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ARTE MILITARE 

TERRESTRE. 

E Maritima ; 

SECONDO LA RAGIONE, 


ET VSO DE PJV VALOROSI 

CAPITANI ANTICHI. E MODERNI. 

Già defcritta , e diuifa in quattro Libri 

T>*U‘ lUu/lriJ/imo Signor 

MARIO, SAVORGNANO 

CONTE DI BELGRADO! 

Ptr iflrnt rione de' Signori fuoi Nepoti , li Conti Gieronàno, Ginlto, éMnrio, 
Germ4nico, Mare' Antonio , C?* Hettore. 

Ec hora ridotta alla lùa integrità, & politezza *da CESARE campana 
c da e(To data in luce . 

B dedicata Jflllnftri^.i^ Eccellenti^. Signore, 

IL SIGNOR CAMILLO CARACCIOLO 

PRENCIPE DI AVELLINO. 

£on <vn ejfatij^mo Trattato à parte dell' Artiglierie . 

CON LA TAVOLA DELLE COSE PIV NOTABILI. 
Con licen^ de' Sufcriori , & Prinilegi. 


PrelTo Sebaftiano Combi 


Digilized by Google 




Digitized by Google 






ET EGCELLENTISS 

signore.'; 

lE SIG CÀMÌtLt) 

; . . c'A,R‘A'”C,.c .i 

^ Prencipedi duellino r >■! 

l ^ , *; \ . . r . ■ • »•'. . 

E C O N S I G L I E R OD I S T A T O 

D EL CAt H b L I C O li E P I SP A (SHÀ. 



Cefare Campana. 

RàN danno apportò al ^ondo\ anni i dietro ì 
l'importuna morte deU’lUuftriJfimo Signor Contesa- 
rio Saùorgnano, Qiua/liero eli fenno i e di rvalor Jin- 
golare, così per la perdita, che fi fece di rim Signore , 
che ne’ gouerm della 'Pace, e della Guerra hauesea po- 
chi pari, come anche, per hautrgli ella, come fpefì molti 
far fuole, interrotti h nobitijfitnijùoi penfieti , di voler ah amente giouar a’ 
pofieri , co 7 ridurre ad arte , e conordine certo , e ficuro , la proftjfian mili- 
tare :■ Il che peteua pròmettetfi ejfo per auuentura Veglili, di quel ch'altro 
fatto fihauejfe per adietn < come colui, che non filo haiteua lunga prattica di 
efia ,trouatofi ,e ffouanetto, e ditti 'virile , tnmolte, e dsuerfimprefe 
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di guerr4 , fi (ht cmt tìufikiofijfimo , ch'egli era , ne haueua ritrat- 
to l'intiero , offernan Jone U 'vere cagiom , e gli effetti , nella dottff- 
fima fihoU di tanti Capitani , fhe fiorirong _fittp Iffntperatore Carlo 
'.^Mnto i ma oltre di ciò pento , oltr al mediocre , delle lingue miglio, 
ri , e delle fiienzp pertìnenri ad honorato fiaualliero , e 'verfatijfimo 
jielle Storie , patena , che non gli reflaffe impedimento da rendergli men 
che perfetta l’opera nella fua mente dffegnata. éMa la morte inuidian- 
do ail’eti future tan(t> benefiào , toflo che •‘vide poco più che abboì^ 
zgto il difiegno , non pati, che con la finexjji , e eviuacità de' colo- 
ri > egli fi figuraffe , E nondimeno , cotanto danno , cagionatoci dal- 
la defruttrice delle cojè humane , poteua forfè con qualche quietec^ 
i/c di animo fifferirfi, fi non <vi /offe, più ingiuriefamente , aggiun- 
ta la iniquità ^ ^ impietà de gli huomini ,• percìoche defiderando pur 
gli jUunriffmà Cibori Sauorgnani fuoi nepoft , per ifiruttion de' qua- 
li principalmente t opera' fi formaua , ch'ella, fi ben parto abhor- 
tino , apportafio qualche giouamento al biondo , la raccommanda- 
rono al giudicio di alciini huonmi dotti, e faputi ( i' cui nomi per mo. 
de dia fi tacciono ) accioche dalla man loro , nè fini^ lode di pietà, 
fi andaffe aggiungendo , i r ficcando , tutto quel di mancamento , 
ò di fuperfluo , che d corrente fhle dell’tAutore , 'vi haueffe lafiiato 
nel firuor de' primi concetti^ £Ma coHero , è tocchi dainuidia, pr.o- 
poflafi prima ejft U materia ileffa da trattare , ò rifiutando fuperba- 
mente la fatua ', nell’altrui fatiche , ò fcioperatamente difpreoi^an- 
- do il già fatto , fi è poi •veduto , che chi fi è firuito delle cefi mi- 
ghori , in quelt opera trouate -, chi dopo lungo tempo finta pur con- 
fi dorarla , e chi mutilata , lacera , gy conquafiata , l’hà refi it uria à 
quei Signori . Hauendofi ella'dunqooe , dopò tante difauutnture , per 
opera dfiperata , fi nera depofio ogni penfiero di rifioramento ,• quan. 
do già otto anni fino , l' jllufirffimo Signor fonte Mario, ilgioua- 
ne , hora Marchefi anche di Cerefida , Colonelllo ordinario , e Qon- 
dottiere di caualli della Serenijfima Republica me ne fece motto , in 
J-egnago , t poi chiamatomi à 'Brefcia , me ne moftrò li quinterni 
del Libro , tutti fifiopra , e confufi > che /veramente mi cagionaro- 
no compafiione . CMpffo dunque da certo fdegno /verfi coloro , che co- 
fi mal trattata thaueuano , e più toflo animofo , che giudiciofi , trop- 
po dt me promettendomi , offerij l'opera mia à quelSignore , e/van- 
taimi di riporlo in iflato migliore . Ho poi trouato in pr attica la fa- 
tira molto maggiore di quella , che da principi^ mi parue , ^ houfi 
penata moltf anni ,■ percìoche del “^rimo Libro fi nera fiaamta ’vna 
gran parte , e ne gli altri molti efiempi , e molte autorità manca- 
ciano , citati a' luoghi folamente gli dutori , ò Greci , ò Latini, nè. • 

quelle 
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ttiftnti /mntv cofi 

•gmntt ài primo àbo:^ V.;-(ÌKV^^mAi-4« atrtà rit)ie^a con 

■etirà , fi eroi taltà dàl Uoogr'-i^e^itàttit', i del' noti» ptrdutàT ^S- 
pungeuefi « che le fiile non ere che '-le màttrie riuedu^ 

te dell' àutore, erjmo^deJcYutt co»^ggkV'ftb(»Qcp:/i, . àlìee non hàue~ 
Uà mojfe dàl primo àborj:p; talmente, che nelCinuentioae , nella difpo- 
fittone , e nella elocutione mi è flato dthtfogno affaticarmi afiai , ac- 
eioche l'opera corri/pondeffe in tutte le parti d fé Beffa . Cenfeffo di non 
hauer potuto arriuar di gran lunga , ne’ mancamenti , cagionatili ^dal- 
la inauertentcfi , ò mahtia de gli huomini, à quella pandets^ di pen~ 
fieri , che feminati prima T/i haueua fautore i e conficco infieme, che 
s’io non baueffi hauuto per guida t/» fimmario di tutte le materie, e 
di tutto l’ordine di effe , gii canato dal Porcacci ( per render i ciafiu- 
vo thonor delle fue fatiche ) mentr effo hebbe tutta t opera intiera , 
per polirla} come hauria fatto, fe di quei giorni non foffe morto, in ce- 
fi di quefii Signori , che perciò chiamato l’haueuano ,• io non hauerei 
potuto far nulla, che bene Beffe. éMa quali fi fieno fiate le mie 'vi- 
gilie in cii, IO non ne definirò, jti ntèfntptlp^ìettto altr’honore, nè al- 
tra lode , fe non dt hauirrtìitefia infienie\ irìttaccata quella mate- 
ria, che con afiai miglio f fgrrtta’.F *ftierfi^fy$f^be mandata alla luce, 
fe la morte, come fi è dettò, mn-gliefi^mt,ì$npedito , e pofiia l’- 
altrui iniquità talmente tfonfJmutfie domqueqJatA , che da huomini dot- 
ti e di qualche fiima fi gJ'iicùcauà d riunirla prefio ch’impoffb'ile , Go- 
derò ben io di effer fittenttato, i . coti graué;fi^a , e nputerolla molto 
lieue, cs" i me profitteuole Sflramoio fi fe coijuo metp haurò potuto a- 
prirmi degna flrada, per venir i far ledouute riuerenzt aWlllufiriffima, 
Eccellentffma Signoria'Voftra , alla qual ^ molti anni, hauendo io 
bramato di effer deuotijfimo feruitort, tua con innata benigniti hi pre.^ 
uenuto l'effetto delm'io dtfiderio, facendomi, e degno della fina patta, 
^ accertandomene con illufre teBimonio di vera liberanti . JWi è 
parfi conueniente , che'vn’opera militare, gii fermata da CauaUie- 
ro mtendentffmo di tal’ arte , hauendola io ridotta i quello effert, 
che per me fi è potuto me» reo , dopò tante difiuuenture auuenute- 
le, non fi doueffe da me drngcfre ad altri, che all’ Eccellente Z>o- 
fira : li cui magnanimi penfieri, le cui 'valorofe attieni , impie- 
gate aW honoratiffimo fermtio del fuo Trencipe Naturale il pandif- 
fimo Re di Spagna Filippo Secondo , mofirarono gli anni adietro, 
nelt importantiffima guerra di Fiandra , quanto egli fia nato e no- 
dr 'tto T>rencipe 'valorofi , e ‘■veramente guerriero } come colui , che non 
filo dalla natura, e dall’arte, meda ogni filtra benigniti de’ Cicli, 



hi memi» ilnfyitd* <h«tm rmgr^i$ itC 

tendente, frì,megn^(t,JtffW(fofi,fmJetHi.defidner fi figlime, thè 
rieentfierfi m eterno empieente i^^iitm el Siiftor Iddta t& confer. 
tur litngtumme tllkfir^m ptnfim é VofitA Etceitent/t, ifimt 
d«mecc*fi<mdiftmUfmfrtrmeriHt<mtntt firme, tome deno. 
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^ Hettore fuoÌ Mpoti. 



I On è dubbiOjchcl’huomo volendo uulcir*cpc«l 
leu ce in (falche arce, ò facoltà, farnefl:i«H,.ich’ 
egli habbianon pur lapropria natura pCjC.g^Ù 
da , c perxnacftra,ma bilògnalpfiqmeiish^^nA 
radunanza di prccecti infallibili) òcpnlUictrti 
aitncao in ragioni probabili, ^ ancbciVtigiù, 
chqordinarioeflqrcitioincorBoadeflìjlpiCbn- Quali' n 
ducano ficuratuqnrc^ucl fine, ch’cgbprincipalnKmcfiprbpoilc 
nell’attioni Tue. Pc^ciochc ben lì vMcognipprno, quanto, 
Bell’oratoria , cpm’anchc in quella del naiiigarc > del medicMe, :& tf « 
altrcfi fattp facoltà, ouerartijàpicciolgradodilodcpcructìge»^ /c^*" 
i buoni, ingegni, che fcngal'v^ de'pfcccctippportunijfi ^ \_vi^ 

ppcruadono di valer molto, dpuccon cfrofclicctnentcarriuaundii)^^ 
tcrtoine di gloria fmgólaiei à quella guif^ eho veggiamo gcncrofai 
pianta,nata in felice {qrf cnDi& quiui oceùnamciicc da docraiiaahot 
coltiuaca, prodar fcutti;ditaiita,c tal bontà, eh’ai^anzanofpeiro la 
Iperanzadql proprio agricoltore 4 Quella è la cagione,cbc cono- 
Ipcndp, ip,quanto v.oii,ConteGicronimoflcpot3e:caiiilfiino,fiace di 
l)op mqdiocrc fpcrailza,ida douer riulcirvaìotefbi&intcodéitC» 
pjeano) ip beu'liora vi citrouaee nella Corte di Spagna, dottefioriv 
(fono veramen te i rnaggiori huominijchc conoicclTc giamai ilmc. 
ftier della; gucrrai&i quali hauedo militato fonò l'JmpemtoiCàr-< 
l^OftURo , di gloriola memoria, & poial feruigio del RcFilippa 
fup dignilCmo itgliUpIo,hannp.]h diuerfe manicrefattoconofcc- 
rc,cbeciafcaBdiiit(feé, nonidtc dapaicggiare,mada.prcparrean-. 
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Proemio.' 

che à chi fi Ciì de gli antichiinondimcno,pcr fodisfare ad vn cercò 
^inio dcCdcrio » c debito patticolarc , hò voluto , ch'anzi d^ quetti 
Iciitcijchc dalla voce 3'aftri huomini,pct aiiuftUra di maggior giu 
dicìojC di più lunga fperiéza dimc^apprcndiatc^infìcroe co' voltri 
minori fratelli i più laidi, & approuaci precetti dcH'ar|ciT|ilitare. 

Tutto qucfto,ch*in eflì lì contiene, <è quanto nel corlò dimoiti 
uini,hò faput'io mettere inlìcme,lccondo la ragione, & l’vlo olTcr 
nato nell’attiopi,c nelle fcritturc di molti; & anche per quàto dal- 
la Ipcrienaa hè potuto ritrarrein quel tempo, c'hò militatoanclif 
io ne' feruigi di quel medelìmò Impetatorc,il qual da tutti,mcntre 
vilTe, fù (limato ncU'armi il vero lume della gloria chrilliana. 

Or'voiduiique,ncpotimiei,s*àquelle due parò tanto ncceflarie 
in guerra,& ch'in COSI tenera etàviuamentcli manifeftanoin voi, 
cioè virtù d’animo , ond'altrui lì rende auucdu to , & in trepido he.’ 
pericoli,& forza di corpo,ondelì fàindefclToncllc fatiche,aggiù 
geretc lo Audio di quelli precetti, & la diligente olTeruationc de’ 
configli d’ottimi Capitani , edellclbro maniere in ciafcùn’attióh 
militare, allhoraeflìcacemcntcconofòeretc quella eflcr ficurilfima 
llrada da peruenirc alla gloria; toccando, come fuol dirli, cón ma- 
noquelio,che da principio vipropoffi, ciocche la natura, l'arte,^ 
lalperienza han daconcorrerc vnitamchte in cialcuua profcilìo- 
1w,done altrui defideri di riulcir piùdell'Ofdinarto, intendente.’ 
r, :> ‘f Ercosì voinóimmemori de’'nhciricoidi,aTriuaretea tafgratfb 
di perfettione, che punto nó hauerete da iitnidiarè à qu al fi voglia 
^ V, abticojù moderno Capitanojtra quali loglio,hófcnzamaraui^ia, 
tio,e Ciò ofieniar LMartio,& il Gallaldo,l’vn già nato in Roma dell'órdine 
'iuiAttii Equcftte,ma di padre olcuro,l’altto in vn luogodi niuna confide- 
fiaUhCt wùoo«»app«ll*ù Napoli,chiamato la Caua: erpur furono di tal va 
f*4iM/4 lorQ«d'ammicosiclcuati,e grandi, che di gran lunga lliptraronó 
••"A laloiocóditionc,&rcrerochiarifiìnié le pnogenie,et le patrie loro< 
nel che voi troucxcte minor fatica a(Tai,anzichc la patria,&il fan- 
guevidénoefièrpugctifiìmi (proni, al coifod-ògnlfoprcma lode; 

GiouaminódimcnodiproporuirelTcmpio diqucAi duepregia- 
ti,&eccellétihuomini,per riputarli io di molto maggior mcrito,ef 
Ichdofi per proprio valore inalzati,al colmo de gli honori militari: 

f ieniiocne'L. Marno fiotto la dificiplina di Gneo Scipione hauendo 
ùgamcnteatteloallaguerra,come prillato cauallierc,meritò poi, 
ne’ c»iptùpcricolofi della Rom.Rcp.dapoi,ch’inIl^agna furono 
(connttiiduc Scipioni,d’clTcrprcpoAo nel gouerno a cadauno do- 
pi ù nobili Capitani,pcrvóto di dueclTerciti difoldati veteranijla 
cui Ipcranza egli puro non ingannò; pcrcioehe lìipcràdo egregia- 
) mente 
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Proemio. 

«ente i nemici riftorò le cole Romanc,c vendicòlamorte degli Scipio 
ni jina poi ttouandoll compagno del Maggiore Africano, diede non mi 
nor faggio del fuogiudicio, evalore, maitre imprefe militari. 

Ma Giouan Battifta Gaftaldo fatto General Capitano in Vnghetia, 
xncllaTranfiluania, conduflc felicemente efletciti di molte nacioni,5c 
polirò in efFetto, che fi potcuano vincer'! Turchi, da’ quali il non la- 
Xciatfi vincere, fin’à quel tenmo era riputataCcorae par c’hoggidi fi fti- 
mi^vittQria,c trionfo. Dall’eUcmpio di coftoro,comc dimorc'altripof- 
fiatno accorgerci, quanto ne’ tempi di maggior pericolo, più fi ftimi il 
Valor proprio altrui,& la peritia militarc,che la nobiltà,lc ricchezze,c fi mionfi 
■fatte cofci &ad huomini foraiglianti fi ricorre , con loro grandiflìma 1°'’° 1“ 
dignità, e npuratione, ponendoli in lor mano gli importanti negotij 
jdcllcgUCrtC. ' tiync'tem 

Di maniera , che le con gli occhi corporali fi potcfl'cvcderela veta 
Idea del perfetto Capitano , ellainciafcun’ariimo , quantunque mcn, 
che gcnerolo,accendcrebbedi.scgcan defideriojc moftrerebbe la drit- 
.tallradadi faliiàfi altogradoqual'èquellodiguidare(rerciti,cdicon- 
durr’à fine impcefe alti(Iimc,e gloriole. 

;Ma oltf alle predette ragioni , par ch’à voi il ciò fare più ch'ordina- 
liamentc fi conuenga, quando che lete in que' luoghi nati, &:vihauctc 
domini) , ne' quali maggiormente fà bilògno di maneggiar ben Tarmi; 
clTendo quiui àpolTentinationi apertala viad'alTallirc, edanneggiar 
notabilmente i noftri paefi. Pcrcioclic fe parte alcuna d'Italia fi vede ef 
fer’cfpolta à manifcllo pericolo, quella dclFriuli c ipetialmcnte vna,là frinii por 
dóue è riuolta à Leuante,per eflet nuda di quei prcfidij,chc fi vede la na ta iia- 
tura hauet conceduti ad altre molte hationi; ondcfiamoncccflitati à 
fiipplircon Tiudullria,&con Tarte,tuttauolta,che vogliamo difender- molto à 
ci daquei Barbari,chc ci fourallannoji quali,perIamoltitudinc,e fero- 
cita loro,non pur fono a’ vicini,ma anche a’ molto lontani,di grandilfi- 
mo fpauento,& co’ quali s'c Tempre combattuto anzi per lancllra falu- 
te,c per titcner’il poflclTo delle nollrcpiù care cofc,che per acquillar fa 
« 3 ,ò gloria alcuna vincendo. Et eglino inui tati dalla facilità,& alletta- 
ti dalla eccellenza diqucllecofc, che Icnollrc contrade producono, fi 
sforzano di tenerli continuamente aperta quella via, anzi di faruilivn 
rifùgio, e llabilituifi qualche rcdc,ondc polTano trauagliar,c tormentar 
più ageuolmcntc la bella Italia • 

Ot'dunque,in tal difetto di Natura, fe perfonavihà, che per ladife- 
fa della parria habbia da procurar diuenir'accorto, e prudente Capita- 
no,molio maggiormente èriferbataquellaindullriaacoloro,nellccui 
mani il Signor Iddio hà pollo il freno di quelle contrade, ondepuòef- 
fcr, come detto habbiamo, agile l’intrataàgcntibarbare, ellranierc. 

Et 
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Proemio . _ 

Eteflì imitando quegli antichi, i quali già venuti quiui ad habitare, « 
(ari fortificatili dentro le mura d*Aquileia,fermarono coraggio famente 1*- 
(jmUia impeto dclratmijdiquellcferocifiìmcnationijchcparcuano haucrmcf 
raffrena- tc„oteà tutta Europai& gareggiando ancheco' noftri progenitori, 
i quali fedelifllmi al nome Vcnetiano,&gelofidcirhoi»rd’Italia, per 
Barbari. |q ( patio di più,i;he cento annijCon le lor fortezze d Olopo, e d Arijs, 
raffrenarono il corfo di quei potenti cffcrciti, che quali rapidi fiumi, ù 
Tortcntijinondauano quelli ameni pacfiili renderanno celebri, e famo 
li appreffo à tutti i viuenri . Et li come quei d Aquilcia, per 1 honorate 
operationi da loro fatte, in lèruitio del popolo Romano ,confeguiroa 

no la cittadinanza di Roma, cosi meritarono inoltri martori di circi 

annoucrati tra nobili Venetianh anzi che gli vni, & gli altri riportaro- 
no da così eccellenti Republichc,nomidÌconlcruatori,&ancimura di 
quelle contrade . ‘ * 

Sanr- Voglio in fomma dir’io , nepoti cariffimi , che debitouollro e', per 
gnaniftr degenerar da’ vollri auoli,& per no mancar’all'occafion grandilfi- 

tfloM nia,chcviliporgc,didiuenirtali,chcnonlòlo confcruiatè ideila de- 
yenttia- gna poffelfion di gloria, ma che l'aggrandite anche,& ampliate di moU 
”u'^fani tOaComefar foglionoleperloncprudcnti dcll’hcrcditalcgitimc,epor- 
nobili di te dimano in mano da' loro progenitori. 

tìiiclUj £t perche m’auuilo quello efser di tanta efficacia, ch’aggiunto al na 
turai vollroillinto, dicaminar’à gran palli perla llrada dcH’honorc, 
debba non ch’accendcrui,mainfiammarui dinobilillimodclìderio di 
pareggiare,ediruperar'anchcqual lì voglia più degno Capitano,di cui 
le famofe hillorie habbiano dipinti i valoroli,c prudenti farti;ecco che 
m’auuicino à quello , ch’cmioprincipal difegno di r.agiqnarc , comin- 
Militia ciando dal pregio, e dallalodcdcIlaMILlTlA, ond’clialì vede, dacia- 
& piala Icuno cffcr'inalzata fin'alie llc|lc,&meritamentc ; pofciache co 1 valor 
de gli amiatieflerciti, retti da prudente conlìgiio d’ottimo Capitano, 
nonpurficonferuano inquieto,& libero flato, le patric,citta, albergo 
dc^figliuoli, delle mogli,dc’fratclli,c d’altre cofe più carc,-ma lì difende 
anche , con fomma pietà la fede , & la religione,onde lùol con Icguirli 
gloriaimmortalc,& eterna. 

Ma lacollcinobilrà,&vtilità tanto piùviuariluce,quanto piudalon 
tano rimirando il fuo principio, la ritroucremo da honelhffimc cagio^ 
ni prodotta, e da molto bcn’intcfc ragioni accrclciuta. 

Militia Vcggonlì tutt'iviaenti, con l'ommainduflria procurar diconferua- 

Hamrale re,c di difender le vite loro , & nella medelìraa difefa aggiunger I ofte- 
fa di coloro ,chc fanno lornoia, & oltraggio, fcguendo,com’a forza 
quella prima legge, neferitta, nèdamacllriiirfeguata, ma fcolpita, & 
imprefl'a nel cuor di tuttele cofe animate per man della lidia Natura. 

Quella 
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Proemio. 

QpcAaprouidaj & benigna verfòcia(cuno,à chi diede vnghicjàchi 
denti>à chi cornai chi altra cofapcr difenderli, & fin*à fanciulli ipfe- 
gnòdicoprirfìcoDÌebracciaj& con le mani,qucllc parti delcorpo lo- 
ro , ch'afcun minaccia di battere, indi crefeendo con gli anni il lume 
dell'intelletto, fa ch’abbondeuolmentefìlùpplilca ad ogni difetto di 
Natura;ericorrcndoàquegUargomcntididifcfa, cd’ofFcfa,chc nati 
non fono con noi , accumuliamo la militia attifìciale, alla naturale , Si Milieu- 
con dilcorlbandiamcotifiderandoinchcguilàhabbiaraoadarmarci, 

Se adoperarci maeftreuolmente contra l'ingiuric altrui. 

. Etdrcndonoi,nonfoloànoimedefìmi,manatianchc alla patria, 
a’ parenti. Se àgli amici, tuttauolta che veggiamo alcun d'elTi in qual' 
che grauc pericolo, fìamo tenuti di gir contra coloro,chc turbano l’al- 
trui quiete,radrcnando ogni Icelerato dall'iniquo operare. 

' Anzichcchi non prellafle aiuto, potendo, à chi viene ingiuftamen- 
te moleftato, caderebbe egli innondiuerfo falloi poi ch'è patte d'in- 
giullitiailnon vietar'à tutto fuo potere Tingiurie altrui fatte; quandi 
che tolta via iìmil difelà, & il foccorrerfì gli huomini l’vn l’altro,}! bup 
no farebbe oltraggiato,e fpogliato d'ogni fua {bftanza,& vccifoanche 
miferabilmente da quello, edaquelmaluagio. ^ . 

Quindi da principio nacque la radunanza delle genti,che fi trouai ^ 
tórno dilperfe per le campagnc,&efpoftc,fcnzadifcfa,alla violenza 
più potcnti;& così cominciarono à darfiroano,difendendon viccodcT;<i>«ò i“ 
uolmentc dalle ingiurie, odagli oltraggi; quindi quei famofi Hercqli, 
Dionilij, & fi fatti, meritarono dalla gcntilitàcll'er’afctittatra’Dij, olT^ei»/. 
tra tantj,e unti Heroi, de' quali prendendo l'hiftoria per fondamen- 
to,compofero poi poemi degni d'ecerna memoria, i più eleuati Ipiriti 
Greci, c Latini. Pcrciochcfe buona eofa è difendere vn cittadino ,6f 
vna famiglia,meglio vna Città,& vna prouincia, ottima habbiamo da 
dir che ua,il.cQn&ruare;dt l'ampliar la religione, & adoperar l’armi, & Utia . 
le forzeiù femigio di Oio,fontc d'ogni noltro bene,e d'ogni noftra ve 
ra felicità- s Mi; . >’ lu.. i 

.f Nèòlcnzachiaro,&illiiftrceircmpipdipictàrvfar le forze nollrc, 
per ribatter l'ingiuric, depccatj^lurlaiode,- poiché Lappiamo, che 
quclgiufto!Abraamo,per voler trar di Icruitùalcuiii pochi delliiofaii- uUitU 
guc,fatta della propria famiglia vna fquadra,c datala per guida ad ah 
tre gonti, ruppe vna notte,e diftrulTocoo n>olto ingegno Tcllercitoidi f,crelct~ 
quattro R,ed’Òrientci&Mosc,poic'hebbccon l'oratioiie.&conUver 

J [a,fartc annegar nel Mar.Roflb le genti di Faraone,dacui egli era pet- 
eguitato, vinle con l'aritii gii idolatri Am©rrei,& altri popoli gentili, 
per aprirli la (Irada alla terra di promillione. > i 

lii Ma pervenit’àtcmpimeii rimop, Carlo Magno,fatto campiondi 
1 -, i; ' Sama 
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Santa Chiefa,veggcndola<juafi caduta, c daLongotnbardiopprefla,!* 
fbilcnnc con lo file fortiflìme braccia,c ripofcla in fiontifTimoftato.La 
cui valorofa pietà imitando quei gran Baroni Franccfì,& altre nationi, 
ricuperarono in terra Santa il facto fcpolcro del bgliuol di Dio,rendca 
doli famoH in tutte l'età future. i ■ 

Fù fomigliantc l’attionc de’ Signori Vcnctiani,qUando rimiicro in 
iftato, l'Imperator di Coftantinopoli , /cacciatone ingiu/ii/Emamence 
da Ilaaco /ùo Zio, & che pòi vccifò da vn'altto tiranno , diede occa/ìoa 
ne a' medefimi Signori d’acquiftar quell'imperio . 

Ma chi potria degnamente raccontar di/corrcndo , le tante guerre, 
fatte in honordiChrilio, contrai Mori d’Africa, dopò la rotta del 
gran Re R oderico di Spagna. 

Furono elle cominciate in Bifcaglia da Don Pclagio,& poi collan tc^ 
niente continuate da' fiicceirori,per lo /patio di piu, che ictteccnto an 
nijfìn che dopò quarantafette Re,Fcrrando ilCacbolico,& fua moglie 
ifabella, acqui/larono laGranata, fcacciandone quegli in/ìdeli , & ben 
meritarono per loro bontà,&valore,d'c/rcrpoi /atti degni dell'acqui- 
Ilo d'vn'altroraondo,douclì fpcra,quanto finquìfcn'ode,gran pro- 
grc/To nella fè Chri/liana.Di così pictuE,c rcligio/ì Re habbiamo vedu 
ri fuccc/Ibri non meno nella gloria, chenc' Regni Carlo Quinto Impc 
rator de’ Romani,' dianzi per /cgno dolTetuanza ricordato da noi. Al 
fuo fìgliu olo Filippo vero imitator de gli aaoli;e del padrc,nell'efìrcrci> 
zar le potentinimc forze, & le vittoriole arme,contra i nemici della no* 
/Ira fede. ■ <i • -U 

Ma da quello , che fin qui s'è di/corfo , par ch'à ba/lanza habbiamo 
r’accolto,chc la Mihtia è non pur nobile,findal fuo na/cimento, ma in-* 
/ìcmcvtile,eDece(raria,comc quella, che /olliènequà giù le cofc huma 
»ic,& le diulncjcontral'ingiuric altrui. '..'ri.. / 

Di quìpoflìamò vcnir'ancheiiicognitionc, c'haixndo laNatursc, 
data all'huomolayirtù dell'animo, &laforaa'dbl!corpo,febcnmag» 
gior'ad vn,ch'ad vn’altro,e veggendofi tutto di,chcrvna,& altea crc^ 
lcc,coh la màc/lria,& con l'v/ò,ro/l'cruania,5qual facciamo intorno à 
eolofo, ch'ò temerariamente, ò con prudeoaa i'adoperanoconttanef 
■ • ' miciv&comc horconfcgui/conorintento/orOjAthordcltutiorc/la*. 

' no ingannati della propria òpinioncicif^ auu'cFtiti delle cagioni,oBt!^ 
0.rfi.r'.e^P uòridurrcil tutto à regola artificiora,&qua/ìuifaUibiIc,ccerta.Cfi 
nutodair queiprecctti dunque gcncrali,c parcicolarij'clicpolTonoridurrcinarre 
autore^ quello c/Tcrcitio militare, ragioneremo nòii&i con clTcmpi antichi, -e 
Mr Atià modetnijci sforzeremo di porquafiauanti gli occhi gli cllctti,che dct- 
Mìlitu . uono Ipcratfi daquc/la, e da quella cagione. Et in lornma quanto con 
gran fatica hò potuto diligentemente oflccuarc co’ proprij occhi, in 

molti 
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molti appireechi di guerra.ne’quali mi ion trouàco,& nella riufei- 
ta di diuerfe battaglie, cosi di quelle, che fi fon fatte in campagna , 
vanendo giufti efserciti a giornata, come di quelle , ch'ad oftclà , ò à ’ 
difelà di luoghi forti fono auuenute,il tutto efporrò con ogni ordi- 
ne, &facilitàpofiìbilc,trahendo molte cofe anche da fonti di que- 
gli autori, che meglio hanno fcritto nelle lingurpiùlodcuoli, co’l 
metterelpefse volte infieme, quali à paragone, alcune attieni di 
guerra più chiare,& illuftri,e dilcorrer lòprai loro configli,cagio- 
ni,e fuccefsi,efpone«do in ciò le cole più difficili,& ofeure. 

’ Et perche gli kritti non fono per le medefimi atti, epofsentià 
far imprefsion tale negli animi nollri,che vi lafcino fermi, & quali 
fcolpitig!iauertimenti,&lecofc,chc lì akoltano,non fia,fpero, nè 
ingrato,nè inutileil porleanche fottb il Icnlb dell’occhio,pcr mezo 
de'fegni,e delle pitture , le quali prendendo quali in compagnia à. 
fentinicnti del corpo,le mandino,con via maggior forza all'animo 
& all'intellettojeccitando la Ibprana virtù della nollra mcnte,con la 
memoria dell’altrui virtuolc operationi in tal guifa, che lìn’à tanto 
che,non habbiamo,ò auazata, ò agguagliata almen la fama di quei 
.grandi huomini propollici,non celsiamogiamai di ben'opcrare . 

? Mi l'ordine piùcerto,chc noi terremo,larà quello , chedifcorlb 
del tutto quanto ci parrà neccfsario,palseremo alle parti,e dopò 1'- 
hauer detto del Capo,delle membra principali, e de gli ordini,edu- 
cadoni,&elscrcitij,con la fcelta d’vn’ottimamilitla, trafeorreremo 
per gli atti principali d'cfsa; l'vn de’quali è di mouerllcon legenti 
ordinate,pcocedendoauanti,o ritirandoli àdietroil’altro il ben'al- 
loggiarc,& con ficurezzaiil terzo combattere, con quegli auantag 
• gi,che fi pofsono maggioriiil quarto,& vltimo,fortificare,e difcn- 
.dere,oucrcombatterc,afsediate,& efpugnare alcun callello,òcit- 
tà,chefarà lìncdiquanto,àmiogiuditio, può delìderarlì intorno 
&tti principali, per cavarne inlt^namenti di guerra . 
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DELL A RTE 

M I L I T A R 5, 

Defcritta 

DAL SIG- CONTE MARIO SAVORGNANO- 

Net futle fi tràttà -dtltappetreccbio delU Cuerrt . 

Libro Primo. 

arme, difcndtndo, come se dctto.Don purla liber- 
tà,& l'Imperio dc’Signori.che defiderano di viucre in p^- ^ 
ccj&otio virtuofo con dignità, ma conreruandoanche,& 
ampliando la fede, & la religione , com'in elTecution dcL UeìM. 
rcfprcflo commandamento di piopoKDtimntQ fecondp 
la dottrina, & gli eflempi della noftra foprana le^, cosi 
vecchia, comenuouai metiraoo, (enz'alcun ^bbio , 
d’clTcrhauucc in fommo pregio , e trattate con altretan- 
ca dignità . Nè perche elle rechino danno , qualhora permaliria di chi ma' 
traente l'vla, fono maluagiamente adoperate , habbiam noi da rìbiitarleiì 
-quella guilà, che non lafciamo ilneccflarìo vfo deIfuoco,edeli'acque, per- 
Aiequelioabbrnfci. equefte anneghinole Mrlòne,. le città, deipaefì intieri . 

Anzi , G come ci ingegniamo di cauar daUVno , e dall’altro di quelli cle- 
«nenti , quegli vtili , Se quei commodi , co’ quali polliamo lódisrare inteta- 
mente alle nollre felicità ; & per contrario procuriamo d’allìcurarcioe , con 
'diuerlì ripari , fìch’alcun danno à noi non peroenga dalle loro mondationi, & 
incendij.cosidobbiamo procurare, che lotto la tutela della virtuola Militia, 
ilienoiìcure , & lì conferuino tutte farti, anzi le Città, &i Regnij ma fopra tutto 
s'eflàlti la vera pietà , Se la gloria del nome Chrilliano . Et perche indubitata- •DalCvft 
menreveggiamo che’l continuo elfercitiodell’armi prodilcefouerchia fierezza , dtU'mni 
drinfolenru , onde confidando noi nelle proprie forze .rci -mouemo talhora 
àfat’altruiguetra.reoza pur colorata ragione, ouer'ombra alcuna di giuftitia;&-^^ 
«on una certa inconfidcrata inquietudine, aflhgemo anche i no(lri,& noi medefi- 
-mi più che mediocremente: fi come per contrario rintermillion IunghiBìmadif(„,„y;j^ 
ital’cirrrcitio,& la poca fpcranza inqueflo mefticro lieuala forza , e taglia quali nc di i/fe 
il nemo d’ogni nollto valore , facendoci preda licura dì chi prima n’afla- nafee U 
le .-però è di meftierì , che con l'cducatione , con gli ordini lodcnoli , e co' 
-prudenti viiìci dagiouarci in ogni euento, informiamo gli animi nollri , fiche 
fi rendano albeigod't^nipiùprrgiata virtù, facendo, quali di noi ftefli legge à 
noiuefli. Quindihabìtuìtiinfi fatte anioni, potremo ageuolmente gagliardi, 
&intrcpidi,ma non audaci,Qètemerarij,difcDdernoi medefimi, il noftro Pretv 
cipe, éclanoftra Religione daqualfivoglia pericolofoaccidenre . Et richie- 
deodofì perciò il confeguireflàttamcorel'acqoifto di quei precetti, che riduco- 
no tjueftonobiliffimo eflercitio militare in atte,e potendofi lènza molta difficol- 
tà, ciò £uie.comc cola infegnataci prima dall'iltcfia oatuia,rcc9ndc,che nel proe- 
‘ A mio 
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1 Libro Primo 

mióVf difcorfo.rcfta che rrguiciamoii diTpotier quelle cofe , che al- fondtincnto 
di così degno edificio neccAarie fon|mdicate . Órnonò dubbio , che folto la 
facoltà ciuile,ficontengonomolte auioni grauillimc , & impotunti , tra'qwli 
quelle dellattcdclla guerra nontitengono il luogo fezaio , quantunque tra le 
congietturali facoltà s'annouerìno.pcrhauer tiia indctenninaia, & fubietto fot- 
copofto àdiuerficafi , &eucHH. Et per ciò bifogna, clic rarrcheehabbia accor- 
to giuditio,& che confideri fottilmcntci particolari, non foloi gcncrah effetti , 
che per lo più foglion produr le cagionila tal'arte, accioche lafcie almen picco- 
la parte all'arbitrio della fortuna > laqual'in ciò fuol fai fi conofeer potcntiffiaia , 
petlopiù.Nèdobbianxilafciarcìpuntoingannardi «Pà.^etta. opinion di mol- 
ti, che lì danno à credete il proprio fin della Militiaeffet la ricchezza, Uqual ueg 
giamo effet premio di ciarcun'artc.qnaritunqoè Vile,& mecartica,nè meno hauc- 
mo da petfuaderci,chc fia la potcntia,ò il principafo,chc bene fpeffo fuol confc- 
guirfi nella pace,ò per elettion di popoli,ò per fucccffionc , oucro per matrimo- 
nio. Ma veramente halli da tenere, chequantofipropone perfuo fcopoil Ca* 
pitano,altro non è che vincere,& l'vfficio di elfo fi conofet eiTcr l’cprrar degna- 
incnteco'Igiudìtio,d; conia mano, per confegnir 11 uirroria i Età quella guilà 
veggiaittoil medico proporli la finiti dcll*infcmio , l'Oratore la pcrfuafinnde 
gliafcoltanti,&ilnocchietdicondutlanaueinporroj raas'il foggetto del pri- 
mo faràìmpeditodaprauàqiialitàdimaUtii, onde lo renda incurabile , ò che 
gli animi di coloro, che afcoltano ficn foprafatti da diuerfo paffìoni contrarie , ò 
purché lanaue venghi fuperata,eldru<ciatada violenza di tempetta,non èper 
ciò, che venin di quei periti habbia à reftar priuo della meritata lode , per hauer 
fatto almeno , quanto in ciò commandauano le Iregidclt'aqe . .Somigliante- 
mente quel Capitano,c'hàperfin’itruperarl‘mnimico, tuttoché non habbia l'il^ 
tento fuo, pur che con ragkm'habbia fatto quanto deue , merita nomcd'intcìk- 
dcntc,& di valorofoicome fù llimato Aiiniballe dopò la feonfitta , che riceuette 
in Africa. Et perche fi conofee in effetto , chela fbtttiaa hi gran patte nelle 
imprefe militati, c fpcITo s'è veduto minimo accidente di coli lieue ,& fin' vna p« 
rota vana, hauer trafportaialavittoria dalla partedi coloro, chegià fi conofcc- 
uanvinti,& non eflendo altro detta Fortuna, chcfccreradilpolitionc del puro 
voler di Dio,contra ben fpeffo quel che difpollohauea prima l'Iiumana pruden- 
zaiperctò dennoi pietofi Principij&i faggi Capitani, fatto che s'ò l'apparecchio, 
per qualche imptcfi militare ,ricorrcre al fommo voler Diuino per aiuto, ótri- 
por principalmente in quella cosi potente delira ogni lua fpr ranza di vi ttoria . 
Quindi è,che gli antichi folean, con rama offeruanza, non priipa ccndutfi alla 
prouadella batiaglia,c‘haDeffero fpcrimematocon lacrificij . fecaf'oitinnc fuflie 
apptouata dalla volontà dc'loco Dij , nò altro vollero inferir quelle parole del 
Re Pyrrho à Romani (e'I me^ delU utrtù itU 

mi ifii4liiia<>ipucci4iiìdtliiiii>,él/4lthi Dif^he reni , ^ JÌ 4 fifenere , fc non 
che non giudicaua ballante il giuditio,& lafotzahumana a vincere , quando 
non vi concorrcffcinfieme quella da noi non conofeiuta cagione ,che chia- 
miamo fortuna. Or offendo fin qui manifefto à ballanza quanto s'appartiene 
alla natura , al line, aU’vfÌicio,&all3 materia della Militia . reità, die fi^pro- 
ceda alla diffinition di effa , la qual giudico poterli dire Arredi maneggiar 
la guerra accomodatamente, per vincere : Hò detto Arte , perciochc in cf- 
làhdifcorrc.cprocedcconragioni verifimili,& proba bili , non già con pro- 
pofitìoni dimoRrariue , come fi fd nelle fcienzc'i L'Amminillration poi della 
guerra fà,che la conofeiamo differente dairaltiearci,còme differir la fà parimen- 
te il fin fuo proprio, che è la Vittoria. Di quell'arte due fono lupi ptindpaii, 
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in vBoicompKfprapparrcchio nell'altro rattionieonucnient! ,de quali lira' 
pinifm gioncràne'crefcgiicnti libri . Nell'apparecchio li conticn la /delta delle genti, 
itila M> gli flromentijla vettouaglia , & I) denaro ideile genti parielbnoOpi ■ che com- 
mandano» parte priuaii , che vbidircono,& altri ch’hora vbidifeono a principali , 
bora commandanp agli inferiori . ‘3ari dunque la prima noftra confideratione , 
Ape Kit quanti habbiano & quali ad eflerf i Capi ; fopra di che non dubiteremo d'afTer- 
la gatt- mare, ch'il Capo principale deu'dlère vn folo,& non più;non (olopernonfar'vn 
Tavnf>~ moftrodel corpo militare» ma inlieme» perche li togliano vial'occalioni de'di- 
fpareri » e delle contefe » che nafeer' fogliono dall'emulationi»e dal delìderio, che 
f"" i'untienedi lupcrar l’altro. Aqucl|os'aggiunge»che quando fuflepiù d'uno»le 

delibcrationifarebbon dubbie» le clfecutipni iirardate,e Ipcflb patterebbe in va- 
nopiU d'una compioda pccalione che luci tapprefentatìialle volte in breuifli* 
mi momenti di tempo . Ma doue vp folobà ioipma potellà,egli , tolto c’hà il pa» 
lerede’fiioi principali» incontanente li tifolued quanto giudica il meglio» &lo 
manda ad eirctto,con quella maturità, p preAeaza » che l'importanza del negotio 
richiede . Et lì come il nocchiero, tdie regge il tjmon della nauc » hà da eired un k>- 
lo » per ben goueiharla » così il fupremo Capitano e<rcndp,folo » molto meglio , e 
fenza quei pericoli conduce i luci difegni à fine, tenendo, |gcuolmente vniti fol- 
to U lua obedienza gli altri Capiupi infcriori»f tut to'lcorpo dcirelTercito;alcui 
propofito bfciò fcritto Homero,A’é « Jì ctuMitn^ht molli (tmma»itHt,mafia vnfi- 
(t'ilDact, percioche la moltitudine de'capi fdiUrugge, ecortompeognicofa; 

, • ond'egli coRituì Agamennone per fupremo Spirano di quei gran guerrieri , 

(I com’anche Xenofonte fece il fuo Cyro vràcoCapo deil'cllfrcico Herliano. 
Pa gli efieti anche polliamo argomentare» quqflo elfcrott jmo configlio» poiché 
veggiamo.che mentre apprcilbKpnviqi fu in man d’vn foloilmanec^ dellii 
ionit fi guerra,lecplélorpprolperaronoàm4<iauigliay^ comeauuenne lotto iRcié poi' 
tata tm mentre reggeua il fonfole» o’I Pretpred>‘l Procpnfole » Sr più cflicacemenrc men- 
^ ttefuricorìoalDi(tatotp,Si)inigtiantemeQtedpprocelTocÙtcmpo,ciòconuma- 
tono gliIraperadori,che mandauano vn’homoconfolare , con titolo di MaeRro 
rat foldati»ò della Militia»ò deH’arme, ò del càpo;e qucRo da loro li chiamaua Ma- 

taao , caJìrorua,t gouernaua la guerra cóautorird luprema J Per cótrario.quàdo ò 

due Cóloli.o'l Dittatore inlieme co’l maeflro de'Caualieri, ouer più T ribtni pre 
fero il goucrno militare » con egualpoteRà, tutte l'imprefe » perle loro dilcordie 
giron a maleiperciochc mentre *’hà da contender co'colleg^i.ne'proptij elTerciti, 
ripuòmalcóbatrcrccóifpcràzadi vittoria córra nemici. Hi per venir a più diRio- 
ta pioua>li conofce.chc quando à Pabio Ma/Timo dittatore fù agguagliato in auto 
rità » Minntio Mac Uro d'Caualieri , & che T ctcntio Varropc , & P. Emilio Con- 
foli , con pati Poteflà hebbero à combattere , centra Annibaie ; Se che trcTri- 
buniamminifìraronola guerra conrra Veienti, encndodafcun’intenioàfjr’ef- 
fcguir'il fuo parer particolare» e diuerlo da gli altri» le coli Romane ridutteà mal 
partito» poterono dar'altrui di ciò notabii documento . Nè picciolaatif orità ag- 
giungono alle noRrc ragioni» gli ellcropì di Profpero Colonna» co'l Marchefe di 
Pefeara, & con Antonio da £e.ua» centra I.uttccco, per l'acquiRo di Milano, à 
tempo di Leon Decimo» cdiCarlo C^ntoipcrcioche hauendo acquiRara la me- 
ri di Parma» ne vfeiron poi con qualdié nota del nome loro . Si come fu molto 
biafmata ladifeordia del Pitigliaao,e dali'AijJÙno,la qual'appotcòdapno incre- 
dibile alla noRra Rep.pcr la iotta»che riccucticro le loro genti io CiaiU d'Adda. 
DimoRratoficon ragioni, &coneOe(npi, vniòlo douer’cflier’il Capitan fupre- 
ino negli eflcrdti , rella»che confideriamo quali .«quante habbiano da eflier le 
lue eccellenze, e pcrfcctìoni.ic quali deintadok in mo^ot geneolùàjc diremo 
... . /. due. 


Dell’Ade MiBtare . ^ 

duC] Qoi Tcicnza > &intc|ligenza dicolcdiguctr» , cviriù. ò vogliano dir Q^et- 

valore. La prima hi beò rer, re lue manirrediAintedairordinariodell’altrclcien' fe fi ri- 

ze,ma nondimeno, appoggiata fu i communi fondamenti della prudenza, è orna- 
radi molte belIilEme diii.ipUne,&artii Secoli s'apprende co 'Mungo vfu diùl 
elTercitio , Se con le diligenti , Se giuditiolé inuedigationi delle cofeauuewre à te ccZr"/ 
Se altrui, formandofi quindi lane , Uqual'altro non è, che vniwerfalc inteilì- degli tf- 
genza , non tanto de’pariicoUri , per propria fperienza conofeiuti , quatto dr'j- firdti ■ 
inili , c generati da diuetfe fperienze, volendoli di quelle feienze . le quali fon nc- 
Zane, tra lepuremathematiehc , Se le naturali , le quali feruono à mifutaxeon ra- 
gion le cole , che s’han da fare , così in terra . come in mare, ha.uendo ciafeuna at- 
tiene luogo e tempo determinato . La feconda è quella percuilìmandanoadf#- 
fctto.Se cdecutionc Thonoratc imprele.fchifandogli eftremi à ciò pertiaenti.cù^ 
audacia, Sepaura > dalla prima delle quali fuol nafcerla temerità , dall'altra 
la (oucrcUa conliderationc , Se fomma pigritia nell’eSequice . Et in Efetuo ,cj]i 
nonòotnatodi tal valore fi pericolar quali tutte l'atiioni lue; percioebé il po- 
co intrepido r'ìnducc fpelTo ad atti di vtltà , Se non sa prender partito fopra il 
fatto,ma per qual li uoglia dubbiofo accidente ù perde d'animo, c fopralfatto da 
timore, eamicuiper le tenebre della defperatione. Etin fomma vnfapiencecoDt- 
Cglio , Seyn'animofaeflecutionefi richiede clfentialmente al Capitan Genera.- 
Ic.al cui propollto lafciò rcrìtcoquclgtand’hiftorico, ch'auanr'il fatto enneetH- 
fario il confultarc. Se indili maturamente elTequire . Coloro ch'alle due ptrti 
gii dette aggiunfero, come principali l'aucotit.à , Scia fortuna, non li curarpno ^ ^ 

diconlìderarc, ch’elle fono più collo come aggiunte , Se accidenti ; perciotÀc 1 
Tautorità fegue ambedue le prime narrate già , come fa l'ombohil corpo ,.cffen- 
do prodotta dalla famadell'egreggie,edcgpe opmponi, già ridutteàfiné:-b /inelGe- 
qual'in elfecco è di momento grande appo gli am jci, non men ch’appói nemici., neraU. 
petciocbeacquillandohfcdcc'habbiaeglileropreadefl'ertale , gli vnilp temo- 
no , e gli altri l'oOTeruano ; c doue coloro l’vbidifcono prontilfimaincuBe ■ per 
quella ferma ctedenza.che' fempte fìanopcrriulcirfeiiccmenir l’attioni di coi! 
valorofo,Sc auueduto Capitano, collotoairinconcto , non atdifeono quali , nè 
ditentarlltatagemma.nè'di vfcirconaudaciaàmaniféfiaprouad'aTmc j pctfua- 
dendolì nJuna cofa poter clTer occulta, e non penlàta apprcITo il fauio nemico, c 
niente non ptoueduro per venir'à battaglia, conauuantaggio maggiore. Lafui- 
tuna poi,òfclicità,che dir la vogliamo , non è men compagna delledue preden- 
te , diqucfche Ila l'autorità r St perciò vlàrono alcuni huomini dotti d’haueir 
qoncinuamenie in bocca quel detto.Chi perguida fi ptopon la virtù, hà per conv- 
pagna la fortuna. Con tutto ciò ella non è del tutto in arbìtrio del Capitano , & 
s'è veduto bene fpclTo c'huomini prudcntilTìmi , e di valorola mano.hann'hjtua- 
taper manifelia nemica nciraitioniloro.quefta indeterminata cagion di cofe, 
che nominiamo fortuna , Se per contrario alcuni poco auueduci , nè punto io- 
trepidi Capitani, l’hanno fpcllu hauuta amiciflìma.fiche loro medefìmi non ha- 
rebbono ardito di dimandar rama profpctità di (ucceflì , in quanti fi loncono-. 
feiuti più che filici. Tuitauia vcggonfi.pet l'ordinario,! ptydcuti, e generali, 
clfer’anche fortunati iSt Pompeo fra coftorofù annoucrato, come principale, 
fuor che nell'ultimo , alihora che dalla £. licillima di Celate ,fù lupctata la pro- 
fpera fiiafortuna. Età quello propolito s'hà da credere che Nepofoute deferi- 
ueflc i) lùo Cyro volgcrfi, in tutte l'attìoni , con la mente à Dio , ìlqual lo fingp 
anebeà lui gratilTimo , facilitandogli ogni imprefi j perche ,,comc s'accennò di- 
nanzi, aftep non lì crede cllcr la fortuna, che vna (ecreia diftx>fitionedelbiput? 
v^ODtàdÌ.l|>^i feazaìnterucnt9dipnidc|\?aliu(naaa . {ic4ripcccìò.dfii,ri|tutax 
L , ■ ' mal'auue- 
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fnal'auueduto quel Capitano,che lì propone quelh fortunajanzi per guida, che 
per compagnaipoi che di efla non può difporrc , nè conlìdarlìi& colui.che trop- 
po di lei fidandoli arrifehia la fomma delle cofe,è rcmerarìo,e degno di gran biaf 
mo > perche non dobbiamo tentar la volontà del grande Iddio , ma confidarci , 
come huomini, ne'difcorli dellliumana prudenza.c fperarne poi la riufeita con. 
forme alla diuina difpofitione.Ec fc ben $'è veduto alle volte fucceder felicemd- 
tead alcuno qualche fato importante, più collo per vnacotal'occuitapro^. 
rità, che perproptia prudenza , egli n'hn potuto colui riportar ben nome difor- ' 
tunato.ma non già lode di perito Capitano. Anzi ch'apprelTo Re,& Republi- 
che ben’ordinate foleano, & fogliono calligarfi coloro , che con mal conlìglio, 
bcche c6 felice auueniméto, tra ttano l'imprefc loro : & ciò per rimouere in tur- 
tola temerità da chi regge cofe canto importanti, nelle quali fuolfcguire incon 
tanèccla pena,l'errore:& Polibio ottimamente giudicò , non douerfi annouerar 
tra l'operacion idei buon Capitano quelle, ch’cuidcnrememc dipendono dalla 
fortuna, nu quelle lole,che da lui con ottima ragione fon goucrnatc . Halli nul- 
la dimeno da creder fermamente , che lepredette virtù proprie, c necefiàric del 
Capitano,^ altre communi,atte àridurquelleà perfettione, le non han con efle 
loro vnice la giu(licta,rintegrità,la charità verfo la pa tria,lapietà verfo D io , & 
altri fomiglianti, poco felice fine han da prometterli , & in molto picciol pregio 
denn'efler, appo le genti. Perciochc il commetterla fomma d'vnagueria ,àchi 
ficonofceelTcrdi vitattilla.edifèdubbiofa.òpocoamoreuole verTob lua cit- 
tà,8eauidodeldanaioanzi,cl)edeII'honordiOio,edelfuoproprio, nonfareb» 
befenza pazzia.Non fi si, ch'incoltili quanto più folfe maggior la peritiadell'ar 
mi , & l'ardire , tanto farebbe il perìcolo , & la mina più cetra nc’fuoi , che negli 
auuerfarij^Et io per me fon di tal parere , ch’in petlone fi fatte douelToro i Re, & 
le bene ordinate Kepubliche , far come fuol farli nelle monete , le quali fapen- 
dofi di materia fitllificac3,li rifiutano apcrtamètci fe ben fon di pefo molto auuan 
raggiato. Altre conditioni fogliono anche defidcrarfi ih coli fatti Capi , come la 
continenza , la Iqbriecà ,la vigilanza, & li fatte , cheiioilafciamodcpingerle ad 
Homeco, à Virgilio , & à Xenofontc , in que’loro Heroi , à quali attribuirono il 
perfetto modo di gouern.it'i Regni , e di reggergli elTetf iti , perciò chi.imando- 
ii Pallori d’huomini , & valorofi Guerrieri . Et perche con quefto cumulo di co- 
ftumi s’inibrmano gcneralmcntei membri più nobili di tutto il corpo ciuile, 
nonmcnch'in particolare il capo, Se l'altre membra della radunanza militare , 
perciò taceremo noi il parlarne diftintamenrcinonlaf iando però di ricorda- 
f re,che quella militare eloquenza,cosi da alcuni chiamata , fi giudica eller molto 

Xa Mcef neecfsaria in vn General d'efscrciti , poi che con cfsa egli può cflica cernente mo- 
/ar« nel ftratVfoldati la fperanza Certa del vincere, inalzando il proprio valore, Se abbaf- 
^enert- fando le forze del nemico, & fimilmente inanimarli , commoucrli à fdegno.con- 
fortarli , Bt cccicat'altre fi latte paflioni in loro, Anzi kguiamo,ch‘i Opitani , co- 
li Greci, come latini, furono in gran p, irte eloqocntifi-mi.epalsaronomolto 
più innanzi con quella qualità, di quel che fi crede bifognarc al farro della gucr- 
n.II Capitano, fi come Tuona il vocabolo , è quali Capo di tutto il corpo milita- 
re,Sc perciò con molto fcnohà da reggere, foprallare , Se efser guida di tutte 
falere membra; ma guida nonpuòefser fe non colui , il qu.il falallrada, cheli 
vuol farc.ond'è bifogno.chc fappia molto più dc’mini llri,c colloro più de gli in- 
feriori od efii ; fi che di grado in grado co’l comir.andare . & con l'ubidire l'adc- 
pilca il perfetto vSisio ridia militia bcrìordinata. Et perche fi fatto fi d< ferina da 
(acri Thcologi l'ordine del celclle goiicrno, ( fianelccito d'viar quctt’alcilliina 
(omparaiionc ) doue Iddio ottimo Malfiaio,c di fomma làpienza ripieno, infon- 

deb 


Deir Arte Militare . 


7 


dell gratiafuapiù latgatTiencc ne'cidi più vicini àfuadiuina Madia , & indi 
quei iupremi.che contengono gli altri.quiuiinfluifcono il diuin calore , cque- 
fti ne'fullcguenci , fin che fi peruenga alla regione elementare . O r coli dico , ba- 
da procederli dal Capitan Inpremo della gucrradotato altamente delle predet- . , . 

tequalit3>fi che n’iftruirca,iin vn certo modoji capi della reconda Ichieta.e que- 
(liglialtriminori, finch'ilturto perfettamente fi vegga hauer’adeitipiuto Tufli-. ordine. 
cio/uo. Mai già detti da noi capi fecondati jipar che quattro, & aonpiù , s'bab- 
bianodacontureidc'qualiilprimohàda efierfopra i pedoni, membro maggio- 
re,c Principal dell'ellcrcito, il quai'vfitcio dfcrcitaua appreffo Romanidiorail 
Conloie, bora il Pretore.&ne’tempidcmaggiorpcticoloil Uinatofe; ma in af- 
fenria loro haucuavnde'Legaticoradicinfanti,à quella guifa,chcà>nofirì tcnir ,^«4 ^ 
pi fi il Generale,che por ciò fi dice della ànretia . Quelli brencmrmehà da ef. ^’^li 
fcT fopra rutto prdlo in far'ordinàre, e porre iu diiirr£; forme di battaglia la maf hi: ' 

fa delle fuegentiiaflegnandoàciafcuna parte il fuo lungo , fi come richiede il 
fito,& roccafione ; òchefiuogtia ^r'auanti , ò totnàr'à dietro,ò &r qualche ‘ ’ 
ea6Falcggiera,ò venir' à giornata, òdar'allalto à qualche luogo forte, o efpi»^ ^ 
gaarcitiadi,òper<]ualfiuogliaocc3fionc mouef Sg ordinar le genti, Appret 
loti Generaldellatanteria,rordinenchicdea:hefiragiontdi quel della cauaUe- 
lia , il cui luogo iencua già tra'KomaniilMarfttode'cauaiicrì>beochcegli, in grane. 
procello di tempo s'acquiftaffé anche l'autoiitàTnpraifinci.Ma a' notiti gior- 
ni, i Re, ò Principi, nei cui nome fi fà la guerra, oneri Generali (ùpremi degli 
cirercithvogliono per le ordinariamente la caualleria di graue armadura , come 
di quel mébro.che ò riputato il più.nobilc dcH'ellcrcita,quantunquc di non tan- 
ta impottahza,diquanufigiiKlichilpnmn. Npndimcno fi vede. -che ciò non 
curaron tahto non pure alcuni Coitfoli Romani , ma anche quell' Annibale Car* 
tfaaginefe.&fipamioonda.&Pelopiida Greci, tutti Capitani peritilliini di cal'ar- 
(e,i quali ne'fotti d'arme vollefopOrfi tra caualliarinaci alla leggiera, per poter 
rollo feorrer tutto l'eifercito.eprouedcr con prcftezaa a'bifogni occotrenti: an- 
zi chi Tbebaai,&Cefare non dubitaronoialleooltc di combattefà piedi , per 
accrcfeci'animoa’fuoi loIdati,& aflicurarli,che il Capitano punconon difegn-iua 
di faluarfi conia fogadl che nc'tempi men lontani dalla nollta memoria, iù fpel 
■foimicatoda'più vaÌorofiRed'Inghikeriiàt.Alcripoi fi contenta hoggidì, clcg. Cenerai 
ger capo degli huomini d’arme , alcuahuomo daltiflimofanguc.cdigranno- ^ 
me nel mellier della guerra, creando poi altro Generale fopra quei ddl'atmi teg- ‘ 

giercàcauaUo;&colìuihidaeflerviuace,proncoidiligence, e vigilantillìmo io 
Ogni occafionc,hauendo da lcaaiecc,e.digiorno.e di notte per mteo . acciocbc 
trauaglic con continue moleftieiliiemico,or procedendo aua.nti, or con molta 
dcllrczza ritirandofi,or velocemente correndo à.foccorrer’i tuoi, podi in qual- 
che pericolo.or’alficurando le proprie ■vettouaglié,& or mettendo impedinu n- 
to nell'altiui.Sopra quelle vcttouaglic ftdeuano i Romani elegger per capo vn 
de’Lcgati, onero vnde’Ttibuni,ma poifù vfficio particolare , iSc lodilfcro Pre- 
ftSnm ctilrorKm.chz noi poco differentemente lo chiamiamo Maclli o di Cam- 
^;8cà collui s'appartiene di diuidere il fito per alloggiare, aflcgnandonc lapro rf, capo. 
pria parte à ciaicun membro dcU''eflcrcito . Hà egli parimente in goucrnolc 
tende,tuttigliimpcdimcnti, òbagagliedc’foldatiiprcndtficuradifarfarci fof- 
C,e di proueder acque ballanti all'ulodcll'effercitoi onde bifogna , che egli fia 
buon conofeitor dc'fiti,pcrlapergli eletti dal Generale ben’accommodare a’fuoi 
bilobi, & tendergli ficuri, & atti àeondurvettouaglic, le quali poi con gran 
giuditiodilltibuifcc fra tutti.Hà dominio fopra iguaftatori,& co’l mczqde'fuoi ^ 
auditori procura ch’à ciafeuno fia amminiftiaca giuftuiajCofi per cauta ciuile, co 

me cri- 
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mecridninale :ondeiùol'haucrfotto difc Agu^o,&alcriminiflridi tal fatta , 
peipunir’i foldatijfecandoidciiicriti loro. 11 quatto mcmbrodi quelli c’hora 
tcattiamo , era già fopra le macchine , & iftrumenti da guerra , chiamato Pre- 
Gtnttal ferro de' fabrit ma noi lodiciamo General dell'aniglieria, nella cui perlboa lì de- 
ieKarti. fiderà vna fomma intelligenza di tai co(c,& anche di far mine, vie coperte.mon- 
ZUcria. (i di terra, & lì fattijellendo d'animo fermo,& ficuro io ciafehedun pericolo , co- 
meancbediftraordinariadiligenza.&accuratezzain procurar tanta varietà di 
cofe.quanteliveggonocirerneceiraricda condurre, demettere in vfo tali ftto- 
Caf! del óacnti. Or'elTendolì fin qui difcorlo de' capi della feconda fchiera , procedere- 
moà quelli della terza, doue riducendoci à memoria i collumì intorno deìò 
di varie genti vederemo c'hebbero vari j difegni , e modi nel crear capi di mag- 
eiore,òminornamerodì pedoni;&atccndcndoaU'vlanza Romana , veggo, che 
lopra cialcona Icggione, laqnalfu da Romolo primieramente ordinata di tre 
di chcj pedoni, e trecento caualli, indiai tempo della prima guerra Orthagi- 
ìndì^ nelir.diquatttomillaiondelìdiccua quadrata; nella feconda , dopò la tottadi 
liceali . Trafomcnc,di dnquemìllaifinalmente di fei milla e dugtnto ^doni, con trecen 
to caualli anticamente iftituiti, era un Legato con fei tribuni, quantunque ne' 
primi tempi iulTero quattro , ecteatìin Roma. Lifù anche vn Prefettodcl- 
fa Leggioneàcui vbidiuanoiLegati,adunode'quali fidaua rvfiiciodìfchictar 
l'eflercito, oueroad un deTribuni, c'hauenanoil carico di gouernar la leggione 
d vicenda. Nel quinto libro de’ Commentarij di Celare , li leggono quelle 
parole,T res legitats i» Sclgia ttlUcanit.hu M.Cràffnm , L.Mumatium 

PUttCMmtdr C.T rekomÌHm LegautfraficinOaài fiComfKnàx, che il Queftore 
fecequìuì oltraalluovHìdo proprio quello del Legato, lì come dal primo di 
effiCommenrarìj par che lì caui.chei Tribuni militari ,à tempo di Celare non 
erano creati in Roma,ò daireirercìto,nu fcelti dal proprio Capitano , come à lui 
più piaceua; Hit nmtrfrimKm ermt tSiT miUtam, ac PrafeSis rclufuij- 
qae,^»i ex vrie amuitia eaiifa Cafarem fecxti , ne» magitam in re nulitari ■vfnm ba- 
beiantMjnernm aiins, alta can/atUata , q»àm phi ad frcpctfiendnm necejfarinm e^e 
dkeret petebatyVi abeins velnntate difiedere liceret . Inquefto terzo ordine li 
potrebbono anche annouerarc ì Centurioni , i quali erano tr< ma in eia Icuna leg- 
gione,& il più honorato lì dimandauiiPrimopilo , ilqual'era ammclTo nel con- 
figlio della guerraj& à coftoto fesditanano i Tergiduttori , ó Capicoda , che dir 
li vogliamo , itegli Alfieri -, iquatiCapi , egradi della Romana militia , fi com- 
prendono da I.iuiodiftintamcnte la doue nclfottauo I ibro lì leggono quefte pa- 
role. Ala» milet Centnrienh,nen Centnrie Triba>n,aen T nbanns Legati , nen Le- 
gatnt Cenfalit, nen Magiper eqnitnm DiUaterisf arerei imferie , & nel quar.inte- 
fimofecondodicc ; Sf. taffrftine ìBitnninmmilejgrtgarinjfniadner/ks rhilif- 
fnm Regem-, tenie anno vtrtntit eanfa mthi T .^uintins pamtninns deetmum erdi- 
nem beflattemaapgnanit. Dettine Philippe Matedonibttfqtte,cttm in Italiam perta- 
ti,àe ditteifp efienuutcentinne milet voUmtarins cttm M. Fonie Cenfrle in Hifpania 
fnmpre/tOmiiSc intermelTe alcune parolefeguci/Avmr imperater dignam indi- 
eanii.ettiprimttmbapatttmprieritCenturiaajpgnaret ;&pocoàapoiid M. Aalib 
fttihiprimttt prineepsprierii Centuria efi aspgnattts,&L ponquaier intrapaueps an- 
net primttmpilttmdttxi\Si(\n\totì\cc^i hebbeil fuo parlare leggelì, che per ho- 
norarlc vircùdi qucll’huomo, i Tribuni militari gli aflTegnatono il Primopilo 
Calami JjIJj p^y^a leggione. Ma venendo noi a’nomi de' capi di quello ordine , fi come 
rena iS” ^ ° > <^he fi chiamano Colonnelli coloro , che 

laro qua gtoflfe bande di fanterie, lotto quali fono i Luogotenenti , dapoi i priua- 

titi, ^ t> Capitani,^ gli Alfieri , Sergenti , & Capi di fquadra . In quelli Colonnelli li 
'■ - richiede 
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richiede coniglio nel (apcr prender partito , intorno a'ououi accidenti , che 
■fopragiungono nel fatto ftefTo, animo fermo jrcoftante in afpcttar’ii nemico, di- V„. 
fpofto à morire anzi , che abbandonarli luogo,pUpatte,chéloroaSigoacalìa, 
fecretezza in non dir cofa .che'l Generale communicaffe loro, diligonzti in ope- ; . 
-tarehc’lbldati ,commcÌfialgouernoloro, faccianoquantolotfìconuiene i ma 
Mf 'tenerli obédicnti , eben difpodi , hà da procuràic, chcda’capitani prioari ' 
TOn fìa fatta loro mgiuria , ni che riceuanodannoaéUe paghe. v 'Ct 
-Colonellihàdatifplcodcrevna'cet’ragrauitàjornacildipiùeuolezza , fecondo 
■i tempi ; & l'occalione ; percioche ciafeheduna tli'qaefle fenderebbe , quando 
non fufTero vnitié, poco atnoreuoli i Ibldad , ò fouerchiamente liceo tioiì.’ Habbia 
eiafenndi elfiil luo'Luogorenente prattico, epnidcnce, fiche lo reputi artoà ^v>te- 
reg^t il pefojincorno alle cofe appartenenti à turca la banda: onde il Colónello 
reftialle volte Ubero alTatto, per attendere ad altro, òche egli per fortuna s'in- 
fcnnarsc. '■=" • (, ? 

L’alfìcro poi fiafoldato di IJtertema.hauendbdlacuftodir con valore > &con^//!ero. 
accortezza lafua infegna , tenendo apprefso di fé hubmini eletiiv <9c vmeapo di 
guardia. I Capitani di ciafenna compagnia, partidpinoquanto'|Nà li può, delle 
qualitll,che dette rirùno,conuenirfia‘Colonnelti pongaiioògni cura , chei cafitm» 
Opi di fquadra &Cciano i loro uffici, dì gourmar'bene i foldati, fnléenandalo- dicomf» 
road efser predi netI'atcioni,vbidienti,polìri nelt'armi , tolleranti nelle fatiche, pua . 
animofi ne'pericoli, parchi nel uiuere.e nel veftire , epiaceuolinel conuerfare l’vn 
con rattio. Qtjanro poi appartiene a'Capitani della caualleriagraue, ioitoii cafìtam 
'•■Generai dcll'efacrcito , che fuoj’efser’ordinario* capo di tutte Ic'gcnti d’armr, «i (fbiiomi. 
fono i capi di cento, & anche di minor numero, chiamati initalia Condottieri, il nid’ar- 
Cui grado è molto honorato,& fi fuòi dare ad hilomini di fanguc nobilìllìmo ,&**'’ 
ttlaftre,& d’approuata virtù , * ciafeuo di coftoto hà vn Luogotenente , Se vn, 
che porta finfegna , fono il Generale de' leggiertifonoui parimente capi , di più 
&mennumero,co'Luogicenenti,& Alfieri, che portano il guìdoncifonoui an-* 

CO i lrggierì,più leggietmfte armatijchefi dicono 'terraruoli, ò archibugieri à ca- Cafitan 
tiaHo,de’hannoilmedcfimùordinede''capi.' Nèa’hà da tralafciar il Sergente ie’caaaì 
Maggiore, tra coloro, che in quella gui& ct)intnandanb,&chegus’ò dcuoef- leggieri. 
fet lucceduto in quello vffitio.chc folcart ferapprcfiio Romani i Legati , oueroi 
Tribuni . InelTo dunque fi richiede grand'accortezza, c maniera pronta: hiegit 
da lapcril numero de' foldati e come fiano ben alfordine d'armi, hà da ordinar 
le patti fuc à ciafeuno, ferucndofidegli altri lergenti inferiori, da lui diiciplL ^ 
flati, & aueRiti;& quando egli fa'rà conofeimo fiimciente , e deilro nel comman- 
darc , da tutti farà prontamente, e volontìerì vbidito,in quanto à lui s'appartie.» 

'nCrch'è d'illniir le fquadrc , c di fchicraf l'circrcito, auantiche fi vei^hi à fatto 
'dlifinc. Hauendofi hormai à parlar di coloro ch'hannoadvbidire, poiché s'è 
ragionato di chi commanda fempre,e di chi ral’hora commanda,e tal'hora vbi. 
difce,li dirà prima de' pedonì,c poi de' caualli: di quelli prima per eflerpiù antir ~ 
chi,iSt più atti , e fàcili ad eleggerli , elTendo i caualli di m;^gioT,e più langoap- 
parecchio, & ben fisa |che in Grecia tardi fi fermò la cauallcria, &ncllapedia 
di Cyro,fi Icggcii Petfiani da principio elTcr fiati tutti pedoniiondc quella rozza 
ecà,quando cominciò à vederglihnomini armali à cauailo K reputò centauri : fi 
come nel mondo nuouo, quelle genti veggendo gli Spagnuoli à cauailo, prìnrie- “ 
raméntereftarono pieni di marauiglia. Perla flmplicità dunque, & per fanti, 
chità loroida’fanti daremo principio,neI fark Icelfa dcIl'cfiercito,& in elfi dire 
mo tichiedeifi quelle condii ioni.Che fiano,s’è poffib ile, tatti della città,e del prò 
priqpaele,& che fieno aici,p«r la difpolìtiondeU’aoiniOi c corpo all' anioni ■ 
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&a11e £aticbem3inri.EcquantoaIla prima, nonidubbio , cheh propt'aMi- 
l't'ac^iglior della mercenaria, & per l'amoi vcrlo la patria , & per lìnterclfc 
tuiim-- proprio,& per rvbidienza, & per l'aflìdua eHcrcitationc,che in dia li| può vive ; 
gùordel- pereiochecoluiicheiimoucperla làluczzafuaie delle cole à lui più care, com> 
U «uree batte meglio, che chi milita coll cor venale I ficchi porta, fictapprefenta ja.pcs- 
luna, fona del Cittadino,e dei roldatOi nontepugnaa’commandamcntide’ MagìW* 
ti, e de' Capitani, per noqitKOCTcre in doppia pena , e galligo: anzi mollo dal 
premio.che alpetta da quelite da quelli, rende vbidienza mtiera , che i il foften- 
tamentodella Militar dilcipUoa,e della falutecommune.Più oltre, chi con tutto 
i’ingegno,&contuttoilcorpolìdàall'circrcitiodell'armi s preOa feruitio mag- 
gior nella guerra, che coloroi quali lì lafciano da altra cola Aliare. Leggefi in- 
torno a ciò, che roarauigh’andoA alcuni , come nel campo de' Lacedemoni j , e£ 
così pochi fi &ceflcro temere da ritolti compagni loro.jì Kedì Sparta dille, che 
ciò|auueniua , pcrciocbc nel picciol numero de gli Spartanicrano più ioldati , 
che nel grande de’collegati,fi(ilo dimolirò io quella guifit -che bccndogridare. 
che il farto,ilcalzolaio,& alni tali, procedendodi mclUeto, inmefticro,fi leuaA 
icro,cutti i collegati,alla uocedc'loro mellieri, lì leoarono in piedi , Se alla voce, 

, che li gtidòde’foldatidileuarono gli Spartani. Encllagucrra focica lì videro i 
Macedoni,! qualierano veti foildati,eflrttcmutiolttamododallaRep.E Don fen 
za cagione,poi che la vera milicia Macedonica tolfe loro la libetid. Ma fes'har 
ueflca tcmcre,che quei cittadini, ò foggetti , che non efierciuno altrarte, che 
quella della militia,titenendo Tarmi in mano,fulIero per vratlemalameotC: con- 
tea propri]' Signorì,alThota fvebbe rimedio opponuno,che per ordine publice 
G dettero loro capi,e fatte le compartite,fie eirercitatìoni,non vi correrebbe perl^ 
colo alceno,eircndo loro molto facile punire qualche infolcntc,fcnza lafciarcre- 
feere il male , fi; co'l cafligodi pochi metter terrore a gli altri molti ; oltrachc fi 
pollono sbandare à poco à poco > e caljatll , .ma noi non diamo bora precetti , 
che principalmente apparttnghino alla fdepza ciuileima milirvc/ch’ad elTa cùii- 
]e fubaitetnano. Elegganli dunque de'cictadini,ò dcliidditi ptopriplé tanti le Of 
polTono hauere che balliao d moitar ne'itpftn (étuigiima nel fecort^luogoeol- 
eanli degli altti,ingegnandoci di {guadagnar gli animi loro con ogni maniera di 
beneficij.fiequandonoD fipofla far tutto i’ellercico di quefli tali, facciafene aja 
meno la maggior parte.per fuggir quei pericoli, ne'quali, per Io più , incorrono 
coloro,chc abbondano d’aufiìgliarii,e di mercenarij.Viddefi di tu tto ciò manilè 
Aoclfempio ne’Romanhiquali mentre lì, feruironone'loro efleiciti delTopert 
«ie'iMoptii c ittadini.0 dc’compagni,rare volte fent irono amut inamenti i ma dov 
pò il quarto anno della leconda guerra Carthaginclè,ricotiendo à valerli di mtr 
cenarijifit hauendone più che degli altri,pattrono moire uoltc indignitd,e danni 
- erauifiìmhcomeauuennc loto dopò la guerra primadiCicilia, nel tempo, cheli 
folleuaronoilcguacidi Matconcipcr contrario ne’tempi moderni gli Spagnuoli 
' han continuare le guerre gli anni imeti.fcnza paghe.ne’feruigi de 'loto Re i do- 
uegliSutzzeii,fiealtrinonlìfianpuntovcrgognati,non folod'abbandottarn Re 
di Franda nc'pericoli maggiori, cosi in Lombatdia.comc nel Regno di Napoli , 
madidar’ancneneUeinaiurk' nrofmj nemki quegli ftefli Prcncipi , al cuiloldo 
militauano.Seppeh>anchc>caaMograndanqo,Tlmperio Romano,dillrutto ve- 
tamentedallamilitiaferaftìera , mentre à volontà di foldati erano eletti dìuerlì 
Imperadori.che fiaahneote fi ufiAimaron tra loro,e tidu fièro à nu Ila, quali, il D.e 
‘ ' miniodi tun'il mondo . Scppelo Michel Palcologo , iiquitchiamando in aiuto 
fuogtolfo numerodi Turchi, per gaftigar'il Signore di Bufe vi. mollròloiv la 
ftradad iiifigBBPtfedcR’lBycròCotontiiioi»to come fecero poi . Soppehi 
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a'Kmpi mcn rimetti MonfignordiMompcnficri, che da Lanzichinecchi fùla- 
fciaco in Napoli idifcrcction de gli Spagnoli, foto per c/Tcr loro inancatidcna- 
ri i onde i Francefi perdettero quel Kegno. Seppelo Monfignordi Lotrecco, 
il qual fù da gli Suizzeri abbandonato , quando egli , per i’accrefciutc forze de' 
nemicijhaueuadi loro più bifogno > nè queilo peraltro, ehe per l'auidità del 
denaro j il che fù cagion della perdita del Ducato di Milano. Seppelo più 
degli altri il ReFrancefeo lotto Pauia,che per elTet'abbandonato da forfè otto- 
milla Grifoni,& poco ledeltnente leruito nel maggior bifogno da gli Suizzeri, vi- 
de le fue genti rotte, &eflb reftò inquel fattod'armi prigione , onde pof. 
lìamo dir con uerità , che poco prudentemente il Re Luigi vndecimodi Fran- 
cia , tenendo in poco pregio la propria militia , cominciane .à dar penfionc 
à forredieri.e tenefle ordinariamente alToldati Suizzeri inè con maggior fen- 
nofùinciò imitato da Carlo fuo figliuolo,^ indi da Luigi duodecimo , e da 
Francefeo primoiquancunque coftuii conofeendo l'error palTato , voleffe repri- 
mer l’audaccia di quella natione, togliendole il pagamento ordinario, che per cf- 
ferciò tentato importunamente,e quando più bolliuano le guerre tra lui , & 
lìmperador Carlo Quinto, non ne'tù molto lodato ! poiché bifognaua ptimà 
eflcrli proueduto di militia tale,chebaftalTc àrefiftere àfuoi antichi nimici , de ' 
àqucinuoui,chelìripucauano,offéfidalui,pervolereglifcuotct quel così di- •> 

rollo , grauegiogo di feruitù . Ma tornandoall'altro capo , quanto appartiene ■ ’ 
aldiuenir’atti iloldati alla militia, cioè ne' pericoli intrepidi , cheli l'iieiike saUotidi 
alla virtù dell'animo, & nelle fatiche tolleranti, cheprocede dall'attitudine del 
corpo, e dall'vlo inuecchiato in effe, fi può dar per a ouertimento , che eglino fia- * **" 

no icelti generofi.e nati di famiglia,e di padrfguerriei'i.e coftumati , non folo dì 
nationeinclinata naturalmente all'armi i percioche la natiua virtù de 'maggior ^ 
ri par.cheordinariamente fi contìrHine'difatndenti , & lo IHroclo di con» 
lèruaf il pregio acquiftato da'padri , e da gii a«olì< , fuorefiere in ogni efierci- 
tiodigran momento, e di grandiflimo ndlleco^ milicariidoue par che rhonos* 
re , &la gloria fiano folo oggetto degli huomjni. Et quella anche fi deue 
Ifa'mar’vna delle principali cagioni, c'han da monete il Prenorpe i coftituàela 
militia de'luddici fuoi ; perche neirimptvfe pNPprentwnente s^efpone d peià> 
Còlicolui.chedalfindiclTc fpera doueme ripotta'r lode , &vtilealUfiia‘pto* 
pria natione, che chi militando per altri sà , & conofee, che il rutto ha da liulich 
re ò in prò , ò in danno di colui , che l’hà alToldato . Quanto a*fcgni dei eoe* 
po , s* è olfcruatoanolte volte ,cIk cotow tieicono piùatàd iofierar3e: fàticfaci 
&piùagilidquellocficrcicio diguerraiiiquali fono fiati d'occhi viuaci, di tetta 
eleuataidt ardita, di petto colmo, di fpalle larghe, di braccia lunghe, di ventre 
picciolo.dicofcie piene, digambeOonfotcili.-dipicdiafciuti ,e di dita forti i 
Le cui qualità par che rendano l*huonK> agile, molto} &fbne. Ma perche fono 
molti cflcrcitij della uita ciuile, ne'quali auuezaandofi altrui dafiinciullo, s'ìnlor- 
madi quella fofferenza, c di quella buona attitudine dell'arte militare , perciò 
non s'hanno, le non da fiimar gran fatto, in quefix, fcielca coloro, icbe; dalla pti- 
ma età fi fono quali nodriri in qualche meftier laticofo i oltreché sfacendo difié- 
fogno in campo! fa leg(lami,ifflarercalchi,UelUet,gli.aimanioli,& litri sì fatti, 
faranno di molta bontà gli lulomini,c'habbàiK>am:noa' molto diuerfa da co- 
si latto bifogno ; nons'hauendo da tenete in picfCoL conto' i'hnoratori delie 
campagne, &airucfaciali’agricoltura,quandu lì vedete militia più pregiata del 
T urcóiche conlìfte ne'òianniàzari,efiéf ’ ifitutta>&'Hteta da priiKipio in fatiche 
fomigliami. Et in effetto, par chete militia xpkdi di foouDit filma, fia quella, 
che è com polla de gli artefici ddtecitcà, e de'lànacuori.Ìe'«u^ik .cosi per k 
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rigioni dianzi dette , come per elTcr ne gli vni gran delidetio dlionore , & ne gli 
altrigranloflerenzanelle fatiche, elTcndoanchcpiùartià iàr trincee , ripari , & 
altri lauori/omiglianti. fcrpcrchc ogni corpo coinpoflo, tantoè più vicino al- 
la pcrfcttionc, quanto partecipa maggiormente di quelle parti , che , per pro- 
pria natura, ritengono del perfetto , però (limerei , chelatantcria, parte p;in- 
cipaldclenercito.doucdehauer’anche molti nobili, fc ben colloro , come di- 
rò apprelTo /paiono accomandaci più rodo aU'eflcrcitio caualarelco. Pur' in 
Francia, quandolanobiltàlìsdegnauadiguerregiar'à piedi, laloro fanteria (ì 
(limaua affai meno di quel che là bora, che molti nati di chiaro (àngue, vi s’ado- 
prano con diligenza . Et feben k fanteria Spagnola (limata foggi (ì buona, 
non ha quc(bqualità,percherariflimi fono in quella natione , cheli degnino di 
far il medieri a piedi,anzi molto pochi anche à cauallo fuor di Spagna i nondi- 
meno l'elTercitio continuo nel qual durano molti anni fiordi cala loto , il timor 
-di non elTer oppredi, ritrouandolì ne gli altri paelì, & la natura in ciò molto di- 
fciplinabile,fupplifce à queda ìmperfctiione. Etdi cosi fattegcnti.toltcda'pro- 
pri;pac(i,deueilPrencipocoftituir'ilneruodella (ua mibtia, cnonmendi ple- 
bei, che di nobili , purcheliconofcano atti à rìceuer gli ordini militari, & 
Setti» aU'clTcrcitio di quella, non mcn degna , che faticofa profclTione. £' benvc- 
ielUCt- ro.chc lacauallcria , par che richieda maggior diligenu in cosi fatta radu- 
»»lkri», oanza,poichc non tutti quei, che potrebbono riufeir buon fanti, fartbbono, 
con egual bontà , il midieri a cauallo , per ricercarfi ne gli uni maggiore agili- 
tà, adutia, e loderenzane'difagi, ma negli altri maggior forza, & ardite, & 
più abbondanza di beni di fortuna i onde par ch'icauallicri, e principalmente 
quei di grauearmadura,s'habbiano da canard! mezo alla nobiltà , k qual per lo 
piìi,è accompagnata da tante ricchezze, cheporge altrui commodità di poter- 
li dafanciuUoe(Ìercitar'àcaualcirc,&ad apprendere ottimamente quanto la 
natura,?: l'arte hà ripodo di lodeuolc in quelli animali,idruinenti coli nobili , di 
guerra. Qmndi veggiamo,in quelle ptouincieritrouatlicauallcric migliori, & 
più lodate, doue la nobiltà , per proprio codumeglà moltiannielfercita ordi- 
nariamente l'arte della guctia à cauallo, lì come (bno i Napolitani, &i Francclìi 
raa coloro hanno auantaggio grande nc’caualli , che nalcono in que’ paelì ge- 
ncrolllSroi, &animo(ì,a'quali, le ricchezze porgono il modo di tenerne in co- 
pia, efarfenccondur de'migliorì, da' paed lontani . llfomigliantc auuenne in 
Geimaniaila doue nelk patte bada lì trahela cauallcriada'più nobili , che dimo- 
rano nelle loro cadelJa, &tiempino le compagnie co'iorcreaii , &£amigliati. 
lò per me fon di parere , che donendoli fare feelta di genti , cosi da piedi , come 
da cauallo, lì douelFcro dal Prencipc inuitare , con qualche premio d'honeda 
penlìone,conpciuilrgi d*hooote,ed’vtiIe,tutaglihuominideUuo paefe, co- 
ligli habitanti nelle città , comenelle caAella, tic nelle ville , & preponendo à 
tai'vSicio perfone intendenti, &auucdutc, far la (celta di fanti, fecondo le qua- 
lità ricordate difopra,& fareigran fondamento in eleggerli non affatto poue- 
rì, come fàceuanoi Romani, cofiituendo una certa quantità di peculio, acciò, 
chel’ainordcllafacoltàlificcffcpiùfedeli.òalmenquello de'figliuoli, onde li 
deirrroipróktarijipcrcheincfiènochinonhà nulla da perdere, è più audace, 
ne’mis£itti,& feben lo (limolo dell'honorc,hàdaclfcr principale nel foldaro, 
Àopdìinenoquéldell'vtileapeia anche molto negli animioon cosi gcnerofì.Vo- 
’ rei dunque.che li faiueflcto al Rolo tutti coloro , che non fodero giudicati cesi 
buonìdaiat’ilmellier'àcaii3lloimachepercollumi,perlaagoc , c perdifpofi- 
tion dicorpohauederoda riufoirtali.checo'I tempo edcrcitandcli,po(e(Ieiofor 
inar'vnneruogigiuidod’cdeRiWiqual'àpuuto lìgiudica douct'cllerla fame- 
' " ria, 
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ria fidila quale è tipoda tutta la Iperanza del combatterei polche la caualleriaò 
più tofto per isbaragliate,roinpurCjfcortere,predtre,)iioIcftarc , efeguir chi fug- 
gCjche per combatter eoo gialle forze. Quanto all'età de'foldati. C. Gracco la 
giudicò da gli anni dicifette fino a’erenta cinque i nèio vorrei , che nel deferiuer. 
li iìpalTalTero quelli termini ^percioche i minori non hanno apieno acquiflate 
le forze del corpo, c fon troppo vacijiinceùanti , e pieni di tcmerità.onde foglion 
cagionarli tumulti.e feditioni i i maggiori de'trcntacinque , douendo elTercitarfi 
qualche anno, per ben’apprender ladifciplina militare, arriuerebbono prima 
^la vecchiezza , chepotclfeto vtilmente adoperar farmi. Altrimenti giudicò 
Seruio T uUio, che nel far le claHì,e le centurie del popolo R ornano , chiamò gio- 
luni foldati fàn'ali'ctà di quarantacinque anni,& vecchi quei, chcpalfadero 
quel termine: ma collorouoneranoobligatià militar fuor dir afa com’i primi. 
Non voreìpcrciò,che nella nodramilitia tutti ad vna medefìma gitila (1 deferi. 
uclTero,ma che i giudicati migliati fullcroriceuuticonvn certo pagamento ho- 
nefto.dapoterlicontinuamentctrattenerein feruigio del fuo Prcncipe , ò per 
guardar i confini, ò per cuflodir le fortezze , & in quel numero , chela grandezza 
del paefe. Se lo dato del Signore richiedefse , efsercitandoli però continuamente 
per dicco anni, in quel modo, che più à bafso fi dirà , Gli altri poi non riputati co- 
li atti, vorrei che fi fcrìuefrero fenza foldo al Roto delle cernite,ò com’altri te chia 
mabattaglie,ad eiretco,che con l'efietcitio anch'elfiiacquidafsero almeno in par- 
te quel valore, che naturalmente non pofsedono, e oc'bifogni più grandi potefae 
IO appottarqualchegiouamentoallorSignorc,& alla patria. Mala Caualleria, 
parte più nobile.e di maggior dignità neil’efscrcico ; dourà efser canata dal fio- 
re delta giouentù ciuile,di quella medefìma età,che della fanteria s'è detta.l Con- 
foU Romani vfaronoda principio di deferiuer prima i Cauallicri,& poi li pedoni, 
dtinilpatiodi tempo furon poi dal Cenfotc eletti , & quedi al numero di 
trecento , perogni quattrDmilla,edugento fanti , benché cotal compatti- 
mento di cauallieii,edipcdoni, fiapiùtodo da mifurar feconda le forze de* 
paefi,& fecondo l'opportunità de' luoghi, doucs’handa condurre efsercici, & 
centra chi, che fe ne poisa dar ferma > c dettcrminata regola ; poiché molte na- 
tioni più vaglionoàcauallo,& n'hannoeopMiiuiggiore , altre fi modranodi più 
valorcàpiedi;&chinoati,chencllelarghe,efpatiofe pianure, il numerodc' 
Cauallicri è più necefsariu,fi comendluoghi afpri e montuofi fono del tutto inu- 
tili. Amepaie, che in quella fcelta di caualleria fi douefse vfar gran diligen- 
za, fi che non foto s’el^gclsero i più robudi,per l'armadura gra ue, & i più aitan- 
tiedcdri,pcr armarli mia leggiera ima vorrei anche , per lolleuar'il Prcncipe 
da grolla fpelà,cbe s’hauelTe riguardo alle facoltà , onde potelfero eglino del pro- 
prio nodrir valenti , e poderofi caualli ima con una certa pendone alfegna- 
taloro per intanargli in parrei talché nel PrencipefulTe continuamenteag- 
grauato,cosià tempo di pace , come di guerra ,dà grollìpagamenti,nc i fud- 
diti fi confumalTero ingiutiofamenteco’l mantener afTohitamcncc del fuo , ca- 
ualli eferuidori al commando altrui Etàqucdoparue.c’haueirc riguardo Ser- 
uio Tullio, quandoordinòi cauallicri del primo confo , alTcgnando loro vncer- 
to dinaro,per compraci! cauallo del publico , &anche da poterlo nodrìremèdì- 
Doall'afiediodt Veio , cominciarono i Romania militar co’prcprij loro caual- 
lipriuati. lo certo defidererci^per maggior alleuiaoiento del Signore, & pei- 
cfaejiotrlTero i foldati haucr maggior'efpcricnza di guerra , falendo qua fi di gra- 
doinmdo,chcniunononpoteTlcfàr l’vfficio d’huomo d'atme , benché atcifll- 
mopa^trp,chc prima non fi fulTceirerdcato cinque anni ^ come caual leggie- 
te , & p« altri cinque fi icrmallc à feniit' armato «Ila g»uc -, obligandofi con 
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• giuramento , come già folcanofar'i Romani ,& altre nationi» di fetuir, co$ìi 
Tempo tanti , come i Cauallieti, vn certo tempo determinato,ci oc i prìmi,folo diccc an- 
obUgo ni , fi gli altri i]uin deci ; & ch’in qucRo mczo potcflcro viccndeuolmente , re- 
" nj'" a’fcruigi del Prcncipe , l'altra andarfuori , à fperimen- 

ijoUaii. cofe della guerra , nell’imprelc fatte da altri Signori ; nel che vcrrebbono 
ad alleuiar le Ipcfc al Signor loro,riceucndo foldo in quel mezo da quegli, à chi 
fcruilTcro; quando però nella guerra non fulTe intcreilato il proprio Prencipe » 
che li manda , Ma non bi regnerebbe , che gran fatto d imoralTe vna parte fiior di 
calaanziichc di tcmpointéporvnagilTe accedendo all'altra perno farti altrui 
piùafl'ettionati, ch'ai proprio lor naturai Signore , & anche per ben’alluefatiì alle 
leggi, e vfanze del paefe elTercitandofi fempre à cócorrenza, così quei che refta- 
no.come quei che lì partono ;donde nafeeria vn’honorata contelà , & emulatio- 
nevtilealla Kcp.&al Prcncipe. Al ritorno poi del Commiirario,ò Generale, 
c’naucfscda guidar cjuellc gemi fuor di cala , mi |iarria,chc dì coloro , c'hanno 
etTcrcìtaroannì cìrtqucl'vmtiodel Leggiere, & poi altri cinque deU'huomod’- 
arme,i migliori fulTcroelctticapi , Se vHicìali dcll'altre compagnie, cioè Luogo- 
tenenti , Alfieri, Capitani di Leggieri , Conduttìerì d'huominì d'arme , & alcuni 
anche Capitan di fanti; ma gli altri continuaficro altri cinque anni nella milita 
digranc armadura , e di tempo ih tempo fi gilTe fuppicndo al numero cosi degli 
vni , come de gli altri . Et percioclie gli huomini generalmente fi muouono per 
quegli honorcuoli , & etili trattenimenti , che da'Signori , e dalle Kcpubliche, 
per legge ,& per vfanza fi danno publicamente in premio dcll'attioni vìrtuolé; 
I fremij dcvcdcfi.cheouciprcmi; fon maggiori, iui anche fiorilcono, in maggior co- 
nodrìfeo- pra,& abbondanza,gli huomini fedeli, e valorofi; & in quanto alla militò, è Rato 
no lebno detto non fenza molta ragione , il foldaroportat'voolcudo, nella cui patte efto- 
riore è dipinto l’honore, che come dicemmo poco prima, è il vero oggetto de- 
' glianimigencrofi, cnella parte di dentro vili vede l'imaginedell'vtile, cheè 
lo feopo , & la mira , de'men genctofi , e de'mcno accomnrodati di beni dì for- 
tuna > per quello loderei, che dapoi , che gli huomini hauclTcro militato à cz- 
uallo, con leggiera armadura anni quindccì, cdiecc quegli altri, ritornan- 
do nella primiera loro libertà, le ne potcifeio (lare à cala, con bonorato 
titolo dì Catialliere ,e con priuilegio dì ponafarmi , & bauer qualche gra- 
do honorcuole nella propria Città, nonlcRza qualche mediocre tratieuinien- 
to di Ibldo , da poter mantenere vn cauallo , co l che fonemerrebbero la vec- 
chiezza loro degnamente , hauendo i più valorofi dì ciTi il gouerno delle fottez- 
ze,ò delle citià,ddelleprouincic, fecondo il merito dì ciafcuno i& parimente f 
po^i li trattcnerebbero conaflègnamenti vtilùolcra quelli , che iulTero adope- 
raci per capitani d'ordinanze, e cuSodi di luoghi, fccondo,chc fi vedelTcro atti i 
goucinì tali . Qmndi nafeerebbe , che'lfior dc'oobili ,e di ruttigli altri cittadi- 
ni, s'eflérciterebbe in fetuitio publico , infieme co'più robulli huomini delle cer- 
ie,e delle callella ; Et finita il tempodi tal'cirercìtio, con bell'ordine, quei, che 
non fulTero impiegati in carichi più importanti , farebbono apparecchiati ad 
ogni cenno del Prcncipe per feruirlocon vn cauallo ciafcuno, come foldati ve- 
tcrani,ìntempodìtnaggioc dubbioefofpettp, & ciò con pochilCmo foldo; fi 
come in Francia fon tenuti di £ire i feudatari j del bando , c dell'vltìmo bando , 
com’ellilì nominano ,& come in Roma erano||^ligzti, quando lopraggiunge- 
TeJoni uà alcuna guerra ìmportatue,cbe prendeuano l'atmi,fcnza òr'alcuna ferita , co- 
tmlitof- me g colhima hora.Lo llcflb ordine, che s'è detto dc'caualli , vorrei che li oflcr- 
uaffe ne' pedoni eletti, fi che dopò dicce annidi obligo,fii(rero in iibcnà loro,& 

' lo quello ^cìodicenmlcpoteireco andare à veda ralcrui guerre, cguadagnar- 
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KjrpcrKDM.à parte,iparte, tornando poi aila patria con i]ualcfae gtadoauah- 
taggiofo, fecondo il valor raoftrato in elle guerre.E certo , chVna buona banda 
di tal fanteria pagata , farebbe il fermillimo neruo dcii’efTercico , & in tempo di 
pace C potrebbe difttibuir'à guardia delle forteaae principali, come s'è detto; 
. & parte anche , con yn certo ordinario , ma dcbil pagamento ,ibra da ttatrene- 
re, per valerfcMne'bifognii mafinito il tempo lor limitato, ricuperallèro la 
primiera libertà, & fé ne paflaflero honoreuolmenicla vicaàcafaloro. Quelle 
^enti poi della feconda fcelta , deferitte in gran numero da tutti i villaggi , eter. 
re del paefe , vorrei che fi armaffero , & eflercitaffero feparate ne'giomt ftfiiui , 
vna volta il mefe, in buó numero di elfi inficme; e due volte l’anno vna leggione 
.intiera , & ogni tre anni tutti quanti in compagnia della cauallcria ; & paf&ti an> 
'.che in coftoro i diecc anni d'obligo,fufiero liberi da lalcficrcitationeifucceden- 
,do di tempo in tempo altri nuoui , in luogo deprimi ; Se con tal'ordinc in pro> 
ccITodi tempo, tutti glihuominfdclpacle. che fulfero atti , farebbono dilci. 
plinati , e potrebbono feruir’il lor Prenci pe oe’bilogni. Finalmente mivottri 
valere anche , fc venifle gran guerra, & importante , di gente meteenaria , quan* 
runque ilmio principalfondamenco; porrei nelle fcrmillìnie bande pagate, de 
gli huomini delle cittadi ,e delle callella , e nel fecondo luogo nellecctnide del 
paefe, & poi per vitimo ricorrerci à furellieri . Qjiefto medefimo parmi di 
comprendere , che facelleroi Romani, i quali nel primo grado della militia 
'loiopcrfetta,poneuano i propri] citudini di Roma , cheeficicitauano l'arrnh & 
l’aratro infieme , nc men'ctano guerrieri , che fi fulfero agricoltori , dapoi rtee- 
.ueuanoquei del nome Latino, chccranoicompagni, &lefopraRaua qualche 
vrgcjite bilògno,come fù allhora, che fi moflero i Franct'fiper ibondar’ltaliatò 
inirch’m Italia (IciTa fulfe qualche mouiincnto notabile , tutti fi foUeuauanoj & 
allhora fi chiamaua tumulto. Rimato più graucallài, cheiagucrra. UCapita, 
ooclettofi-conduccua iu Campidoglio, e fpiegando due infegne, lòtto l’vnadi 
color rofaco raccoglicua i lànci, c fopto l’altra, che era del colot del mare,in ho- 
nordi Ncctuno.inuentordel cauallo, fi adunauanoi caualieri Romani , &altti > 
th’cranotenutià prender l’armi, nqn valcndolpr puntola vacatione dallami- 
hiia.Et coRoroafeendeuano à tanto numero, di ’è quali imponibile . fieri ue P»> 
libio.grauilIimoiRotico,chctalhorafuiondefcricci, &apparecchiatiin Itaiiai 
fccteccntomilia fanti,c fettantamilla caua11i;& vltimamence fi vallerò auchsiiaa 
alTai parcamente di altre nationi,comc di Cekibeti in l/pagna,nella guerra coo- 
tra Anmbale; de Celare Rferui in Francia dc'Numidite de’Tedelchi. Virgi- 
lio rapprefentò leggiadramente qucRa forte.cqualitàdiguerra, chiamata con- 
giurationciò tumulto ,Jnqueiverfi, 

. yihellfJìgi$MmL4tireHttTiriuuAk4r(e 

.^^\:xVtgi*crtiiceHeUffite<iKtsiut^tmfMUt4rm4t à: . ij, 

-et • 1 • 

,r .) • uwiCeotcmftKqiK Dtxm ldtxt3Uius,vndtjj Cigna 

' Amx$lu,<é-UMVdfi4xttaltmÌMSdgrit, ’j 

•' Et nel Reame di Francia,era parimente coftnme, dicquando Inglefi paRaua- 
noolctailmatci il che s'oflctua bora tante volte, quante parca quel Re, che 
Rringa il bilbgnoìi fcudatarii,de vafialli, accennati di fopia , chedicemmo chia- 
marli del bando,e del rctrobaado, fiano tenuti à militar con loRipcndio di (oÌo 
vcaciquatuq,kudi,pctjpipado:dittétÌKlì dentro a’ confini del Rcgnoiohre 
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«h'cfiìH féruattódicnallcriiT^defca.e di hinn Suizzerì . Efe vogliamovfctr 
UiUtii iuori di £.lmiUaait3,vcg^iaino, chela cafa Ottomana j'onc fua ptincipal confi- 
Turchc- dciiza nt'feJdaci (uoi'pógati con loldo ordinano, che fono i Giannizzari,& la ca 
fi*- itaUittia delb>potta,dclaitta fottoi iirglictbciidapoi nc' caualli vcntuncrìidt qe 
già Alàpi > dciiulnciitotic gli aiuta dc‘Tatta>i;dcaltrt che chiamano carezzate . 
Hò difcoitalungamcnte.incumo alia ficclra delle genti , & all'iftitution di colo- 
ró^c'bannoad elkfcitar la nhlkta.come patte necàaria.anzi fondamento , e fo- 
Comptr- Aegncadicllaie doiiendo,piùfotio^agioiiar alquanto de gli ordini generali ofTer 
timcnto uatiiBtonio iqueftbire.da alcimeantìclic nationivcheiuronotenuteinnópie 
de'foUt- ciola ftiffi3,nell'atte della guerra > e di qiicllì , chi fono ancora Infiicdi , bora me 
i‘ trattale j incnemodps'haWuanDàcompartirfott’ilor capi coloro, 

lonCafi- cbefjpjnho dal Ptenciperaunaiiyfle ditti afoofetuigio militare , & quello ad 
cffctio,cbe le parti dcll'dlercito lùno piene, e guarnire de' migliori, c de’mf buo 
ni loldau: Ot'èdafapcic ,chcdiuerlenacioni ban diucrlàmenie coftumato di 
raocoraiaggiotc,eminornuitictodr pedoni foltb vn capo, &à quella raunan- 
zadrannoanebe^ti diocrli nomic 1 Macedoni, & ì Greci hcbberola I^lan- 
gCkch'ea^d'intornoadocroinilUhiiainìnhi Franceli,& altrcnationibarbare, le 
^cmdK. C^Btuedi Irimilla. & i Ramaoi,ne'quaIi principalmenic rifguardo , ordinarono 
Zfrgwiit laleggìopGchc fiedi numero diuetlb,comc s'c detto di fopra,& à tempo di Gii». 
f^Sdik. bo^Gcfatedioinquemilta.come può ritrarlìdaqudtc Tue paiole, mentre anno>- 
,-.s» .—r> ufifn la gemi di Pompeo in Pharlafia . Cehtrtti centum , Jteem txfle»erdt ; hte 

euMU >MÌtu ijuiii/jiu^it.ò- ijiitnqiit,!i fi fj,cb'inciaitiina Icggionc erano diece 
odiiarti'. Moggi apprclIoTedeichi lì chiamanò Reggimenti, & cosi li dicono gli 
Hergànf Suizzori,alccndcndo alla lummadiquamein cinquemilla fildatl; madegliSpa 
tir eie- gnuoli,odcgli Italiani fono ordinai ìainente le Bande di quattronnlla, & io lodo 
■ * quelionumcro;pcrciochc fc inim;rr,noniar< bbc corpodi b.ictagliadi momcn- 
■ to, & ft maggiore di cimpicmilla, c5 gran difficoltà lì potrebbe goucrnare da vn 
■ • f3Ìcapo;cheben'ille<re.Ui' lìadiinquclopracial'cunaprcpolloalgoDimovno, 
■’ cbcDoicbiamiamoCólonnello^toriruoLuogotemnte.&co'capitanidiquatr 
tcoccnto,ò di cinquecento fantit'viiO.St acciochr lì faccia il còmpattimcntogiu 
ftòimi pìacerebbe,ch<tì traponcllcf'o di più' vcechive di nuoui Capirani,&fatta 
l'clcttion dc'Capi di iquadm,ede' Sergenti, ch'io voi rei quattro per compagnia^ 
edrsa' Alfiere, con (ci compagni,fi atutanti,andreifceglicndodi mano in manoi 
filiti ptiuathdiflribuendoh vgualtticdfe fra tutielc cumpagnie.L 'vfanza Roma 
na èhiccatara da'Pòlibio,deè id fbaima quella, f'pnìaina leggioneeta algraier* 
HopaiticoUt>ncmcvnLrgaco,&pi>ltei Tribuni, dc'qualiuafcunócommandà 
ua vìccndcuolméic à tre cohotti de' Prencipic-d'Haflati,tbeglitoccauanoifor 
te,e due di cITi la volta per due mrliprédcuano à gouernar Ja Leggione tutta , & 
poi ripolàuano da tal fatica quattro meli . Ma l'clcttionc , cheficcua il Confale 
di qucfti Tribuni è degna diconOdccationc, non che fèmpre il Confale cleggef- 
fejma da principio egli folca farlo ,poi fuccedcttcro alcune volte i Dictaton ,.dc 
altri, declinando f Imperio. U Coolole dunque confideraua primieramente, 
Kyrnani numero delle géti di ctafcuna leggione, li ttouauano tati capi vetera- 

ìB etc^ ni, quantiTtibuniv’haucuandaeleggere.&allboraenmocrcatiiutti veterani, 
maio fi che così chiamauano coloro, c'haneilcro militato vndicì anni pedoni, ouer quin 
factua. dici Àcauallo.i Ma quando noo'poteuatx) hauer di qucfti lìn'al numero com* 
piuto.pigliaiiano ìnliemedc'càpMiuoui, quattordici giouani , ch'eran quelli, 
c'hauean mìli tato cinque anni ,& li mefcoUuano di maniera , con dice e de' vc- 
lerariltche lì faceua Ja diftnbutioDe cguale,bilanciaca la fpcrìenza dì cìalcuno, 
con ducila ragione , che lì dimoftra da'Matbcmadd , quando tra quattro gran^ 

dezze. 
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dezzc. ò quantità vi (ìa ptoportione, che IVn paro rjfponda all'altro, & i vgua- 
Ic. Nella primalcggioiicponcuano decapi giouanti quattro prima eletti , e 
de' vecchii due primis nellafccondartegiouani ette vecchi; nella terzaqua- . v. 
trogiouani, e due vecchi, dcneirvlumai tre vlciini vecchi', & irte giouani; 
ofleruando lo ftelTo modo nell’clection de* fanti , diquattro inquattro. I Tri- ' ’ 
butiidclletadunateTtibu. fecondoch’vfciDanoàfòne^ltfaccnahopairarein- -v 
natizi quattro foldati.per eiTcr quatcroordinariaméte le leggioni fonodueCon.< ’ " 

foli , e di quelli eleggeuali da’ Tribuni^dcUa prima loggione chi più lor paieua 
iodi veniuatio airelcttione quei del la feconda , e ordinariamente quei della ter-' 
za. e della quatta. Oapoi nella feconda roano, da' quattro , che lì cbiamana-f 
DOi era l’elettion prima dc'.Tiibuni della fecODda leggione , fiche quei della pti^ 
nureftauano vltifflhncliaterzamaaoccaacptei dd^cmaleggionei primi. & . 

quei deiUiécondagli vltimi" ; fi come nellaquazca i Tribuni della quarta cltg- 
geuano primieri >. de quei della terza vitimi . Et inqueda guila procedeitailav 
finche fufiero compite tfittc le leggioni. cauando diitnano, in mano loRO vaar- 

Ttibu , acciocb6commiitiemearcli£icclie vgnalela difttiburion'thfgli'-blM^ 
mini inciafeuna leggione . ApprelfefidiuideDanod'anni, &ficmwin«foaa 
pi. 8t gli'vfficiali Romani : prima i Centononi della prima mano ; ch'erario ttcìw 
ta in cÌafcunaleggione>.'& poi della feconda rnanaaltrtiiccma ; e quelli riitti‘e« 
Irggeuano.altritanti Tergi^ttori . e Dietrecnide . i quali facruano f'vthcioVleb 
So^me. per la parte di dietro, come dauatirii Centurioni. Più oltre, elegge-' 
nano i banderari, ch'erano io ciafeuna Icggione ifcnta^&alrr'itMti, che aiutaBa- 
no.tale.vfficio ; dc nelpitmorempo delia Rcpubiiaiselcludeoanoaòioro'dalt 
meftierià piedi , lecuitacoleànonacriaadBroalla'liahróadicioquantadc’no- 
liti ducati <; ma coloro ioli erano accettati uell'ammthiftiationc , dCgoocfad' 
della Republicac’bauellcro militato, alnvctiodieee anni i l Tedefcm hanno fimpt- 
hauatopcT vlanza eli crear feigiurati-, ouercompagoidi bandiera; il 'qaaldr>£iuilii,»i 
dine pumi più lodicole >tchequeide;iiamaDÌd:deggemevnfolo. poichtà dutaTe- 
quanti più è commelTa tal cuftodìa . tanto lì'fàptù ficurg ; & per contrario , l’or- 
dine de Komani.dihauer gran numetodi Sergenti, &ilfiisar. &hon«(arinol« 
total'vlIìcio;èmigliordiquellodc'Tedcfchi, iqualihandueSagenrifitiivia 
vna compagnia di quàttiocemo fiinci ; pacioche tanto più ordinate fiténgon ‘‘ 
le fchiete , quanti più fono i miniftri , che IcteggonO , e quant'elfi Ibndpiùni , J" ' ’ 
girati . Anzi , che non contenni Romani di canti Sedenti. periichilàr.U *' 
confiifionc, & petteocTintglioinocdioaiiza< dcadvwg^fibmodorlbQdaitili ' 
folcuanofcriuetei, ò iohtgMrncH’hafte dettarmi, diMgiifimdi di ciafeuno , il , 
nome de' capi loto . EcquefiocqueliCbefi kggedi Marìo , e del Aio collegai 
Catulo Proconfole . ch'efiendo tra loro contèfa, quai foldati meglio , & più 
ollinatamcnre haueirerocoinbatuRo,contnTbeuconi,dfi chiamando gli Am- 
bafeiadori di Parma, .che li trouauanó aUhora ncll'cfierciio , e conducendoli 
fra corpi morti de nemici .moftrauàn loro, quelli , ch’erantnfittida’ dardi.à 

pili . c’haueuaoo lanciati ; &ptt cotai fégoi fi riconobbero i più valorolì . 'r. 

Magrand’abufomiparqucllo , ch'aneborfivede tra' Tedcfchi , doucifand (ìnumt 
priuati eleggono i caporali ; à capi di {quadra ; pcrcioche douc i capi elegge*- de' Tede- 
tebboDoi più obed iene! . e mbdefti, da faldati fono detti per lo più perfoncin-Alu w/f 
folenti,e facili ad ammutinarfi,i quali ratinaci inficine, alzano il dito della manosi 
facendo fegno d'hauetìà feruir icdclmeoce, per quel tempo, di che conncn-i' 
gotto.#t«]etiilcncre.cheRaonodcniroa' confinida lorprcfcritti; ilchenonmi; '* 
par da lodare. cITendadi molto maggiot'cfiìcacia , che ciafeun fepatatameóce 
giuri, e prometta di fetuit lènzaliniitation di tempo ùdrcofcrittioo di luogo / 
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£ome piaccia al Tuo Prencipc; & quello mi par che baili di dire, intorno al com* 
partjmencode' loldan i dopò la /celta fattane dal Signor toro naturale , ò da al' 
tri in fua vece . Segue durtque, che palSamoàdifcorrcrdell'aimi ronde lì ren- 
tMìebe, dcuanogià>&lt tendonoborailoldacivtiliall'eirercitiomilitate . cosìdiien- 
tmtdct dendofemedelìmi , comeoITcndcndogliauocrlarij , ch'èia fomma di quanto 
neyru. |ì propone colui, che combatte , Vfatonogli antichi tra l'arme da difefa due 
forti di celate , vna leggiera & lémplice , per gli armati leggiermente, & l'ahra 
ferma, &forte> per la graue armadura r dclopra elle pottauan pelli di Lupi, ò 
d'altri animali , pcnnacchialtivngomitor &IÌfattecofe , piùpereirercoa»* 
feinri nelle fattioniàa gli altri , & per confeiuar l’ordine, chepcrifpauentat'i 
nemici con G fatte apparenze , ò perche cosi credeflitro maggiormente ornatG 
. ArmauanG la perfona con petto r ò corazza di rame , & chi era più ricco G ve- 

fHuadigiaccodimagGa, &alcuniarmauan'anchclegambc, Vlatono>più fotx 
te di Icudi , com'era la Parma rotonda di tre piedi di diametro , i lo fciido ouato 
ecuruo, lungoquartropiedi , & largo due c mezo , daGrtcichiamato/vp,,r 
ui'^iri&erafbniGcatointornacon vn cerchio òdi ferro , òdirame, cìper 
Ibftcner'ilcolpo, comeperconferuarlopittlungamentedaqQclla parte , onde 
toccaua la terra , & nel mezo fpiccaua fuori vn nicchio attoàrcGller 'ad ogni 
colpo , per gagliardo , eh' ci filile . £raui oltra di ciò i 1 Clipeo , & la Pelta , che 
da’ Greci Gdiceua > c tutti fcruiuano a gli armati aKa leggiera, fuorché 
Io feudo . Tra farmi da offendere, era prima la fpada,& ia l'tanrcfe vale* 
uafoloàfcrirdi taglio , douelaSpagnuola , per haucr buona fchena , fcti*j 
uaditaglio,edipunta ; de quencs’vlarono di portarle al lato dritto, & affini* i 
flro, come fi vede per le fcolturc antiche, e altri vCirono i 1 pugnale, ò la daga .1 
De’ dardi erano anebor due forti , alcuni fi chiamauano Venni , c da Greci 
itfii, i quali haueanfhalla rotonda, egrofla,didiamctrodiquartro dita, & 
n. altri haueano il ferro in forma quadrata , li che ciafeuna faccia era pur di lar- 
^lezza di quattro dita, qiiafixomevnolpiedo,condùe alcinòThalla di eflb 
palfiluaialunghezza di quattro piedi, &mezo,ferratolin’alpicdc. Maidardi 
ditianciatc detti Pili,haueuano vnfcrrolungo, forale, & aguzzo, acciochc per- 
Hiffit euotendofipiegalTcro,edtueniaéroinutiliàrilanciare . Quelle, cheda’ Latini 
trtMte- tran dette halle, e da'Greci/f^aTa.fitcacuanoinmanolermeienonfilanda- 
wK _ unno, &rranpiùcurtedcUeSarìirc,vfatcfpccialmenK da' Macedoni , lunghe 
Latini e quindeci gomiti, che fono ben uentiquattro piedi de''no* 

^Znfi ^ > le quaiSatiffe di gran colpo etano, accompagnate con la difefa dello feu- 
U-r i-ni dograue . Ma quanto all'Halle , non hò per me dubbio alcuno, ch’i Romani 
no ■ Itvutfeto da tenere in mano, potendoli ageuolmente ciò comprendere da quel , 

che nc dilTc Polibio , che ragionando de' Triarij afferma , hauer'cglino vfatc ar- 
me fimilià quelle de gli Hallati, e de' Prcncipi,fuòricb'iTriarii , efaeportaua- 
no farmi d'halla , quellcapunro , cheda Greci cran chiamate dtalfu* 
migliantc afferma poi de’ C^uallierì : ma ncifbillocia dille , che nella guerra tra' ' 
Romani, & Infubri^iTrìbuni diedero farmi inhillade'Tirarij, ch’cian die- 
tro, à quei delle prime coborti , auertendo loro > diefierilleroconlclpadcdi 
puota,& elfi venuti alle iiuni, riceiiertero fu l'ha Ile i colprdelle fpadc nimiche , 
onde le refero inutili, per effer deboli, & lènza fchiena j co'l che lì moAra , che 
> Uiafie li tcneuano in mano , Se fc talihor li lanciauano , era per illrano accidente 

^L^efi, olirà di ciò,ìo Plutarco, chenellabactaglìa ivhiaiwidiCamijlo, appreffo 
" il;m^Aniene,egliinl<gaòa'foIdati,chefiwilcffeiadelhirmi in balla, rcnen- 
doieinniano, e combattendo da preflb^ ffcchelemelteffeto lottai colpi delle 
i^dc.pet fiiftenedi . lioio nel fatto d'annetra* Ladni, &-U omani fa , ch'i T ri a*. 
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rijlcuatifi in piedi, perturbano i Prencipide' Larini , c ferendo nel volto con 
Miadc , padano per mezo all’altro compagnie , & altroue.dicc, che il Pilo Koma- 
BO , era più gagliardo , & vchcmcntc dell'hafta de’ Macedoni . & nel ferire , & 
nel traffuordi mano /’//*« , Hifit •uthfmeHtittt t£iu , 
tm^K^ttlum . F.lianodiee, chela più breuchafla era di otto gomiti, chefono 
piedi dodici, & la più lunga , quanto più patena portar l'huomo. Appianonar- 
ra .che nel fatto d'arme di Farlalia, i Ceìariani tèrironolcfacciedc'caiiallieri. > 
Pompeiani , con l'armi in halla inalzate. Ma parendomi ciò troppo maoifefto, -a 
ritorno a’ Romani armali dif quali iPrccarfori, ò Velici armauano fatriia con 
vn celatoneallacciaco,' rportauano al lìnidro braccio qurllarotclla chiamata’ 

Parma , con vna dagacurtaal lato deliro, e lanciauan daddi ; gli altri più robur 
lii , detti Haftati.e Prencipi,haueiiano vn Oelacone , che noi loChianTiamo-Mo- 
rlone , il qual dauanti li coprìualin'a gli occhi, & con quello la corazziiuiunga 
fino alle ginocchia, i btacciall, lo fcudo,lafpada ,e'J pugnale joltt’à Pili. Vi era: 
poi tvJcimo ordine de' più vece hi , amaaco nel modo medefitno , fuor cb'in ve- 
cedi Pili , portauano Haftc.Lafcierò di dire de’Fundirori j òFrombolieri de gli; 

Arcieri , e de gli altri, ch'eranoannouerati tra’i'elitijdc parimente di colóiwjche 
portauano rimaginì.l'infegne.raquile , c i dragoni ■, Iquali erano come gli altri , 
armati alla leggiera i ma fenza morioni , hauendo in quella vece alcune fìnte ce. 
fte di Lioniì e portauano cnrazza.c daga. Ve neiido bora alfatmi mòdeme, pò.» 
rròeflcr breuillimo, poi ch’ail'ArchibDgieToVSeà'^liaJni fahd.balia .per armar 
la tella , vna celata, & à chi porca alabarda,ò picca , giacco , ò corlàlecto , perla ' 
perfona; da olfcnder.vi è poi la picca di fragno, lunga lèdici piedi j co’l faro al- 
laTedcfca , l'Alabarda , l'Archibugio liingo poo tma buòna palla, il Mofclietto ' 
con la forceHa , & con la palla d'onciriduc ^ okie la Spadai, il Pognàlc Nè è 

dubbio, che l'armadutedi ferrò qdaimincfnc lianoalqiianro più grani di quel- 
le di carne , fono almeno più ferme , e polenti à fellencr ogni colpo, e dan’ m i-c 
note impedimento, che non faceiun farreadare antiche , eoa gli fendi , che por- 
tauano in epici tempi . Ma non baflando dlianeiirarmii sVlienon G dilhibuiico- 
-no tra coloro, che Ganomeno. &piùaniadvfatle;dirrmohora'diqaeflapiù 
particolarmente. 11 Corfaletto. &laPkcaa'bairdadarea'piùiC)iti,&.poflcó-' 
ti ; l’Alabarda , & la Spada di due mani , a’maggiòri di perfonc , & chef^piaflò '•DUhAm 
ben maneggiarle il’ Archibugio a'più.lcggiadri,cgiouàni,&;cosi(IMblcfaetto, timitT- 
luucndofrmprc tignatilo achilìa più anq- ad adope^dacQofUltl ìamtaam’"^ 
s’Iiabbiano ad armare di ciafeuna focte'd'ftilw> dalhf!qa8lìtò delle gèntinmi-.' 
che.e proprie, c da'iìti,il prudente Capitano hà da preudetxonGghai' Sragio- 
nando delle iiationi moderne , per quel che fl coftoma di Gu'hoggi tra' TÒdc- 
Ichi , e tra’Suizzeri, le picche G fogliono date a'due terii dirnetè le genri, & al ri- 'J 

manente l'arcobugio ; & TalabardaiC per lo cqntrariotra Italiani, e tra Spagnuo- ' 
lì, sìè vlàtodidìftiibuitcmolco più archibùgi, chcpScche, per l'atti aldine di ' J. 

quelle nationi in adoperarli ; Oltra che ciò G fà anche per congiungerG.:per lo 
più gli eserciti ,& atnmalTarG di cflìTedefchi.edi ^agnuolì.ed’lcalianì, e di 
FrameGanchc. MaqualuncheGata a'haueffèpenGerodi valerG d'viu fola na., 
rione G farebbe errore à far tanto numero, òdi picchieri >;iò di aichibugiai; e 
'iegli Ioli Italiani hauefleroà guerreggiare con foli S|ngiiuoli, rutto cheGveda 
no quelle nationi valer molto ncirarchìbUgieria , S fatgran proue nelle pkeio-, 
le Z.ufi'e, non però G dourebbe rdlar di Gir di elTe ì battaghonì armati di picche , 
accompagnan :oui anche in alcuni Gti , oltre gli archibugieri. J piccìoG .ctxpidi 
battaglie, d’huomìnì agiU , & veloci, armati d'arme Uggìeci;, S corte i conledi 
mezze pkehe, per poter riceueti propri) archibugieri i&eOct’il follrgnoloto. 
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Ma douendofì far guerra con Tedefehi foli , lì haurebbonoad armar moiri , e 
dilunghiflime picche,. come fì fece in Odore, del 1508.000 chei Venciiani 
fupeiatono i loro nemici; onde quando fi haucife ad inftruire vna militiaordi- 
narìa,in vna (blanacione, io crederei, che folle bene , che in 5oo.fanti , joo. bif- 
ferò armaci di picche, & corlàlctti , & gli altri parte archibugieri , tra quali alcij. 
ifimitu ni,ch’trfafTero iroofchecti, &parte alabarde . Non ballandolìnalmcnte l'armi, 
a jòUt- le non vis’agginngervfoj&reflcrcirationc. onde viene il nomed’HlIcrcito ,di 
ti. (quella s'hà da dire. Sono invero l'ciTcrcirarioni polTcnti àfar'acquillarqucl- 
I animo, che ila fempre pronto, & apparecchiato à combattere , alle te tire , Si al- 
iamone. Conducali il loldato non clTercitato, che parrà egli vna femina.ri- 
fpettoi quell'altro , che in cotal elTcrcitio farà habituico,& auuezzo . Dice Cefa- 
re, ch'vna delle fue loggioni, rutto che fuflé ripiena d’eletta giouentù, e di fomma 
fpeianza , & c'hauelfe militato otto meli , non craperò in t^inione , i 3 c in iftima 
di gran lunga à patagon delle lue veterane . 

L cflcrcitarion poi slian da accommodarc a'mouitnenti & ai ci.chenella guer- 
ra occorrono perle pur, &all'armi, chefogliono vfarfi dairarmatograucmen- 
re a'piedi , il qual porta ilcorùletto , & la picca , deono accommodarlì.ellerci- 
tij .c'habbianodcl vchementc, & del gagliardo ; ma de’leggiemnoce armati, 
ch'adoperana lo arcobugio, i mouimenti deuon'eiTer leggieri , veloci! percin- 
chr colotO hai) da fòllcncre; è dar IVrto , e colloro hanno da fcorrrre,laJ rar fof- 
li,iacaltaqe ,criciiar<ieonagllicà. Chi pena il mofchecto bàdaparcicipar del 
leggiero ,c del grauc edercirio, come anche chi vià l'alabarda, dclafpadadi 
due mani, bauendo J’vooà pórrai gran pelo, & l’altro d’adoperar Tarmi più 
grani coolcggìadria. Gli efierciti; forti c gagliardi fono face allalotta, che gli 
antichi chiamauanoPalellrai manoitocrcino quella parola dalla latina 
dcglfelTercitatiin elTa Lottatori; vfaàanche di tirac'il paldellèiro, pietra, od 
altra cobi pelititeivfafi il maneggiar la picca .giocare al palTemaglto,tiratd'ar- 
cotdi mofehetto , bUr'lbpta vna corda , dt il tutto fà forza di braccia , fi come, ef- 
fercirio per le braccia, & pci le mani dii giuocar d i Ichcrma , il falure , e falcao- 
doabbairarG e pigliar pietta,ò palla di piombo, portandola auahei , ò ritornando 
laindiettO.ilchefnoleeirereicaituttolcinembtadcI corpo. Glicilercitij leg- 
1' gietilpnaa forza, ó violenza, Ibao il corfo,il gioco della palla picciola, la more- 
fea , tirar dbrcobiigio .«danzate r ; GlicHercicTj compolli del robullo , e del leg- 
gictefoaovillàltaT lenza ripoùrfiàticggiacfopravncaualloidi legno , giltareal- 
cun palcrdi ferro, ò'iamigltantepcfn più fiate continuamente, lanciato colpir' 
arma d'halla Corta ,c natale. ..'I.im. 1 ' 

- Spediticihot’maidell'armi.edeglicITerciti; moderni, chefidourebbonofar 
vfatàciafcunfoldato da fe. proponendo anche lor premi) , per chepiùaiiida- 
menteafpirafieroallà vittoria, deperconfeguenteà farli prò, dcaitanti, dirr- 
me riilKt tutto quello, ehcdiouiebbotio fare in compagnia, Haurebbonfi dun- 

ti, qne le^cgioni ò banaglion! intieri à mouctli al corfo , & per lungo fpacio alfuc- 

fatfi;concbc &tcbbcmo gran Lena; '& forza gagliardilfima , nè lì diflordinareb- 
bono quando lor bifognafleiaridadouero, sicom’io vidi farcii Prencipe d’- 
Oranges co'fuoi fanti de'.pacfi balli ; & vorrei , che approflùnati al luogo.douc fi 
doueifero fermare, comesliaaellrro aUbora à darl'vtto , co’l moner d'armi al 
zafferò vno flrido ; ma quello fuol lodarfi, quando il nemico Ha qiieto , pcrcio- 
cheiacepdocglì ftrepitb è nieglia,che TalTaliitore con filentio fi mnua, & gli va- 
da fii2m.iVotei,chegli archibugièri fi fpargeirero,corrcndo,c faltandofoffi, fpa- 
randa fempreì loroatchibtigt ; '& poi fi Faccoghelfcru apprelTo la battaglia , af- 
fuefaèendofì,Doa fola a far tenore al nemico conlofttcpito, maàfcriri fegni , 
th'i che 
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che rufléro lot’pofti dauanti , proponendo per premio d chi meglio tirafle 
alcun’arma beila , &honorata. Vn'altro giorno vorrei, cKattcndclTero ànct- 
tarl'armi. e tenerle lucenti, & all’ordine, in vn'altro (IcombattelTe alla sbar- 
ra, giocandoli di picca,d'alabarda,e di fpada da due mani, in vn’altro,che la fan- 
teria s'inuiaffe con la caualleria , hauendo anche l'artiglieria , & cosi faccHe ca- 
mino, ponendoli in diuetfc forme di battaglie.llringendo bora la fronte.ho ta al- 
Iargandola,fecondo che la ftrettczza , ò larghezza del lito commandalTe : in vn‘ 
altro potria farli vna ritirata, alloggialTclipoiin campagna, & quelche por- 
terebbe grand'vrilità , vn'altro giorno li combattelTe qualche calleilo fatto i tal' 
cifcno , ellendo diuili gli allalitori,& i difcniori egualmente co’loro illromenti , 
come s'à &r s'hauede da vero . 

Or’ palliamoncme hormai all’armi , & elTercitationi de* Cauallierì poiché s'è ^rmr, 
detto de’ pedoni, ediremoanche de’ causili, iftrumento importamifllmo del 
qual’èanchecompoflala Militia piùllimata, Odia caualleria vna parte èat- * 
matagraucmence,&l'alcraalialeggieraìlaprimadd,e foftieneil colporonfor- “ 
za grande,perche la qualità deH'armi glielo concede, l’altra è più tolto atra a fe- 
rir con prellezza,chc da ripararli dall’impeto altrui . 

Quanto all'atmi, l'iiuomo d'arme Romano era coperto dVna camifcia di 
maglia, hnfopraa'ginocchi, con bracciali , guanti , fchiniere, & celatone al- 
lacciato , & in cflb vn gran pennacchio j i causili erano armati di lame di 
ferro melTe per ordine , oueto di maglie i ilqual collume era tra loro venuto 
da'Perliani , come li può vedere in Quinto Curtio. Haueua per arme da of- 
fendere nella delira vna gran laneia, & nella linillra vno feudo per difender- 
li i mai'buomo d'arme de' tempi noftri porta tutto l’arnefe intiero, cioè elmo mm» 
con la buffa, goletta, corazza, fcarfelloni, bracciali, & gran pezza alla Fran- 
cefe , manopole , fchiniere , & fcarpe di ferro , dalle quali tutte arme ellendo di- <■»»»«''- 
fefo l’huomo , non può riceuer'offela di colpi di mano , li come anche il causilo , 
il qual'c armato di batde di ferro , ò di lame i bench’alcuni viinoin tal vece bar- 
de di cuoio cotto, ch’emen pericolofo per li causili', Zaffai più leggieri. 

Quanto all'atmi da offendere , porta all'arcione vna mazza di ferro, archibu- 
gio ,!e Hocco , & hà la lancia groflil^ma in mano . L’altra patte della caualleria, 
chearma alla leggiera, hà da feoprir da lungi quel che fanno i nemici , e tormen- 
tarli , & affliggerli allàlendoli or’in quella, or’in quella parte, edi giorno,e di not 
te. ÀppreHoagliantichi alcuni di coHoroportauano inmano vnachiauarina, 

& al braccio linillro vno feudo grande ; & alcuni porrauano tre dardi con affai 
lunga punca,co'l medelìmo feudo alia lìniftra. e vn folp dardo nella dellra,in ca- 
po vn celatone , e in doffo vnacorazzina. Altri erano Arcieri,eponauanodie- 
tro alle fpalle vn carcalTo pieno di frezze , & vn'atco, come Turchefeo, nella li- 
DÌllra,con la frezza pronca,nclla delira per tirare,la fpada pendente al lato man- 
co,ilpugnaiealdritto,&lafua celati in tefta. Il nollro canai leggiero modetno, Uggiert, 
porta la celata aperta à vifìcra tagliata, co'btaccbii, & con La manopola , oltra il mmear- 
corpo del corfalettoj ma la fua perfona l'hà efpolla in più modi a'colpi deH'atine mite. 
nemiche, da' quali procura di guardaifi , anzi con la delltczza . che con la 
fòrza. 

llCrouattoannoueratoanch’egli fra'Jeggieti, porta il giacco in luogo di cor- 
filetto, e bàie maniche forii,la celata, eia targa.-il Ferruuolo.porta il corpo; del 
corlaletto, con le maniche di maglia, e con le manopole ihd intorno aH'infotca- ranul». 
tundellagamba vna faldiglia, pur’ di maglia; onde lì rende molto impeditosi 
correte, &al caminarcà piedi, bifognando. Ma quantoall'armi da offèndere, 
illeggicto hàla fpada alia Centura, laqualdeu’effer, non molto lunga;, perche 
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polla commodamcmc montare , e fccnderc da cauallo . hà da vna pa rte fu l’ar- 
cione l'archibugio picdolo , e dall’altra vn cortellacio di molta larghe zza , cur- 
to.cpcfcntej portala lancia ben lunga, ma mrii grolla di quella dcll'huomo 
d’arme . 11 Crouattovfa lancia lunghillinia,& il Fcrraruoloquanri più archibu- 
gi può portare , più ne porta , né fuor che quelli altre arme ha da offefa, 
che la fpada iungha,e lottile, la quarm veto gli è di niun giouamenio. 

Quanto airt liCTCìtiodc’Cauallicrijgiouami di narrar qui quanto li legge rf- 
t!«dec 4 fere (lato fatto da Scipione in Ifpagnadc’luoi foldati , perche dairdTempio di 
ualltrri COSÌ ottimo CapitaiKj, apprendiamo ancor noi quegli elfcrcitij , che polTonò 
topi i\p clfervtili alla Militia nollra. Egli dunque volcua , che primieramente vn 
m-wi. pcrunofi voltaircrotofto,& alla delira, &alla linillra,ilche da Greci linomina- 
ua >y irmrvlwMfi'wì/ifv, che noi polTiamodirlo, drebinamento alla man della 
briglia, & alla lancia. Apprcllo volcua, che lì voltallcro ritornando al primo 
Itnrgo.che i Greci chiamauano poi giratfero, volteggiando con log- 

'giadria , che i medelìmi dicenano ma da' Latini l' vn fi noniinaua 

/«areica, l’altrom«/a/w . Volcua di più , che le bande de' cauatli , ad vnapet 
vna tutte intiere lì riuoltalfcro.ò all’vno ò all'altro lato, indi lì rigirallero voltan- 
do faccia,aggiungcndoui anche vn'altro moumicnto , che era , che fe la banda 
rifgnardaua prima à Settentrione, co'l primo moto lì vnltaua verfo Lcuanre, 
co’l fecondo à Mezoginmo , e co'l cerzulì fcrmalTc verlo Ponente; onero per 
lo contrario da Settentrione in I.cuance,e di quelli rremouimenti , thelìfacc- 
uaoo con le bande intiere, da' Greci il priraolìchiamauaiT,TM«Ti,eda'Latini con 
iicrlìo, il fecondo eda'l.atini ctrcumfltxit , & l'vitimo UTtflnr/tit, 

e da' Latini r^earni , ò come altri Idpbnep/enitr ttxi/trjtt , Volcua oltra di 
ciò , che fpingcITero fuori ; ò con vna, ò con due deciirie in lìeme velocemen- 
te dall'vn corno , c dali’a!tro,e tall’hora dalle parti di mezo ; facrua poi , che fi 
giffero raccogliendo nelle bande dc'caualli,di ciurma, in ciurma fnilenendoli da' 
ai capi de'caualli : ìndi commandaua, che fi Ichicraircrodall'vno, e dall’altro 
corno , che non era altro . che leuar le ginti di dietro , c far più larga la 
fronte ponendoui , & aggiungendoui gente , che i Greci nominauano •/«- 
E ben ucro ■ che diceua non elTcr molto nccelfaria 
quell'elTercitatione nominata da' Greci nfiMm , & da' fratini conuerfn, poi 
che camintndo le fchiere , veniuano fenza altro ad clfercitaruifi ; ma ben 
gli auezzaua molto ad andar fopra nimici, & à ritirarli con tutti imoui- 
menti , con tanta prellczza , quanta baftalTe à tener lefilc , così pcrvn ver- 
te, come per vn'altro > facendo che reftalTcro gli fpatij , che tra ciafeuna 
banda etano neceflàrìj i lafcìaruifi , dicendo, che niuna cufa era di maggior 
pericolo, mentre i CaBallieri correuano alla zuffa , che la confulione ; on- 
de non potcITcro ageuolmente ritirarli a' luoghi loro, & cosi guaftaffero 
l'ordinanza . Non vfaua egli di andare innanzi ; e biafmaua quei Capita- 
ni di poca fperienza, che loleuano femprc occupar' il primo luogo ; ilchc fa- 
cendo, non poteuano ucdci'in che modo le loro genti vbidillero ; nt« telo 
erano da loro ueduti; cglidiuerlàracnteconfidcrandola difpofitiondri fuocf- 
fcrcito,& ordinando quanto giudicaua di bifogno.li trouaua bora tra gli vltimi, 
bora in mezo,tifguardando ogni colà particolarmcte.infegnando à coloro, che 
non fappcoano', c corregendo t loro errori i in guifa , che per la fomma dili- 
M^rci— genza , che vfaua di parte in parte , li rcndrua affettionati e grandi , e pic- 
tifdc'ca cioli,e ficeua la fua cauallciia amlfuna ad ogni iniprefa militate;c canto balli d' 
bauet detto deirelTircitacioni di Scipione in Ifpagna. Quanto a gli effercitij 
mMcrn,, moderni, douetebbono gli huomini d'arme, &i leggieri Ilare perla maggior 

parte 
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pane dei-tempo vnirico'l capo loro , tlqual raualcaiido fpeHe fiate, hor*con par- 
tc,hora con tutti, verrebbe ad cOeicitarli in molti modi, Icendendoda cauallo , 
&iDontandoui , maneggiando i caualli , c fpingcndnli per luoghi difficili , fie 
ineguali, faltando loffi, efopratuttoaiieazandòlinelle gioftrc eoe' tornei. Se 
alla sbarra i per che quelli tre eflcrcirijfiirono ordinati per rcndet’ilbldati atti 
itreoperationi i quel della gioflra ferue al proprio effercitio dell'fauomo d'ar- 
me , ch'cdidarrvrtoconlalancia, eromperle fquadre nemiche > iltotneofà j . 
rbDomo, &il cauallo agile, e deliro, ch^paiticolar fine dal caual leggiero: 
ma la sbarra lo fi atto à combattere a piedi , per poter prellar il feruigio fuo, , 
Ibcondo il bifogno , anche come fante , ò nelle difefcdelia città,ò ne gli alTalii . . ' 

Etcoloto,ch‘incouliellercitijcauallerefchiriufcillero meglio, & quei, cheto- - 
neflero pia vtili , c bei caualli ie veiliOcro arm i mìgliorì , dourebbono el&r how 
notati di capofoldo, creandoli anche capi di dieccdcllegentid’àtmi . Vorrei 
anche i leggieri, & gli archibuggicri à caualloelTercitarli, facendo ;vifta de ferir a 

linimico , e riduccndofipoi dietro a gli (quadroni delle genti d’armi, cheià^'r);^,^, 
eeOiiro loro fpalb , con la fermezza -delle lande Vaccioche in tal guifà lì venifse miUeg- 
di toni à comporre vn.corpo fodo ,agileàferire , &à foftenerrinipeitoncmi. gitri, ^ 
co, loFranda, doue li pòflìede, & elscrcitaquefta militia d cauallo eccellente- ‘rchÌM~ 
mente, èordinato ch'vna banda- di cinquanta huomini d'armi , habbiafetian, 
tacinque leggieri , che là fi chiamano Arcieri , & anche venticinque archibu--'"' 
girti i cauallo i quali tutti vbidifeono ad vn medefimo Capitano , i t primi fc- 
guendo l'infegoa , Stglialcriilguidone ìglivni facendo il- corpo, glialcttle 
braccia, &gliatchibugicril’ali. Etnei tempo, ch'effillanaoatlegfianiigioni» 

&atle Pontiere , fi compartono in guifa cb'aimenla tctza pancllaptefsoa* 
Capitami nèda'Francefifilàhnole più belle felle,cfpettacelir(^e rcfscrcita- 
tiòni à cauallo, nèmaipi^liaitoidanari.deifoldolcm,dKin^Canoaraiaà« ' 
nel qual tempo fanno prema , e della forza , e-delllagilitàlofoi e de* caualli . In 
que bordine vn gcmilhuocno, c’haueràdiececauallvedieoeièniicorì , fà di tut- 
nvnacalàlola ; &pcrlomenovnnobìlphd cinqUc-caótIli , concinqnefetui- 
tori viucmlo , & cfscrcitandofi fempre infieme , et in caffororifolendef attitu- 
dine di portare, e féiuirfi di molti archibugi , cheshiamandptKollEtriallaFci- 
nruola , ch'è Militia efficace àfctit'e foggile > lèrbandod'drdiiie della filtl. Ss 
aggh-andofià fini (Ira in moto continuoequafi circolale i &perchelf (n>noIce 
non punto ana d follener rincontro delle lande, el'vtrode'.cainlliifi ridradie- 
IO d glilqiHdioni delleigeoti .dfwini , edtf OMÌ -kigjcri andMdfUncic i indi 
tomadiiMouoàdafiRlhafiféaÉieait^ifiehnioqoacfodilifliqoafivna continua 
tcmpdla d'archibugiate . 

Non fono mcn’vtili nel dar l’vrto 1 Borgdgnoiu i Fiamengfai ,& s’armano 

compitamente, ma fanno le battaglie pidlar^enelia irooie,per bauer minor nu 
mero di file,& cosi combattono più pedone jnficme, ebenon lì fd tri Tcdcfchi. 

Di qui lì può tìtratre, che le bande di caiullezia d’huominì eietti,con caualli cc- 
ccllenti.e buonearmi,nellcqualifolserQiCattallieii.e(sctciraii,cdifdplinatinel 
modo,che fi è narrato farebbono vtiliflìmi,e nmitoiiiiglior' alsai d i coloro , che 
prendono Icnfo fcclca,elenz'otdnie,co’cat[aUifiacchi^impcÉcnti àdurar liti- 
ca, andar per luoghi diSidIi, e laltarfo(li....i,. - 

Efsendomi fpeditode gli huomini d caDtIlo,deirarroi,éifcifvfoloro, vendi caiulU 
bora à dire de’caualli atti alle gentrd’anne,cfae riceuonoveramenicla maggior daie i m 
Jodclorodall’eccellenza ,cda^acopiad’el5 caualli ; perche l'hoomo ardito ,& 
valorofo litrouandofi ben’ àcauallo, s’afficuza di làt’opcrodegnc , e con la con- 
fidenza di pota bauei'aache altro uuallo, quando il piimo, &rabrogif man- 
1 chi. 
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chi > s'efpone à pelicelo con rìferuo minorci ma per Io contrario, ò hauendoa- 
uallo , che non lo fcrua , ò mancandogli la Ipcranza di poterne ritrouat d^li al-' 
tri, và più n'icnuto i & nel tempo de’ noftri aneli , quando la Militia conlìfteua , 
per la maggior parte nella cauaUeria.i Capitani, per la gran copia, che n’haucua- 
no, fàceuano caualcar fopra di eflì , quei mlda ti, che più loro erano à grado , Se 
non lòlo li ptcllauano loroi mali donauano anche . 

Corfiero,ò primo cauallo,hàdaeilerpo(rcnte,&aoimofo,per portar l'huo» 
conic barde,ou'eiro lo fpinga,& accìoche ttfìlk à tollerar le fatiche 
ntUitul- dendera(ìanchemaneggiante,e deÀro, perentrar,&vlcir dalle fchierc nemiche. 
U g»er- combattendo eon dii gli H fa incontro; ma il fecondo cauallo, & parimente quel 
• che fetue al leggierO,hà da efler veloce Ibpi' ogni colà,pcr giungere il nemico , e 

trafcortete.c da lui fùggircihà inlieme ad effer maneggiante, ma fopra tutto eia*- 
fchedunohà d'hauete buono,cdurilIimo piede. 

Quanto a' paeii , che producono buoni caualli, in quei di Spagna, cdcl Re- 
gno di Napoli , li rìtrouafpirito, & animofità grande ; mai Napoliuni hanno 
lapoilànaa, & la grandezza , che lì delìdera negli Spagnuoli ; iFrifonifoafoz-. 
ti,egroinilìmi;ma, perlopiù, mancanodicotaggioelbnvili ; QucìdiDalaf^ 
marca lian più deli'animolo , fon leggieri , cpiùfcarichide' Frifoni ; i caualli 
.Turchi, per clTcr vclocillìmi, e tolleranti delle fatiche, feiuono molto bene nel- 
la milicia leggiera; ma non lonocosìnaaneggiamic deliri, com’i ginnetti di Spa- 
gna ; Se chi volclTe hauer caualli eccellenti, perl'vna , & per l'altra militia , do- 
urebbe nelle razze vfar diligenza grande , ibgegnandoli di congiungerc le buo- 
Comr/i ne qualità Stpaiti dell vna forte con le buone dell'altra . Eperdi/cenderea’ 
ieuoiio particola ri delle tazze, volcndoiu’icorlìcripetlegcntid'ahni , dclìdererei hi 
far Urax_ caualla del Regno , otaet Frifona , vintrofa ; con buone gambe, e di buon man- 
cello, drcllafulTepoi copctta da vn'altrocakiallo del Regno, òFrifone, grof-: 
nìm'u > òdavnmoltograndedi Spagna.'iacciochct’berede partici-' 

giurra. paflc,coal dellorpirito , & generolicà dtl padra , come della grandezza & buo- 
nadilpolìtionddlamadre.-. Vorreidiplù, c’haiicfleparcoloabbondanre , Se. 
accommodatoallcftagioni, lich.'il verno li nodride ne' luoghi palullri , falma- 
firi,& affai hetbofi.i ma l'Elktc fu buonillime montagne, fitcopiofe d'acque:, 
perche cori moltobcn fi nodtirebbonoi poliedri, etàrebbono piedi furti, &le 
na, maggiormente co'l continuo clfercitio de' luoghi palullri , doue di continuo 
iartbbono ncccditati,ad alzar ben le gambe, 8: maneggiarfi con lorzain tutto ih 
corpo ;il che vuole pera uencura accennare Homero in quei verfi, che nor purre-i 
asoquìnella nollraÌingua,doiK palla delfigliuolo di Datdanoic’babitàua pref-, 
fo al monte Ida . ' . t 

r.r ~ .Z)ic>>ipefieMtìl4frdmdemMrHt, 

. DatremlUc4K»He,eqiuflegUM 

..'1 Ht'anrmifnrtiltrbette fmftrbt. 

t BtreadUùuHeinmurtsfi,e frefe • . 

l.ii j' H'vndtfiicr fttmt ,^'Ucr'mHer»hiiutut, 

■j:'; . Camfrtjfe',e difi ^timide UfeitUe. 

Fù di|iaentel!Ariollo in deicrioet'ì caualli , si com’ogrialtra colà , in quel Tuo 
miracolom poema tonde in pochi vetli ne fcopri qual debba clTcr il mantello più 
U.., -, lodato, &'lcqoalitàdclpadte,edellainadte. 

i.r.s T,:i i \x -.y»diflnerkàuifiar\4ÌieàfiMgnt, 

nere ^ era tuta i 

' BifT.ifiemedrt^etyn'oiitindtSf egee. , 

V -'Etalaoue. t. ti, ... .. 
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. . tràftfràvnc»rfitrtràkigu,tntr», s. 

N$àritoi» FUnird,e n/ttc in DAninurcé, 
GTànde^ftfitnteAffAÌfiì$chtliggur». 

Etpernon vlcircosì toftade’ Poeti, lacui aunoricà fuoleflete dinonpic- 
clola (lima in molte occorrenze ; onde Ariftotcle fe ne fcruì nelle coTe natura- 
h'. Strabene nella defcriition della terra, &iìnoàLegiftiinalcuncloroocca- 
iìonì, l'hanno addutta ,f(»giungeremoanche quel che Virgilio lafdò fcrittoin- 
torno al negotio de' canaHi. 

Htcnmé'fccotieftidiemdtUliiutqintu-, \ - 

Tm medi, q»ts ut Iftm SdtKes fubmittere gtntit , 

PrAcipiiiim i*m ittde i tentris imfende Uborem, 

Ctntiatufectrij gentrtfifullHs iiurnis . 

Atlins ingriditKr, e mtUiA crurt reftnit i 
trimHsdrirt vitti ^ fluuitsttHt Are mintuts 
A*det,^ ignote fefeeemmutere f enti. 

Nec VAnes herret fitefitus ìóBt ArduA eornix • 

ArgAtAmqfCAfAtJhreAis aImui, oiefAÌtergA, 

LiixitTÌAtjjt tori! Animìfnm pelim Jioneìti 
SpAditetyglAHciq^\etUrdetetrimMsAltii, *! ' ..it. 

Et gilMOAHmfi quA ftammfrocHlArmAdtdere, 

StAreUcemefeitAtùcAt Aurtbms (S-tremitArtASi 
ColU£hemj^\fr Ameni veluitfilbHAriliHiignem, 

JìAnfeitthA,^ dtxtreiAllAtAreenmbit inArmti ■ , 

At dnflex Agitar per Inmkoi IpinA yCAMAtq, t 

TetaremjS’filidtgrAniterfìnAevngnUetrnii. _ , 

Et in quella guifa vien delcritto da quel diuin Poeta vn gcnciofo canallo,m- 
di ragionando del pafcolofoggiungo: it 

SAleibniinvAcuiipAfiAntiàr pieno fetundnm 
FlHminA,mnfcut vbi,^ vtridtJiimA gr Amine ripAj 
SpelnncA^\ tegont,^ fAxeo preenbet vmbrA , 

' Concludiamo dunque, che gran diligenza fideevfare in formar razze buo*' 
ne, ond'habbianoda vlcircaualliattiad ogni vfodi guerra, &che (idebbtv 
no tenere in paefi parte raontuofi,e parte piani,copioG di fiumi,e di (lagni, & vi- 
cini al mare.Et quanto à gli (lalloni,s'hd per prona, eh' vno ferue à dodici giumen 
te,& che (ì hàtla procurar,ch'egl i fia vdocc,8t agile per li leggieri A feroce, poi- 
fente.&animofo per le genti d'arme. •>' *f 

Strabonc grauillìmo Auttore , dianzi da noi ricordato, mentre difcorre delle 
diuerfc opinioni, intorno all'originede’popoli Veneti ,i cui confini seftende- 
uano al Timauo vetfo Leuante , afferma fecondo l'opinion d alcuni , eh eglino 

fuffero difccfida quei Veneti , ctabitauano la Paphiagonia, & che di U vernile. 

IO dopò la guerra di Troia con Antenore ; allegando in teftinionio di ciò la cu- 
ra polladaeifiinnodriteicaualliibenchctaldiligenza in vitifflo fuffemanca- ^ 

’** Dronigi° Tiranno di Cicilia traile daquella parte le tazze de' caualli corrido- 
ri, onde riportauai pregi ne' giuochi, & perciò era grande il grido tra Orca 
della caualleria Veneta , la fama delle cui tazze fù lungo tempo celebre tra 
quelle nationi . Deferiuefi da Strabone la prouincia d'elS popoli Veneti , pie- 
na di ftagni , di paludi , & come co'l flulTo , & rìflulTo del mare fulfe iiwndata m 
gran parte , & poi rellalle indiuerfe ifole , e peninfole , fiche parte tulle lauMa- 
t a , parte fi nauigafle per aluci , & eicauationi , à guifa della nt^gior jp^e det; 
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l'hgirto . Son parimente dcfcrìtti dalmedefimo Strabonealtrìfitiaceommoda- 
ti à nodrir buone razze di caualli , come in Scria , la doue Icorre il fiume Oron> 
te.doue fi pafceuano crencamilla cauallc del Re Nicànore Seleuco, c de' Tuoi fuc 
ceffbri.con trecento (talloni jvn'altro ne racconta nella Media. & nell'Armenia 
apprelTo le porte Cafpie , dooe fi nodriuano greggic di cinquantamilla caualle , 
donde fi diceuano clìcr'vfciti quegli eccellentiùini caualli chiamati Niiéi, de' 
quali fi feruiuano particolarmente i Re di Peifia, e titeneuano vna certa panico, 
lardirpofitione. com'i caualli di Parthia tirpetto à quei di Gtecia.Soggiunge an- 
che , che l'hcrba chiamata da Greci , eda Latini ^edSrre.nodtiua meglio 

d’alcun'alcta i caualli;ma fi dee cófiderare.che tutt'i luoghi deferìni da Strabene, 
. hanno quelle condì rioni, che fi fon detre.cioò pianure, montagne, mari, (lagni , 
&fiumi i ilchefiuedeanche ne' paoli del K^no dì Napoli, douc fi tengono le 
' razze.lequali in efietto fono le migliori d'italu. 

Soggiungerò que(lo,ch'e(Tendo la caualleria membro coi! prìncipal della Mi 
dicamil- litia,& COSÌ nccellario.come s'è dimo(lrato,&’ anche più didicileà mettere infie 
li ordina me ,& à conferuatfi , perla penuria grandec’fao^idì fi troua de' caualli grandi 
ta dalC j j guerra, & rpecìalmenre in quella patte d'Italia , dou'è l'Imperio terrellre Ve- 
netiano , deliberai per lo carico i che mi trouodi genti d'aime , di voler mettere 
“ infieme vna razza nobile nel Friuli.doue fi sà elTeruene (late altre volte j & era in 

ciò inuitato da due luoghi noUri, lecuiqualitàmifimofirauanomoltofimilia' 
raccontati difopra,cioèrvno alla marina, & l'altro alla montagnaipercioche non 
molto lungi dalia fortezza , Se monte d'Ofopo, s'erge vn'altto monte di buon'al- 
tezza , fopra di cui i vna valle ,cbe (tendendoli vcrlo Leuante, per Innghillimo 
fpatio, è tutta efpolla a’ raggi folari , dìfefa marauiglìolamente da' venti Setten- 
trionali.c di Ponente.da monti, che per lungo triRo la cingono.-ma tutti abbon. 
danti di palcoliida Mezogiorno hà bofehi grandi di drittiffimijdc aliilTimi fa^i , 
con ombre frefche & (ànillime, & per mezo vi cone vn liumicellodi chiarilfima 
acqua, ch'à lucido criftallo fi rende fomigliante , con profondìllimi gorghi ; nò 

10 per me hò veduto contrada , doue fiano così fpclhi luoghi ripolli, ccosi 
foaui i ridotti , doue di tempo intempo fi pofibnomeglkiricouerarglianima- 
ti , godendofi il pafcolo, le fontane, l'ombra, e'Iftcfcodc'bolchì, chequi- 
ui limo. 

Nella parte poi maririmaappreflb il Ca(lello,e fortezza d'Arijs.vi fon palco- 

11 palullrijSt buonijSr largbi.con rufcelli,chc per tutto feortono, & fra mezoal- 
’ l'vno, St all'altro Caltcllo, appreflo Vdine , habbiamo praterie da tcnerui la raz- 
za qualche giorno , per non farla trapalTarda vn'ellremo aH’altro, lenza il mezo 
come veggàmo iàt la Natura , che tra'l verno , & l'cllate tra pone la primauera , 
&l'autunno. Ecosìdel ijeo. fecicomprate,& condurre dal Regno di Napo. 
lì trenta giumente, & altre tante poUedre, e poliedri, e diedi prima alle caualle 
Friioni , egrandìlfimì corficridcl Regno, accìoche le figliuole, che ne nafccfle- 
rofulTcropiù venrrofe, & maggiori, che le madri, & quelle poi feci copriteda 
nobilìllìmi giannetri di Spagna, onde lon poi nati corfieri , c colfiere grandi, e di 
molta bontà iben'è vero che de'giannetiì figliuoli riefeono piccioli, quantun- 
quealfai belli , e leggiadri , onde per non diminuir la razza , & farla debile , fon 
tornato à darle coriierì grandilfimì , &cauaì Turchi , & cosi n'afpettiamo la 
rìufcìta. 

Uacb'me Dopò l'armi de'pedoni.e dc'cauallieri , e dell'vfo & elfercitation loro.fegui- 
dagucT- ria, chcdiceflide gli arieti, ficaltremachineantiche, & aiKhe dcH'artiglicrie, 
r<t. • illromento tremendo , ch'via la nollra etade , delle quai cole s'hà da far l'appa- 

recchio prima , che fi dia principio alla gueiia.ò che s'inuij rdfercico fuori i ma 
_ per 
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per che qu^es adoperano nen'efpugnationi > e nelle djfiefc delle città di molto 
piu li “tre artioni della Militia , e degli eflèrciti , noi ci riferbaremo à par- 

unKdiiuntamente , c|uando tratteremo del combattet'ò difender le città , ebe 
ura nel noe del noAro trattato , doue l’vfo loro è maggiore ; per bora baAine di 
dire, che bif^nando di tutte le foni. Se grandi, & mezane, & picciole, chiama- 
te lotto ntneru nomi di canooni,colubrine, ba Aardij & altre , di tutte, fi di bifo- 
goo, ch’il Opino fi proueda, & delle munitioni , & ìAromenti necefiari j à tal’o- 
pera , per diicu del fuo eflcrcito , fie per confeguir interamente il fuo fine della 
vittom . Auanti rei ((wdifea da qucAe parti , non fia, credo, cofa ingrata , coiww- 

le taro pararne della Militia, pedcAre, con quella de’caualli,ede* profitti mag- ratioZ^ 
* /T ***■’ * altra ponno ritratfi. Non è dubbio , ches'inganncria , dell» fan 
chi uimaue eflercitio buono, & attoà ciò cheta di mcAieri in guerra, quello à '*«■"> ^ 
CUI mancaucro i pedoni, ò caualli,& graue,& leggiermente armati ; effendo che 
conia inifura,&compofitione degli vni, & degli altri fi fàvn corpo agile, & 
atro ad ogni milita attione ; ma per auentura meglio dimoAreremo qucAo , fc/Zf ” . 
nel luo modello , o i^a confidereremo effo efiercito , il qual in effetto potremo ‘ 

dire c^r rame vn effigie, c ritratto del noAro corpo : cheC come la noAra ma- 
dreadiede ipieAo compoAodi moltemembra, varie tutte tra loro invUì-to, Compa- 
infigura. otinquaotità, ma che tutte nondimeno fono ben'adunatc fotrovna ^nrìonr_j 
catqe.epellei&irrigateda vnmedefimofangue, chedàlor vigore icoti l'eder 
cironùlicare è yn'adunanza di moiri huomini,piiì, & meno armati, de’quali al- 
ano^ll yfficiofipuò dircapo,alcribuAo,alrrimani,&aItrì piedi, &chctutt! lorpohH- 
lono iiKuiuati ad ynmedefimofine ! &per diuerfe vie procurano di confc- mmo. 
guirlo. Dieeua Ipbicrate , eh' j tanti leggiermente armati aflbniigliano alle ma- 
ni, la Mualleria a’ piedi, il battaglione ai petto , & il Generale al capo ; bcn'è ve- 
ro, che colui il qiul traduce queAó luogo nella viridi, Pelopida.noninfprcga 
naolro bene,nè ciiiaiamente l'intention dell’Auttore.mentre éÌKcptdUet qsiJem 
JimiUs Jkmt , eqnitet •vtr'ofeJiiMx, ifpcqne tciis feeltri, rjr thorici^enfiti 
im^rattr, percioche net redo Grecofi legge wi 

e dh Greci, fi 

dicetunoifanri armati alla leggiera, quei che da Romani èran chiamati 
re/, &non fimpliccmenteifiinri i ma la parola tiynyi,, s’intende da Cefaro 
TCril battaglione grande, &aciesper banda, & membro piò picciolodell'et 
Icrcito ; come fi può ageaolmenrcritrar da quel luogo, ipft triplici inUrucl» 
neicyvfqMe édeniirn htfliuiH neeeifiUntGetmaHi celcriterextcnfremdwe fittphs 
iMge ftOt, irupetnt glndurum exceptritnt . Ma il gran Francefeo Maria Feirrio 
DucadiVrbino,aflbmiglianala gente d'arme alle braccia, dcfiderandolcfot- 
ti,& fode,pcr foAener,e dati! colpocon tutta la forza vnita, & i leggieri li volc- 
ua agili, & veloci, i quali comparaua alfocchio,& all'oreccbia, come quelli c’ha 
ueffero à veder , & vdir da lungi l'attioni de’ nemici i & fi come il corpo tutto fa- 
rebbe inutile , s alcun membro Aeflè odo fo , &non corritpondefle con gli al- 
tri , così riufeirebbe rcAcrcito di gran diletto , quando alcuna parte di effo non 
iàceffe Ivfficiofuo.&nons’intendeffe ben con l’altra . Eperciò baffi d’haucr 
gran cura , e ponerui molta diligenza , che ciafeun membro per le Aeffo fia buo- 
no j mouendofi, e gouernandofi, com’ A bi fogno richiede , fecondo A prudente 
ordine del Capo. 

Or di tutti qucAi i pedoni , come già s’è detto , fono più iàdii à fatfi , di fpefa 
minore, e di profitto maggiore : perdoche gli accidenti, & luc^ì done fi tratu 
h guerra , efléndodiuerfi, & indeterminati , quanto ad effi meglio poSiamo ac- 
commodar le wArc forzc,canco è più vtilc, & più Acuro. & «osi veggùuno , che 

, ' Da doue 
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^ouclacauallerianooèattaàmancggiarnia luoghi ineguali , ffretri , &c1iab> 
biano aluci, TolIi,ripc, vigne, ò fomiglianti impedimenti, coaìia iameria vi s'ac- 
commoda per eccellenza , e con vantaggio , &rcpuc'clla lì laida condurre in 
campagna piana, & eguale, ciòauuienerarillìme volte, & quiuipuòancheaflì. 
curarli auidnandoli aqualche fiume , ò riparandoli con alcun iolTo . Sedun- 
que a’ lànci è più agcuole fchifar i luoghi, che lor fono incomtnodi,e guadagnarli 
i vantaggi , & per contrario a' caualli è difficile il ritrouat liti Tempre «ommodi , 
à fpiegar vantaggioTamencc le loro Tchicrc , chi non vede quanto più vtili liano 
quellhche quelli r 

La fanteria allogia . &:camina'per ogni qualità di paefe , &èatta ade/pu> 
gnar,& alTcdiar città, & in fomma far tutte quelle coTc,che confirrifeono à con- 
(eguir la vittoria ; onde nafce,che chi hà miglior fintaria , fi vede Tempre preua» 

Icrc nelle attioni della guerra . ICauallieri poi, hauendoaggiuntalaforza , la 
leggiadria, &la velocitàdi quegli animali, alla lor propria , olcta che fi tendo- 
no molto tiguardcuoli.diucngono anche d’clìrema poHanza, &aeilirà,& puot, 
lì dire , che per la velocità fi trasformano in altro corpo , atto di gran lunga più 
alIVTo della guerra i & cITendo i caualli molto docili , fi fan così pronti , & obe- 
dicncia’ tenni de’ Cauallicri , che vengono in lutto ad vnirli con la volontà lo» 
ro . Quindi auuienc , che la militia da cauallo , per la Tua gran forza > 
&peclaprcllczza , da Capitani eccellenti èccnuca in Tommo pregio', gilia 
dicandola neccirarijffima nella militia quei Prencipi, 3c quelle Republiche 

ch'ingegnate fi Tono, & s'ingegnano d'hauerla , & grolla , &: buona , & ch’i loto 
Capitani fannodi lei valetfiali'occafione, TerueudoTcne in luoghi ad ella accoirt 
modati , rimangono per io più vincitori. Pcrcioche facciali la guerra , òadof- 
tela , ò à difela d'vn'Rcgno ,fà medieri della cauallcria,corac dì quella che Toc- 1 
corre con predezza i luoghi amici , infeda continuamente i nemici, li preuicne . 
li trattiene, impedifee loro le vettouaglie, allìcuta le proprie, dìucrtendo, erom- 
pendo le forze de gli auucrfarij . Halli anche per certo da' Capitani famofi , e 
Tperimenutì, che nelle battaglie campali, Telfercitio, ch’è Tupcrior dì ca ualleria 
habbia maggior vantaggio j & ciò per vnacotal ragione; chelfendo la zuflà,& 
il combatter tra caualfi breue , & corto, chi è di cauallcria Tupcriore , Tuperata 
c'ha la nemica, torna, & c anchora à tempo di sbaragliace , edì rompere la fan- 
teria parimente , dalche nafee l'intiera vittoria; dall'altra parte , tra Tanti il com- 
battet'è lungo,e tardo, & perciò l'efito delle battaglie và gran pezza in dubbio, 
edelpati . Anzi è auuenuto alcune volte , che nelTattioni dellagucna , cosi 
prima , come dopò qualche memorabil battaglia , coloro che fono dati abbon- 
danti di cauaUetia, hanno vinto lol con la fama i nemici, fenza dringereìlfet- 
roi& altri hanno potuto continuar la vittoria, mercè della buona caualleria. 
non lafcìando tempo al nemico di ricoutarlì in luogo licuro , e di rìdorac 
laguerra. Chiuderò queftodiTcorfoconalcunieirempì, parte di coloro,che Cep- 
però ben valerli della uualieria, e parte di quelli , che trouarono gran beneficio 
iKlIa fanteria . 

Profpero Colonna contra Fraocefinel Ducato di Milano, tenne vn modo 
di guerreggiare, che fcbifòidueedremì,rvnodi commetterla fomma del tut- 
to alla fortuna della battaglia , fpecìalmeote conna natìone , che molto vale ne' 
primi impeti, & l’altro di chiuderli affatto in vna città , con tutte le Tue forze; 
onde lì viene à perder larepuratione, l'obedienza,&il paefe. .HgUco'lncruo 
delle Tue genti fi ricourò in Milano, & fuori polegrolTe bandcdicaualli. parte 
Toro Gìoaantii diMedici, pane lotto PaoloLuzaTcoi&eirendonecrffaTioal 
campo Ftanceie, attendato facto ^lano, mandar perciò iempre groffa feona 
; . ' ” digcntc. 
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di gente , ad accompagnar le vcttouaglic , che gl i veniuanoda'Iuoghi vicini , fi 
daua CKcalionr al Medici vigilantilhmo , & aniinofo ■ & parimenteal Luza feo , 
d'allaltarla lorocaualleria i e farle di gran danni jonde inpococeinpoil-ran- 
cefifi crouaronoliaucr perduti mille c cinquecento caualli . & gran pane della 
campagna, fiche liridufTeroalTcdiaticoloro, che poco prima aflediauano : c 
hnalmenceluronocoflretti d’abbandonar rimprefa . Dall'altra parte fappia- 
mo > che Cefarc co' fanti fuperò la caualleria di Pompeo in Pharfalia , & a' tem> 
pi più moderni, gli Inglefi à Crefei contea Francefi.fuentrando con lepicche i lo- 
ro caualli, riportarono vna fcgnalata vittoria . FrancefcoSforza.trouandofi all'- 
afTcdiodi Carauaggioco'ianti,reftòvicroriofo contea l'elTercito Marchefeo. 
itqual'haucanbendodiciinilla caualli, de* quali apena li iàluarono mille c cin- 
quecento; & allhora cominciòla fanteria à tornar'in qualche flima in Italia, on- 
de Albico iVenetianicondullctobaleftricri di Dalmatia, dcarchibugicri di Ger- 
mania, per riAorar le cofe loro . Et cosi dalle cole narratee può ritrarli, che fi de- 
ue hauer m gran pregio la caualleria ne gli eAerciri ; ma confidar principahnen- 
le ne' pedoni , come quei che fono il ncruo delle forze , e da' quali fi ritranno , in 
piùinodi,profictigrandifrimi nelle guerre.'' o-* 

Hauendofinqui trattato degli huomini,c degli ftrotncnti per le guerre terre>- 
(lri,regue,chc fi dicafeon PiftcITo ordine, degli vni.e degli altri per l'imprefe ma-i 
ticimen'l che fi farà da noi moAo breuenicnte, poich'in gran parte rifpondoao gii 
apparecchid’ambedue. Et perche in queAcalcrc si alcuni commandano,& ab 
cuniobedifcono,diremo,chc nel Genctal fupremo dell'armataifì defidera, oltre 
al valore.la fcienza.c l'vfo della nauigatione, e delle guerre nauali >& inelfeoc 
corrono tutte rattioni,coinc ndle tetreftri ; doc di marciare, titùare, alloggia- 
re, combattere in luoghi apsrci,c rinchìuli; drficomel'vn Capitano fi vale dc> da 
uai leggieri, e tufcorricori ; l’altro fi fetuc de’ l^ni agili, c prefli,chiamaci da gli 
amichi fpecularotij. e da’ moderni, fregate. c ^ 

Hà l'vno haoinioi di grane, e di leggiera acmaduta, cosi à piedi, com'à ciual- 
lo;& l’altro hinaui, galeazze.galec fotcili, & fufic , che fono alla medefima icm- 
bianza.'colui ch’ib terra fi troua meglio guarnito di fanteria , che di caualli, pro- 
cura d’alleggiar sù colline, eoe’ luoghi forti, c tiene à badai! nemico; & in mare 
chi hà legni pefanti, e meno agili, fià lungi da' liti, c fi feofta da' poni conmeza- 
nointeruallo, nclafciadclcatto la tracciadcl nemico, nòmqlto fi accolla à lui, 
doue chlhà legni più vcloche migliori.pofTcdendo il mare tenta vna parte, c mi-, 
roccia a gli altri, Éiccndo ogni sforzo di canari! fuor de’ porti, cdiallontanarli 
da ccrra.à guifa dicolui, cb'in terra efléiido fqpcrior di cauaUcria tien la campa, 
gaajCchiamaàbairagliàitncBiico. > 

Ambcducqucfii Capitani Ichi^oiraggifolari, che non dicno lornoiand 
combatrcrcmia il mariti mo ofTerua anche il vcnto,& il fluito del matc.pcr valer- 
li del fiuor di elfi, procurando infieme.che s’il nemico hà vafccili più alti.&mag- 
giori, fia allrcteo à voltar’il fianco ,douc gli pofTa &r notabil nocumento . Enon 
è dubbio , che tanto più auueduro , e fpedico confìglio fi ricerca nel Opitan di 
marc.quant’egli è più foggetto ad accidenti flnordinarij,& quanto è più petico- 
lofoii conflittonauale , ch'il terrcflrc; onde gli conuien collo, e con prontogiu- 
diciorifolucrfià prender partici , facendo in vn tratto diuerfi e&tti , òd'vrtate-, 
6 di fchifatfi, òdi guadagnar l’auantaggio del vento,indi tornare ad inucflirc; de 
in fomma , fecondo le varie occafioni che gli fi rapprefentano , riipetto almarc, 
& a’ venti, mutar configlio & acrione . 

U ficttcolo delfetro ècominunead ambcdne;mail marìtimo bada temer’ 
anche del pericolo del mare , e del ù^caito , eda^ maggiore de, 'gli ilromemi 
d ’ dafuo- 
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da iiioco, I quali fi poflbnovfare fin alla fin dcUabattaglia Hà^dall'alaa pane 
quello auanuggio, cbedopòla vittoria , può raccoglier maggior frutto, effen- 
det Capi- jogii conceduto di gir, con molta preftezza, in diuerfe, e lontane parti, [ponan- 
' do feco vettouaglia, & illromenti da guerra, con genti da poncr*in terra, fecondo 
chcl'occafion richiede i doue Tellercito tertellrc fà fol progreflb io quella pane 
dou*fai vinto:& nelle efpugnationi delle terre luoghi maritimi, l'atmata può, 

e da mare,e da tetra dar allalci,c far grandi effetti . 

Hò detto delle conditioni del Capo principal dellarmata , parangonandolo 
al Tertcflre , & in che fiano tra efii diffetentii nè de gli altri capi inferiori ne retta 
alno da dite , potendoicne difcorceie col medefinto ordine , quando che fbpra 
<^nigalea,òl^oon'bà daeffervuo, ilqual'hà da effer anch’egli intcndentiirimo 
de' venti, e di tutta l'arte del nauigare,e del combatter (opra l'acqua, attefo che 
ne’conflini nauali , perche tutte l'actioni fiano particolari , e ciafeun legno hab- 
biada reggerfi dare,lccondol'occafiuni,!cbe nafeono . 
ttShimt ApprefloRomani,quandotcgnaualaRepubiica,Gdauailcarico àdue,diri> 
•pprtff» ordine l’artnata,cbiama t i JuMmuiri cUsfn inaamU rtfeunde^-, , ma 

ilcapochelagouemauafidiceua/>r,</é<7«r, come chiamato Lelio compagno di 
diteatre Scipione , il maggiore: al tempo poi degli Impetadori teneuanorarmata io due 
»» luoghi, cioè in Mifeno appretto Napoli , & in Rauenna , e ciafeun Prefetto ba- 

farm»- yg, leggìooc , con diece T ribuni , i quali lopraflauano ad voa coborte per 
** ' cialcuno,& ciafeuna galca,ò legno da guerra haucua il fuo Capo.chiamato Na 

uarcho, e tutti inficine impi^uanoogni cura, Òtiuduttria ìncf^citar i foldati, 
e le ciurme . 

Ummi- Appretto moderni il Generale ordinario fi chiama Ammiraglio , il qual nome 
raghodel tutuuia ne’ Regni bea'ordinari,come di Ftancia,e di Spagna,& colloco han 
Bare, fbprana cura, ffepote^, nelle guerre di maredian cuAodia de’ porti, delle pefea- 

gioni, & fono anche giudici di tutte lecaufe pcniaeati al mare , & a’ corfali , ha- 
uendo la decima delle prede, e bottini, e portando pciinfi:gaavn’anchora,& 
vn picelo! corno. 

1 V cnctiani,appretto de' quali fi conlétua la gloria nanale,dal nalcimento del 
la noftra città , fino al di d’hoggi , lo chiamano Capitan Gencraldi mare , quel 
c’bà il fupremo domioio delle guerre maritime j ma egli non Tuoi crearfi, fe non 
in tempi fofpetri, e dattegli per compagno, ( ma con minor potetti, )il Prone- 
dicor, (che chiamanoddeirarmau, Scaltri poi fono oedinarij tempre, come’l 
Capitan del gotto Mediterraneo, altri ch’è ^ralegaleedi Candia, & chifo- 
pta le sforzate , con diuerfi altri capi di minor conto , percioche fopra ciafeuna 
galea vili ritroua à comandare vn Sopra tornito, ch'èfcmpce nobile Venecia- 
no, vn Gomito , & vn Patrone: oe'quali tutti fi ricerca ettatia coguition de’ luo- 
ghi,e de’potci, de venti,del flutto, & teflullò, ed’altre cofe appartenenti alla na- 
uigacione ; lui fbpra tutto è ciò neceflàrio in colui , che comanda à tutti gli 
altri . Di coloco,ch’obedifcono,parte fono Marinari, ch’hanno ad ctter diligen- 
tùprefti, & agili, & parte fon ciurme, che vogano , nc’ quali fi defide ra forte zza , 
& buona Lena , per poter giui^ce , & fuggite con ogni preftezza . & nel com- 
battere , l’induftriailià da etter grande di chigouerna la galea , cosi nell'aflaltarc > 
& vrtar’il nemico,come neinfciiilàrlo : fonoui oltra di ciò i foldati, che combat- 
tono,ne'qualiolctealValore,&animo,fidefideraaochegtan detttczza,& prat- 
ticafopra'lroare. 

Lfgaima digucrra , fiironogiàinvfo quei da due remi chiamaci liburmi , 

* più baflì, &phàpteftidc’triremi:onde Augnilo, hauendo riconofeiuta la vit- 
totia contea Matc’Antonio, dall’agilità , epteftezza di eflilegni, ordinò, che co’l 

-modello 
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nddcUo loAsS&cdfero gli altri legni da gucrta.& cosi furonpoi &tti di tre , di 
^aRro,bnoàiirircniiperbanco, .r. 

Leggefi che I Romani, & Carthagineli combanetono eoa amute groirilfi- 
me,diquiiK]ucremi,dc'<]U3lin’iiebbcrofiooà treccntocinquama per parte, 
troiiando(ìirielletrecentoiniliap(r&>ne,df rapcuatdiin quei tempi £ir le galee 
di molti remi per bancortalche li Icgged'utia.dien'hcbbequaranta.olcra alle 
n^liuncnauldellcqualilibìmennoadagliicrittoriingraninolticudine £i- - 
bacate da*Rcdcll'£gitpo. /Qjidlii dì quaranta remi, (i fece per ordine diTo- 
lomeoPhìIopatocei &inefladiflonoelÌerui(Ueiquattro[nillìa,cbevogauatx>,e 
qoaTtrocentomarioan.ton tremilla foldati dacorabactercieia di luo^hezza du- 
^dCoottantacubiti,cd'akezzapteflbàcinqu«Wtr,conrcroilui%hi quatanc'- 
otto’cubiti.con due poppe» due pìmrc,c fetteroftri. Ma la grandezza , & la ma- 
gnificenz a dì quella , fù itipeau da va altra dei medelìmo Phiiopatore laquale htttm . 
T&uaàdipoitar£pcrloNilo,rìpacaadituttequtUedelitie,chcin vn Recosief- Tifica 
feminaio poflbno.^odkarli ; & era di iunghezza fekentopiedì, di larghezza 
quarantacìnque,edaltezzakliàntaf ^ ^ 

La nane di Hierone TfrauBadiSiraculà,fùafu:h'eflà dì flupenda &brica4>oà> ^ 

che oltre alla grandezza , contencua bagni, giardini, vinai da pelei, molte Ralle 
da causili, & in rommaquantacoffitnodità poteva defidcratli in tegal palazzo: paade:^ 
lafciamo , cfaeella hauefle otto toiri da combattere , fornite di foldatì,c dì Uro- 
menci da guetTa,conmacbìne cherirauano lòffi groflìflimi lungi vno Radio, con 
altre molte cole piene dimarauiglia. Ma le Liburne fatte fàbricar da Cerareal^-^^^ 
pcrfolazzarfìineflepet lemarioe di Campagna, non furono delle foncuofeoprr 
re,che fi ricordino dagli Stoiei?poì che alTermanocllcre fiate tutte di cedro,con sìracufi 
lepoppeornacedìgemme,ifficonle veledifetaibauendoancfa’eiregiardini,e no. 
ftanze commodiffime da ripolkrfi,cponici dapalTeggiare? Ma lafciamo la làtunt 
grande ofientaciooc delle rìicchoeze antiche. ' 

Agìoroinofitifanoin vfiàkPlnaailc fregate, -kfufte,& le galee di tre remi, e ■J, 
diquattro,d(legalenzd,dbepcttaDQart^erìagrolla> &«olta,potcndova- ' ' 
ieru di dodici pezzi dauanliiC dodici di dietro, Melodici perciafiam lacoidi que> 
fie,ncirvltimo conflitto nauale Icguito a'Curzolarì»s'è veduta marauigliofa prò dina fa 
ua,cfaccndograndiflimiefletti,dilordinarono,&fraca(ratcnol’armatanimica) vfi d* 
comeappreffo fidiràdanoi,quandocifeiuiremodiqucfiocfsempio,tralemc- i*'”’*., 
morabili imprefenauali. A - ; 

TralafcierO (bdifeorreredeUeoaui di caricft,c.dc’galeoni, ballandomi per 
vlcimo di ricordate , che tittti.legnida guena,handaelsermolto ben fomiti 
d'arriglirrìa grolsa , & minuta t diiùochiartificiati, c di faettume, & in fomma 
d’agni forte d'arme, cosida difdà, come da offefai acciochr, fecondo l'occafio- 
ni, prontamente pofliamo valerci di tutto quello , che giud ichiamo far’à propo- 
(ito, per ottener la vittoria «laquarincflettoconlifle per lo più in piccioli mo- 
menti di tempo. -I i 

L'ordine richirdech’horamai mi volga à trattar delle vettonaglie, e poi del yittonn 
danaro , per dar conuenicnte fine à quanto da principio fi propofe di voler ^ 
trattare in quello primo libro. Sono ambedue quelle colè tanto necefsarie , 
che fenz'cfse fora vano ogn’altro apparecchio di guerra ; anzi che in ciò han- 
nomnlto bene àcomparckci loro peàficti, cosi li-Capitani degli efterciti, co- 
me chi regge, flegaurroa lederà, & le caie che fi contengono in cfsc,pofcia 
chele citta . degli clserciti ne'loto oflicij s'afsoiniglìano molto , & fon quali 
fiampatìd'vn legno llelso sonde fi potrebbe perauentura dite, la citta efser’ 
vn'c&ercico di {iace, 8 t ali'incoauo i'efsetcito cfser'nna città di guerrasò meglio, 

I’efsetcito 
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l'cilcrcito cn'et'un’jnnau città , & la città vn diflàtmato effercito i & così colo^ 
ro.clicgoucrnanorefrercìto cflercvn Senato di Capitani >foaiiglianicà quel» 
lo, chefeguiin Alta il grandcAk0andro,tuttodife(Iàgeoarij. & quei che reg- 
gono la città, eflere vna MilitiaScnatoria,come àCynca introdotto nel Senato 
Romano panie di veder tanti Re,& Capitani, quanti erao Senatori. Et nel vero 
vna medelìoia moltttudine,mentie è in pace,& lenza amie,è popolo, & quando 
s’arma, i elTercitioi è popolo dentro le mura tra’fuoi amici , & eirercito iiiori in 
campagna conira i nemicii dcanzi ad vn medelimo tempo, in calo d’alTedio ,il 
popoloaflediatodcniroalle porte della fua patria, è ancbeeflcrcito . 

Ot* dunque il Prendpe,d &nator della città non è in tal cafodiuerlb dai Ca- 
pitan deU'élTercito,anzi con verità può dirli, rnefehiando le colie, & i nomi , Se- 
natordel fuo popolo, e Capitan delfelTercito. In Roma non è dubbio, che ì 
Conioli erano Senatori grauiOimi , Se pur foleuano Ipelfe fiate eleggerli , per- 
che poi fuflero Capitani , come Mario fette volte Confole , Paolo tmilio , che 
vinfe Perico, Se altri al&i. lnUparta,SeinAihene.imedefimi durante la pa- 
ce rq;geuano le città . Se fuccedendo guerra conduceuano fuori eflcrciri , Se ar- 
mate iSea'tempimen rimoti della nollra memoria, i Prencipidi Venetia go- 
uernauanolccolè publiche nella pace, Se nella guerra comandauano al? ar- 
mate. In Francia a'gran Baroni è dato in mano il gouetno delle Prouincie 
di quel Keamein tempo di pace ,e ne'tempipiù difficili della guerra , a'mede- 
fimi fon commclfi gli elfcrciti . Vedefi d unque ellei commune al Capitano, Se 
al Senatore , la cura , Se il penfiero di ritrouar le vettouaglie , poiché con eflc fi 
conlèrua , Se rdlercito , Se il popolo ; Se per lo contrario fenz'efle fi diflrugge , e 
dilTolue, poi che è colà notilfima , che la fame i tanto grate. Se dura da foppot- 
tarc,che poco è piùla morte fonde per fuggirla l'huomo difptczza , Se s'cfpone 
ad ogni pericolo. < 

Leggeri , che Siila veggendo te ine genti haner'il vhieré llietto , lafdò i luo- 
ghi alpri , e Aerili d'Athene , nitro che a'pedoni , de'qual i fi preualeua fuSero 
accommndatiienon dubitò di fccodernel pianodi Thracia contrala caual- 
laria di Mitridate , perche volli quel valorofo. Se intendente Capitano, anzi 1'- 
abbondanzadel viueic, congiuntaco'l pericolo e difauanraggio del guerreg- 
giare,che la penuria d'ellb, con l'opportunità de’iuoghi per combattere . 

Halli dunque da intendere, doue ria divida di vettovaglie, e quelle buone. Se 
come fi pollano far commodamente condurre i & per tal cagione fi procurano 
dfiaucre in balia prouincie finmentarie, vicine ai mare,ò àfiumi nauigabill, on- 
de agevolmente fi polTano làr condurre dovunque richiede il bilbgoo . Ma 
quando non lipotcAerohauer coli fatte commodità, procurili almeno avanti 
diraccorne tanto maggior quantità. Se riporle ne'granari publicii nò fi cavi- 
nodilàivecchigrani,cheinquclIavecenonfianripoAide’nuoui, Ma perche 
alcune volte , qualche parte di effi fi corrompe, Ir^liono i lopraAanti à tal nego- 
rio, mefcolaruinc d’altri ben conditionati , acciochc temperino la mala qualità 
dc'guaAi i Se peraò fi propongono à li fatte colè pcrfonc fedeli, Se follecitc , le 
quali habbiano cura, non Iblodi&riediligcnictnente condurre, ma anche di 
conferuarle,con ogni induAria , 

Il principale,e più nobil precetto intorno àcofi finto negotio, è di proueder 
molto prima, che fopragiunga Abifogno.-perciochediqui fiiol feguir infalli- 
bilmente , c'haucndo vettouaglie , non folo pofiiamo da noi deliberar ogni im- 
prelà,ma anche ne’graui pericoli agevolmente altri fi moueà foc correrci, ò per 
la Iperanza diriceuerne anch'elfi commodo, ò per la tema di non riceueriK 
danno ; ma mentre ci troviamo in ncceffità, c debilitaci della fiune , tutti fuggo- 
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no di fottopoffi al medefimo pericolo di fortuna . Soirua Cefare ricercar le co- 
fc neccflaric al viucr da gli amici ;&per poterne haiier'in copia .nìutauafpenb 
luogo, sforzando ifolpcttià fornirlo, a'qualtprobibiuadi darne a'fuoi nemi- 
CÌ,&cosi ncllaguccra contea Suizzeri, vcggrndo, che gli Hedui non loccorre- ,„torm 
nano di vettouaglie ilfoocflercito, come di già s erano per promcD'eobligati allrutt 
Se auicitiandoli il tempo di diftribuir'il grano fra foldati,lece gran nreoti tona. 
mento centra di elliiindi volle più rotto abbandonar di fcguir'i nemici .chela- 
'fciarlìopprimcrdallarame, decoslsinuiòvcrfo Bibrattc, doucauifatia poter 
commodamenre nodrir rdTerciro elibcrarloda ogni difagio ; onde cosi lì leg< ‘ 

ge ne' fuoi commentari). Peftridic eiut diei,qu»dotnmH<il>idiium fiifercrti , cum 
txerciini frumenlxm metiri tfnltret, ó- ijModi Bihrdiìs cfpid 2 Heduortmloagt 
màximi eucif iofisfimo^tn 4mpliujmilIihxs,pdffuMM decem,à‘ o£Ìo thtrdt,rei frx. 
■mentdrid prtfpicìe»dumcxiJìimMXÌt,à' tur xk Elaetys tuernt , *c Bthrxciemìre 
tenundit- Per la ttelTa ragion di guerra procurò anche dileiiar'il inododellr 
vctiouagliea’nemici Snizzcri, perche fcrilTe có molta brauura a‘ popoli Lingoni , 
che non gli aiuralfero dico/a alcuna da viuere , & che facendo altrimenti gli ha- 
uerebbehauutiin qucirittettb luogo c'haueuaipublici nemici del nome Uonu- 
oo;e di qui nacque, comeifofoggiunge, che Helxee^tmnixmrtTxmixtpidiid- 
dxchyUg/tusdedtdttitxeaàcxmmtfirxat. 

L’ittèllo Cefare vins’ancheconla fame rettorcitod’Afranio , ediPetreioin 


Ifpagna.fcnza purinfanguinararmiiSr in Afiicail Padre d'Annibale, ttr infr con 
la fame talmente quegli ammutinati foldati, che tutti furon dalle bettie calpetta 
ai, &VCCÌIÌ, cosi vincendo al (ìcurocQlqio, che dubitava ci poter fupetar 
«o'I foro. j . 

I Turchi, lì come vfanogran diligenza di portar con effi loro, fopta camelli, 
&alcrianimali,qucllo, chepiùlorbifogna, & incondurboai, Scaltrcbeftie, ti ntl 
da feruirfenepermangiare.cosis'ingegnòà tutto lor potere ,di torlc vettoua- ntgma 
glie a'nemici.e vincerli lenza Ino danno , come più fiate han fatto con tra Chri- 
flianiinVngheria.&particolannentcadEftcchio i doue trafeotren Jo con la “f‘U- 
Joro cauallcria intorno ali'cttercito de’ Tcdcfchi, l'aflediarono , & ndulTero al-, “• 


l'vinma rouina, lenza combatter da pretto , Sona ditta diciò parchiflìmi del vi- 
vere, contentandofì di nodrirfì folo di poluete lecca di carne , dì vua pattetioa, 
di fichi lecchi, e di patta fatta di fatiiMiC di latte. 

I Capitani Romani impiegaaunoogni loccura .che relTeteitoabboadattc di' mi era 
grano.edi bettiame, madi iiinonoùfìfàmentionealcuna'i petciochei loro 
foldati non ne bcueuano ordinariamente, menttefi trovavano alla guerra i (na appofol 
era loro dato aceto da melcolarlo con l’acqua, &lardod»£irleviuandcfapo- 
«ite, formando alcune Icbiacciate. ù torte diquel frumento, ch’era diuilo loto 
dalla munitioae. - . 



Tutto ciò parche ficonolca elprelTamente da gli Ordini , che diede Me- 
tello al luo dlercito , nella guerra contra Giugurca : percioche vCggendoil iol-, 
dato vecchio non patientedclleTfatichc, nonardito ne’ pericoli ,& più pronto 
conlalingua,checonlamano,predator de gii amici,& preda de’ nemici, ven- 
ditor del frumento, percambiarloa' mercanticon vino,compratordi pane, e d’- 
ialrti cibi cotti, egli colle tutti qucAi abufi con vulolo edìttoìde cosiordinò , che 
«ieirettcrcitoniuno vendette pane, òaltro cibo cotto, ech'il foldato privato non 
hauettc nè feruitorc.nè carriaggioaande cialcuno, fuor ch’i Capi , era cottretto i 
portarfi il ciha,& l’altte cole biit^euoli. ' 

Mario parìmcate,percotvìa la Inperfluità delle bagaglie., introduttcrche 
c.... . • E tutti , 
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tutti fuoi foldatifi portaffcroiclorovcttouaglic , onde nc furon chiamati 
muK Matiani : ord‘nò anche a Mctclio , che non lafciaiTc feguir l'dfcrcito 
le genti inutili alla guerra , procurando incorai modo, anzico'lprohibitci 
delitti nc’foldati, checo lcalligarli , di coftituirli , c i'ermarli , in ottima 
difciplina. 

Segue, ch’io dica del danaro, che vicn daalcuni chiamato , & à ragione, nct- 
uo della guerra, come dianzi acccnnammo,poi che chi di quello abbonda , può 
foftcntarla, mandailainluogo, e re llringcria, fecondo il fuo vantaggio, & per 
contrario il mancamento di cITahà cagionato , eh ’i Capitani fono {lati coliret* 
tiadarrikhiarlarommadeltutto , per non perderli vilmente , efenza/perb 
nientar la fortuna. H non è dubbio alcuno^ che co'l denaro li tiffieobcdicmei 
&inolhcioil faldato , oltrccheconl’orofimilmentefi tiranoda’lonranipae- 
(ì, non che d a' vicini, le perfone all'altrui feruigio, & quando fan ben pagate fer> 
uonobene, e próntamente , licomc opera tuttoil contrario la penuriadel pa- 
gamento. 

E à chi ben confiderà, fi fà molto manifello, quanto quelli due mancamen- 
ti, delle vettouaglie, e deldinaio, habbianofpclTo cagionate ne' Capitani, ri- 
folurioni molto pericolofe: cosi leggiamo ch'Ànnibale in Africafùcollretto à 
combattere , non hauendo da viucrc dentro di Carthagine , nè meno nel pac- 
fe; Se Alfonfo Marchefc del Guallu, quando fi condulfe à Carignano , per 
mancargli il modo da pagar l'cliércico, fi rifoluciteconfuodiiàuantaggiodifar 
giornata. , 

Ur'poi.ch'il denaro è cos ! necellàrio.come s'è dime firato.haflì da vfir'ogni di 
ligenzainraccorlo, alianti che la necdlità fappraggiunga, cauandolopervie 
mcn violenti , e di minoColTcla a' fudditi,che Ila poifibilc , i quali perciò hai) da 
Ibpportar con buono animo l'honellc grauczze,poì che con tal dina ro raccoltók 
filconferuanolc lorofacoltà, le viie,& l'honore. 

Ma quando il denaro c raccolto., (idee conferuar prud cntemCDCe > per ifpeh^i 
derlqpoi , cpiandofimollramaggioreil bilogoo : benchciKllegueric nnnli 
■polla cosi con miinraprocedere,ondeparficucacoladprnuedrri pcrgliacti- 
denti llraordinari; , eper tutti quei cafi > che poflbno auuenire da fpenderr pro- 
fulamenre. , 

Vfafi hoggididar tutto lo Iliprndio ordinario!' faldati^ diondr fuolnafec- 
TC, chemokidicllidillìpanoin cofevane ellb ftipendio, patilconupoincl viue- 
re,&amaIandol!diuentanoinutilia'loroPrencipi,&Capitani. 

iRomaoiinquedo, com'inogn'altracoiàappBttcncntcailaMclitia, fonde- 
gni di fomma lode , e debbonn,quanr è pollìbilc imitare ; dii pct canto vfando 
grand illìma diligenza , e ponendo ogni picnfieio'nel compartit’il grano , le vedi» 
menta , & il danaro tra foldati, prouedeuano , quali accurati padri di famiglia , 
adògnifuturòbifagnodi tifici pcrcioche il QucAorehaueua caricodidarà con- 
to’d^o Ilipeod ioiiiarce dell’ vno, Jc parte deU'altro, & il pagamento, c’ liaucuano 
fi legge ne gli Auttori fecondo la variecà de' tempi . j 

CornclioTacitoaffitrma ,ch'i Ibldaci priuati bauruano in ciafcun’giorno va 
danaio, che valeua dieci affi quafiquattordici Ioidi de' nollri, chcfannqnoa 
ben tre. feudi ilMcle> poich’vn’alToeradìquaccroquattrini, & gli altri foldati 
haueuano il doppio. Tranquillo in Tiberio, dice il medefimo, e Tucidide feri- 
ue, ch’il faldato co’l feroicorc, toccaua due dramme d'argento il giorno , chefe- 
tebbonomedefimamentepiùdi tre feudi per vnoilMelc , valendola dramma 
Aedu quarani’ottto quattrini. '■' > 

. j • Polibio 
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Taifbio rcriuCithcaToldatilf dauaaoin denoti due oboIiHgtomo,doè fol. 
dj cinque Venctiaoi , & vn quattrino, da'quali n'eta fotrattoilgrano , Se le vo<J 
Ili jcheperJoro vfoprcndeuaoo dai pagatore i ma che gli fi^ndij a’ Cencu' 
noni erano raddoppiati , & che vnadrammaluucuano i CaualUcai > dalle qua- 
li Tumme C compiiende.che yna Icggiòoe daua di /pela l’annp ,:i/i(9rno à duccn- 
tomilla feudi , comppqiiui trecento caualli pagaci , con lo Ibpcndio triplicato , 
dinouefcudiilmefe. ; .m'i. . • ■ v;,.i i 

Graffo fù dunque d'animp.yaftO:, e fmiiurato intorno alle ricchezze, poiché 
non (olcua chiamar ricco , le nóp chi poteffe confc rendite de’fuoi beninodtir 
vn'effercitoiilche non lenza difficoltà poccp» far' il popolo Romano, tcncn- Jc ji 
dolo di fei leggioni in quei tempi, aggiùntiui gli ai uri dc'pcdoni. Se caualli foce- Cra/b . 
Rieri, come racconta foratore nelle paradoffe. Ma quanto al pagamento de' 
foldati Romani,eflì dauan loro,pltte allo Ilipendio ordinario grandiffimi doni , 
dopò qualche fatto egregio; & però ]eggiamp> che' Ottauio dopò la vittoria ne’ 
campi Philippicidonòàcìafcunfoldato priuato cinquecento feudi, fciccnto 
a’Centurioni, emillca’Ttibuniioltraquelì'honor della vcftedi porpora a'Tri- j 
buoi, Se a’ptù vccchi^fli|nitl S;enatoria; òltrhche torfiaHdalla guerra , e fi- fiUati . 
nito il tempo militare, s'ànegiÀuanofforO càmpiVtf grotl'e poOeffionì da poter vi- 
uere agiatamente. 

Giulio Cefareanchemoffroffi verfoifuoi foldati gratifltmorad alcunclcg- 
gioni raddoppiando in perpetuo lo Ilipendio , dando il grano loro fenza mi- 
nira , quando n'haueua in copia , e conducendo tutta la preda delle città , clic " 'T 
efpugnauano,edèllenationi, che fuperauano iOndedopòl’acquillod’Alcflia 
dillribuì tra'foldati tutti i nemici fatti prigioni , & per le fati che, e difagi patiti''^ 
contrai Biturigi, à cialcun foldatodonòdugento fcllertij , & a'Ccnturioni 
due milla, tal che i fuoi foldati erano cori riccamente guarniti d'arme , c di vclK- 
nienta, che fi poteuano chiamar , non come quei d’AlclTandro inargentati, ma 
indoraci, donaua anche loro i tcrtitorij intieri , e maggiormente alle leggioni ve- 
terane, onde Virgilio, fé ne dolfe, piangendo la fortuna della fua patria , polla 
troppo vidna a Cremona. 

Si ricrouauano quei foldati cosi copioli di da nari, che molte volte egli fé ne soldatì 
leruì,facendofcglipre(lare,fccondoilbifogno,&eflinefolcuano deporre ap- di Ctfa- 
preffofinlegnela mctàjconchcfitoglieuaillulfo, Scfoccalion dello Ipcndcr 
fbuerchio.&conferuauafiloro il peculio, che quanto era maggiore, tanto più I™- 
s'obligaua il foldatoànon abbandonar finfegne, anzi à porli adognirilchio 
perconferuarle. 

Se dunque fono Capitani pieni di feienza militare, a'cui s'aggiunga il vaio- Cow/»- 
rc,l'autcoricà,& la fortuna, faranno eletti della propria città, & patfe,huo- fio» del 
mini robulli,& acci alla militia, & quelli armati, & bcn'effercitati, & anche 
i Cauallieri fomiti d'ottimi caualli , proueduti di vectouaglia,& abbondanti di 
danari; tal che, non folo non manchino gli ftipendij ordinari; a'foldati, ma 
fiano fatti anche loro larghrflimidoni, Scalzaticon ogni Ione d'honore, chi 
dubita ch'elfercico tale, non fia fufficicnte,nonfoloà difender 'la propria cit- 
tà, & il proprio paefe , ma la cara libertà , & ampliar la fanca religione , fecon- 
do fobìigo, &il dcfidcriodi ciafcun'huomo gcnerofo, c ripieno di diuina 
pietà? 

Inducanfi pur'nc gli animi de’fnldati, per via d'vna buona educatione, iflitu- 
ti degni elodcuoli, pieni di modrflia,c d'equità, ond'indrizzino tutti le loro at- 
tioniall'boncllo, fi che quella patte dell'animo, che Iddiocihàdata robufla, 
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& ftrocftcompofi tndofi con It ragione . e con I ’himsnità > qoafi faluiitCd al- 
bero co'rami delle domeniche piante ineftato , dolce e manfueto diueogat 
& babbiafi poi fenna fpcranza . che la feienza della goerra > 3c ' 
U maedria dell'armi , diuenuta prodezza , e magnanimi- 
lài e fpogUarafi d'ogni impeto , Se hirnre , cihab^ 
bia da difender quelle cofe , che più care I 
epretiofe fono da gli buomini nel- 
la vita (limate, delia per " . ' 

ampliar i confini, * . 

et tempo- ■■ ’ 

tali ‘ 

dominij,&i'aottorirài& ’ 

; ' potenza della vera ' ' 

religione. 

1 • . 

Il fine del Primo Libro. : ; 
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DELri5LRTE 

MI L IT A R E, r ^ 

“ ^ ■-.* . •* I « j «i . \' : 

■ Del 

SIGNOR CONTE MARIO SAVORGNANO^ 
Libro Secondo. ■ .’l,,; 

,P R O E M 1 O^ 

B D IT 0 èM ì d/fiitn qntHo > chi giuilktto *p- 
purtcntcfi *lt nf parecchio della gnàcHirnt be •pengaèa*. 

Gialla Seconda patte , chegtàs’rikttacobfiSlirtieU'- 
. aìtmtUs e dt quefta ,thefl diuìde ìlétibàuoiii tmdkhi 
glt Retati , klloggiarfi, & ordina filai fàttòd'ttmt f 
non parleremo nel prefcnte hhro ,Ji non dell’on&Mdei 
cam'iiiàre,edihendt/por‘gli)aiioggunieHti , rififhahda, 
ci nel T er7f nei ^naetti i regìonat dell 'altro m eàtifo , th'àjii dr^r la 

battaglu,(p‘ combattere tngmfa,che (è ne (peri 'vittoria.Ma quanto al mar- 
ciar delle genthò che -vadano auanti , ì che ritornino indietro, fa mejlien , che 
dt/corriamo, primieramente della notitia , che Ji dette hauer de’ìuoghi,pcr h 
quali shà da caminare ragioneremo poi del [ìlentio , u- (ècretez^ necejfa- 
naàcondur gli eperciti, di luogo, à luogo : per compimento diquefla 

parte, dtr affi jinalmete deW ordine delle fchiere, conueniente à far viaggio E t 
in ciò nonpojlo,/èniilb^!Ìtt!m0M/Ìj^lli^a^Avmi^fonJìderar l' ordine in- 
/klltbile,cb‘offruait^^^^g6^n^^^^^Èfg& moffi da filo istinto 
diNatura , coll huomini fleff,dotta- 

tidi tanta maggiore eccelleno^nel/àper conofcer dijcorrendo lecofe miglio- 
ri, ^ più accomodate alla propria faìute.Veggiamo tra‘'volatili le Gru, ne’ fornente 
loro lunghipajfagghformarnjn triangolo d’evn gran numero d'effe, con eràmote 

lapunta di quello fendendo l'aria, che loro s'oppone, s’aggeuolanola evia, _ 

^ fan l'effetto delle prore delle naui nel romper t acquei fi come kguifà di re- 
mt,con l'ale, fi rendono dall'evno,e dalT altro lato al volar più eveloci . 

La bafe poi di quel triangolo allargandofì, come poppa , eviene fpinta da’ 
eventi , mentr efft animali fi trouano appoggiati co ‘capi ,0-co 'loro colltfopra 
le fpalle di quelle, che evolano auantunel che s'offerua anche quell' altro par- 
ticolare di molto giudicio,che Uraccandop la prtma,che è come guida, egouer- 
nodelt altre Grù,dapoi che lungamente hi fiftenuto quel pefifenzApoterp 
tUaapppg^rt,tornaindietro,0‘'vhaltraentra infuo luogoìindi evicen- 

dtuol- 


3^, Proemio" 

dtmlment* le ^uenù di metno , insano , fienhe s'tnriitì </ luogo Jefimato- 

for fine del loro njieggio. •• , , 

Sutiigliouttmente in mure,qeuvtòù-T ohui, tro^ altri pf/ànuneànojT-. 
ardire, tanto più cercano di fupplir cani' ondine, alla uiltk, che la Natura col- 
Tctib ca loci in eJfi,onde fi mettono in ifibiera con tanta dtligenzji,^ co fi (gualmen- 
te,cheannouerandofituttelefile,^ciafiunoin efiefiìe ,nonnjedrà chiche 
«rrfiK. fia mancarne pur evnoichefiparutettpji fi danno po fa apportare , (fip facendo 
con taf ordine , lunghijfimiviaggi , quando dalia finifira parte han la 'znfta 
dehilrtataaiquantofapraqueUa^randofiripofano. - ,c 

Le greggio de'ttrreUri animali parimente, ne’ ez/iaggi,^ camini loro,pofii 
in dmerfc maniere in bell'ordine, et ficurofeguano t capi loro, et le guide, co n- 
feruandofi quanto più pojjono ututifingegnandofi difihifargh inganni , &• 
t lacci te fi, c?- ptgbando tutt’i vantaggi e ficuretcge,che fianlor pofiìbili. 

€ pereti ttoi,tanto, più dobbiamo in quefio mofirarcifuperton à tutti gli al- 
tri auima(t,quanto,fipra leforzj corporali, fono più nobili, Qy più eccellenti It 
njirtù dell’ animo, lequali ne fanno partecipi della dimnità, cem’e la ragione 
et rinttlletto,onde quafi da due ale inaltftifndi dal raggio della mente illu- 
minati :paJ/ìamo à rvedere i principi/ delle cofe,et quindi argomentiamo i pro- 
frejfi loro, cosi pareggiando le fimili,et pojfedendo le njere cagioni, ordiniamo 
con falda regola, le noflre attioni, 'valendoci,fopra tutto, dell' ardhit buono i 
to' l qual et ficiamo dritta, et ficurafirada al propofiofnt, 
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LIBRO SECONDO. 

7^el quale fi tratta 1‘ ordine del ìncamìnar dell’ esercito ^e di ben 
< difporre gli alloggiamenti . 

CAPITANI giudiciofì , c'han da guidargli dTcrciri , debbono 
prinripaimcntc ptocuràt’diconofcereipacfi co’ lìti, doue eglino 
propongono di guerreggiare, & ciò £irlo in tuffi modi , ò per le, 
ò per altri; perle agcuolmcnte potranno, co'imezodellatao, 
eia , il cu ì clstrckio è profitteuole à molte cole ; ma fopra tutto è ” 
vtile,petacquiflarfi conquclloU perkia di iaper cooofcer’la difpo/ìtione , *• 

natura dc'luoghi. ~ luoghi. 

Etàquefto prnpolìtn fcrifse Xenophonte , che Ciro era flato alla caccia in 
quei confini dell'Armenia , doue poi condufsc l'efsercito ; e dimoftra , che fep- 
pc ordinar molto auedutamentc in quei luoghi, che vna pane hauefseà fpin- 
gerfi Quanti 1 & Vn'altra fcrmarfi a’paflì.per cogliere il nemico in aguato , come 
flKcedctte. t ■ ' 

Co’lmutarfi habicoitrasformandofiin mercante.ò perfone fi fatte,& co'l me- ^bmgra 
zo anche dc’difcgni, ò di deferittioni particolari, chiamate Chir grapnie da’ 

Greci, vengono i Capitani in cognitione delle qualità dc’luoghi , deliderandofi 
in efse,non foto le di flantie da luogo a luogoima le qualità delle vie, fenticri, ò 
palliiSc anche doue fian colli, monti, valli, ò fiumi . 

Dal qual conofeimento fi genera nell'animodi lui, non poca ficurczza nel 
caminare. 

Orlo Quinto Imperatore nella guerra di Germania, centra il Duca di Saf- 
fonia , & il ioingrauio d'Haflla , fi lerul afsai di così fatte dcTcrìttiuni ; perche 
contenendo tutte le particolari , & vere difpofitioni dc’luoghi, doue egli ha- 
uca da guerreggiare, condufsc, douunqueà lui piacque, ficuramente il Aio ef- 
fercito. 

Da altre perfone fi può anche , e deuefi prender notitia de'pacC, oue s’hà gome fi 
d.icamiii.ire, ma in collnro fi richiedono Ade, & valore, accioche per l'vna /erHaBo * 
lealmente , & fcnz'ing.3nno rtppreltntino il vero, & per l’altro , fcacciato il ti- Capitani 
more, che molte volte fa parer altrui le cofe in altro flato di quel che fono in “tn^ 
fatto , ci dicno quella lineerà , & reale informatione, che noi dcfidcriamo. Fa 
che molto vale il conciliarli ramorc,&la bencuolcntia de gli huomini il por- fiercifiei 
gcrqualchcdono,&rufaraltruiconefia,dal cheinuitati,edifpofli gli animi ^c'faefi. 
delle perfone, fi veggon pronti à compiacer’al voler altrui. Quando l’imperat. 
Orlopredcrtohaucuaàpallat’il fiume Albi, con cortefie vfatc adalcunicon- 
tadini ,ritrouòchigli molirò il vado, per Io qual, varcato il fiume, conlèguì 
vittoria . 

E Confaluo Ferrando riconobbe le belle imprefe , che ei fece nel Regno di 
Napoli,da’tcdeliefploratori,iqualiquanto coftafseroall erario del Re Catho- 
llco, chiaramente ficonobbe dalle molte querele dcTuoitcforieri, che di ciò 
più che foucrch^mcnte fi dolfero. Nella guerra di Cefare centra gli Suizzc- 
ii,habbiamoquLftcparolc,da lui {<:tK.te.Eodemdie ab eyfloratoribiis ccnior fa- 
ll us. hojìes fib monte confediffe miUiafaffnnm olio ab ifJÌMS taflriiiqnatis efet na- 
tura monns , eh qnalis in circuitu afeenfus , qni cognofeerent mifit ; doue fi com- 
prende la difTcrcntia de gli cfploratori, c dc’riconofcitori, quelli lignificano, 

s’il 
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40 Libro Primo 

s'il nemico è.ò n6,in alam luogo,& quefti qual ila If dirpoCtion do'iuoghi . Dal 
timore aucnne, che Gonfidio, nella guerra medefima, diflc , che quel monte e ra 
tenuto da’ncmici, il qual nondimeno daU'armi Romane era occupato , per lo 
qual’crrore egKperdè vna bella occafionedi vittoria , 

Etnella metta d'Inghilterra .effoCefarc, con vqanauelunga inuiòauanti 
Gao Valulcno.imponcndogli.che fpiaflc,& intendeflè tutte le cofe , e tornarti 
pofeU à riferirgliele, per efler tanto più ficuro di fapere il vero, & haucr di ftinta 
Information del tutto.ln quefti riconofeitorUì richiede, oltre alla fcde,&al va- 
lorc,il giuditio anche, & la prudentia . per olferuar quel che fia degno j & però 
quando fi ritrouaua in Africa il medefimo Cefare, ftandofi à feder dentro de gli 
alloggiamenti,fi feruiua, per guereggiar con più auifamento, degli fpcculatori, 
edc’nunrij,permerode’qualiintefo lo flato de'nemici, commandaua quanto 3 
fàri haueua. Quindi fileggonoqucllcpirole,«^/fr«-w;rai/iipfr/r*r feitatUbcl- 
Undiàn Frttmofedcnsyftrffeciilums^ é" nuncits imftràkdt tjmt feri vcleteu . 

Et per via di qualche accono,& intendente trombetta,!! può intender la qua 

liti del luogo,* ladifpofitiondcglialloegiamenri, &inficmeloftatoditutteIc 
cofe (leU eircrcitoncmicoi fi come fi valle affai Francefeo Maria Duca d’Vtbi- 
no, nelle guerre, che egli amminiftrò in Lombardia, non fenaa lode dottimp 
Capitano, 


' I 
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^Marcùre, 
nel che Q 
cóGdcn. 


L’attioni prin- 
cipali dell'ef- 
/crcico fono 
tre, cioè 


'(^Andando a- 
uanci. 


rCacfi 

' 'rPer femede--j Anii' 

La notitia de’ I Gmo. w valere 
luoghi, chei rSpk,( 

s’ha ico'l meaod’ -j . 

i altri . cioèw"^°“ 
La fccretezza nei mouerCTil rem 
nonpalefando, ‘ C'Huos 


ifol>3 


il netti 


/ >per terra , & I . 
ricóBdaas'l 

.Lardine dell 
I far camino*') 


[ 


*-iImarc,c 

Tornando à j* . ri*igannan<lo il nimico, 
dietro,* co. r°‘ ' diuidendoin più mem 

isife l.. .. tenendo i membri dell 


. 1 utu 

‘-OJ notte,» lcucràfccrcftmcntc,& lafc: 


r ianopcr rl'acre, 
j \l'acqua* 

I pgrano. 

rii (ito del Iuo-Jabb5dàte dis fieno. 

I go,chefia. 7 Hcgna, 


Alloggia, 
re, in che 


t-ficuro per rl’ampiezza, da porerui ftar cotnmoda* 
\la tenacità del terreno da far'i ripari. 


I- 


La forma del rcircolare, affai capace, ma poco forte, 
l’alloggia-'j ‘luadrangoiarc,molto atta à fortificarfi. 


- j co- ( I — --D—— ..‘'•''iiuaiiaaiorcincarii. 


èò 


L Srficon LzoUediterra. 


t Combattere, del che fi tratterà ne* Ubri fegucnci. 
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1 habico di mercatante, ò cofa limile. 

difegnijche contengono le manicrc,& le diipolilion de’ luoghi. 

0 fedeli; accioche con lalfa iniòtmationc non ci ingannino, 
j prudenti, che {appiano conlìderar il tutto 

lanimoiì, accioche per timidità, non paia loro di veder vna colà, per vn'altra. 
riaggio, fproucdutamcnce ponendoli il Capitano in camino,ò di giorno,ò di notte, 
jlla da gire, il qual fuol manifédatli a' Capi, in ilcrittura llgillaca . 

rbagaglie. 
rimpeditiper amalati. 

> c.famegli. 

L dillncati, che non habbiano fuor che ratmi,el viuere. 


■è lontano. 

prefente. 

s'auicina. 


SofrÌ“dito}*''P*f*“°eW^^^^^ (dXrofperliti^ 

ninuci,conforpetto .7 ^ 


•-.aperti. 


^portatile 
•onte, ò^fàbricatoall’occorrcnza. 
larcho. 


- - .<01 aictto 

■nimici,con di’ lati. 


larghi. 

ftretti. 


uadoidiuidendo i fiumi groffi in più letti , VCefare in In- 

onrrlacaualleriafoprai fanti, per ifeemar l'impeto dell’acque.' I ghiltetra. 

lalo con naui,& li hi molta cura nello feendere fu liti,non amici, con gli eflempi di j 
■fi itpprouilàmente dalla fua villa. ] Carlo V. in 

rercitOjperpalTarne'luoghiftrcttifenzadifordine. , > Africa, 

to vicini, per poterli foccorterlVn l’altro al bifogno , 

>chi nel campo, con effempi di famoli Capitani. 




1 die C fà il compartimento dillinco,pcr 


rio Generale.clià da Hate nel luogo più ficuid. 

( li Fanti, diftribuiti vicin’à gli areinL 

lemunirioni. 

^glianefici. 


P. Reftad 


Digilized by Google 





!•- 





f. 



• '• j,. t. ». 






Digìtized by Google 



Dfcir Arte Militare. 43 

Eeftici hornui, chepaffiamoàdirdeUiiècrmzza .'ches'hi da oflrtnare 
nel voler far camino con refferciro; nel che dobbiamo ricordarci, che quanto 
piiiii Capitano cela altnii le fuedeliberatìoni.caotopiùlìcurafìrendelaftrada, 
nón potendo i nimici eflèr punto auertiti di quel che non s’habbia commiinica- [ecci- 
to iitìcano: & gliantichiparueroconla fintion dellaberinto, hauer voluto tc. 
proprio fìgnificatc, quanto i configli del Capitano flardoueflero nella piùripo.- 
Ita parte delia ùa mente, fi come llaua il Minotauro nel più narcofto,& ripofto ' 
luogo di quello . CommcndaficoluimoltOiChedilTe.ch'eglU’haurrbbetaglia- 
ta la dcftra,quand'ella voledcedétcoafapeuolcde’fuoà&cretipenfieri: & altri 
(aggi huomini lafciarono fcrkio.nonelTer'akuoafentenza , in tutta l'arte della 
guerra, che fi polla con quella pareggiate , che prima s’ellcquiica , che fia daira,- 
uerlatio tiiaputo; & ciò non feoza gran ragione, poi che feome dicono coloro, 
che nelle colie della militia fenrono molto auanti ) ne' mouimenti de gli eflerciti, 

& ne' loro viaggi, molto più graui pericoli correr fi veggono, che nclic mifchie, 
eoe' conflitti. 

11 faggio Capitano lieuafi per ciò alla fproueduta da' fuoi alloggiamenti ,or'd< 
giorno, ot'di notte, ingannando fpcflb altrui co’l mandar fuori ca ualli , & altre 
bellic, & poi con fecrctoocdmetichiaoundoleie partendo ad bora fttaor- 
dinaria. 

E quanto al luogo, doucs'hà da prruenite,non fi fa noto, fe non àqucitem. 
po, chefapeadoG,nonpoflaapporcardaniio vcrunoidt vfolliperciòdaalcuno, 
di porte in vna lettera figillau iliécreto,con 0 (dine,che quella non fi leggeffe.fe 
non quand'egli fulTc, doue gli veniua coinniaiidat*.C^Itofi legge d'Himìlcoac ^ 

General Capitano de’ Carthaginofi, che mouendofi con vna grollà armata ver- 
foCicilia,coatra Dionigi ritatmodiSiragula, diede dctaiicuii Capicanodi cOà 
armata vna lettera figiilatadmponeiidoloro,ctie non prima i'aprilicio,cbe litro tt\^a<r- 
uafleroinalto mare, &poieircquifl'eroquantolotoficommctteua ineifcletto- HimiUo- ì 

. reinèadaltroeff«f*«iòfifc*,fi!noopercli4 Dioici non poteficfpiaro, doue i « C"- 
'Catthaginefi propriamente drazalTero lelorogenti in quelì'llbla . ihagme-, 

Oflcroò anche quella fecrràzzaMario coarra lugurta.pcrcìoche d rizzando- ' 
fi al luogo di Capta > cenoe celato il fuo difegno , & camino con i'effetdro noue 
giomii&atrhiandopoiimprouilamenteis'impadroni di eflb luogo. Dall'altra 
patte Scipione Afticano.auanci cheli partilTedaRoma.deliberòd'airaltarCar 
thagine nuQuain l^>agaa, Se con le forze teRellrt.& con lemaritimei nò comuni 
cò quello fuo penlìero.fe non con Lelio>checondulTe l'armata.St in vn di x’efpu 
gnò quella cirri. 

NC noftri tempi gli Ottoqiani, roaodando fuori la loco arm3ca,oircruaao que 
Ilo (lilc, di dare i mandaci chiufi al fuo Generale, il qual giunto al luogo doue fia 
nccclIàrioilfaperlo,aprela fcritcura, &cllèquUce il commandamento ddluo 
Signote. 

Ma l'ordine ricerca , dopò la fecretezza, con la quale il Capitanohà da con- troia, ejr 
durre il fuo efTcrcito.dcl modo ordinato a' tempi, & all'occafioni.dcl qual fi ler- ordine^ 
itcmarciandocondettoefièrcito.&inciòbalUdiconfidccare,ch’òfi fà viag- 
gio per terra, ò per mare , in tutt’imodi s’hà d’auamaggiar la dilcclà fu le riuie- f 

tei quantoal camino terrellre, fi vi òperluoghi amici, ò nemici, & coti ò Un- effere^u 
za, 0 con fofpctto,il qual può cfler dauanti.dì dietro,ò da' lati. Confidennfiao. 
ches’i liti fon larghi, ò lkeni,le di gtoroo,ò di nocte,&fe biiogoapaffiirfiaiaiiò 
nò. Oftilàcendoci da capo ,s'il General detfcfrcrcitocamina per terra, & per 
luoghi amki,permctceDdo, cb’à ciafeuna parte delfelsercico feguano gb impe. 

F a dimcnti. 
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dimcntr,* che pfendii» i foldatiqwafche cominodW.non farà biaftiwro; fi co 

^ mcfapicoturmndato.qwando paffipcTpacfcncmiccxò'fofpetto.s’cglfferucrà 

, «Ulto quello, che ritomià Tua fcturczaa , mandandttManti trafcorritori i feo» 
prirénconofcer’iluc^hidalontanordapoi vnabanda<}icaualli. & vnadifànri 
\ fpcditi.pcrrefdlercalUforzanemica.apptcìroi gùaftatoripcrifpianar’[foffi,& 

allargar le liradc, acciochc rtflercito camini fchicrato,& poi le bande de' caual- 
Ii.& le battaglie de' pedoni, raccoltc,& vicine rvn’all’altra, per poterli I vnal'aJ- 
tra foccorreic, dcpcrcller pronti alla difefa,& aH’offtla. 

Ma la &lnieria,& impedimenti lèguano in dilparte, tccioche non confonda- 
no gli ordini de’ loldab, c’hanno à combattere , & accidchc non diuentino pre- 
da de nemici; &qndl’alla lÌDc,fiaaflìcurata dalle Ipallc dagrntedi guctra. 
Tale ftilcteneuanoi Komani, acairri, ficome lìJcggein tutte It Siotie antiche," 
& nelle modernei Turchi, IFrancclì, de gli SpagnuoTi .' Comincù temodunque 
idifeorrer più panàcolarmenteele glieflerciirRomani , & prima d' imodo, 
che tencuano nc’tempi pericolofi , & nell'ampiezza dfluogliie itehc panni 
efferc ftaro defcricco alquanto eiicoramentc da l\»libio , il cui fentimento 
è tale, ch'in calo di gnanfofpctto, vùoanodi far tre battaglie, difccfte vgual- 
mentcl’vnadaU’altraicioèdiHaftad, diPrencipi, cdiTrianj, ponendo gli 
impedimenti di mano in mano , dauanti all’mfcgnc di ciafeuna di effe bat- 
taglie. ^ - 

Umiat E's'’**‘*“‘“lor‘^«ffu“*ftretea',òearica,da^lchclato. i foldati bora alla 
de noma fimftta.de bora ailadeftra fi volg^no,condncendorinfegnefuoridcgliimpc- 
»M po- /«e dimcnti, contrala feccia de’ nemici. lii ;i.- , li- ,i 

gbìfofpet Etin quello modo.feoza intermetter gran tcmpo,& con vn foÌ mutamento 
>'• . dilquadnanedrfencianiiaci.pighaua ladifpolìcioadcU’ordinanza & battaglia. 

- MalcdalUlrontc veniua il pcricoltMllhora gli Haffati, polli nella vanguardia, 

lì Icùaùano fuori de gli impedirhenii. 

Et in ral femimciito ptend’io le patple di Polibio fopra di ciò, nella Ca- 
ftramcntationeile quali, per effor dette con alquanta o/carìrd, le porrò qui 
di fimo , così Greche, come li leggono, & appretfo la ttaduttion latina, 
c'hora parimente vi lì legge, & queftopercenfoUtionede'più intendenti. 

OCro J'i eubTe^anosT'twTOp ilej Vfnhrti riear /mw, rtrifiir wóèd-oi/aaxìrarrir, 

WTt Jiiwi Jéfa. ^poaywet rèi ew'méwU rStòeipr^itif^'xfitrlijj jùt -roìat^ivt irtfaniaf K t^gr 
ir 7^ é-rg.rr^t eviofta ka^ójnt TtfaTÓ^oàill ìten itir ìi ti7i 
riifiTàneTtn T-rmf,*/»». mìamraftnuùi,, nnu at.iSor,»wi7rt wofan- 
7ayfiirrrt iyu rio Ka^outearj^fajrapir eit naoìvur, 

H unc in moium ad iter infirnlU.cnm aliqnid ^rtuieit 4 ccid(riì,mtdt ad fiatnm 
diclmantesytnede adhaSlam frtdkcnnr fi^afreeerimfedimenia, adhiflteim ajpe- 
tfnm, trekiq.temliere 7 atqnevnamonene armatoriemerihrecifit inJhnlHonirdi- 

J^Jìettntm\frtter qnam fi aliqnande Haitatei eueluihkt vii efertueriH iamento- 
rnmautem,catereriim^ea feqnentium mnltitiidt fefiinfirneies fie fabdacentes l>- 
cnmebiineritjin ferienlii cemfetentem- 

isHoaer Ma detto qucfto, come per incidcntia,& in quanto potrà feniireàconofcer 
dei eàpo meglio 1 ordine del marciar loro , nc tempi folpetti , per la vicinità de’ nemici, 
de* Roma come più à baffo difcorrcrcmo. ci rifeccui'hora da capo à dir quanto offcruaiu- 
»i iB che no i mcdelimì nel Icuafil campo. 

»»«*• Latromba dauailprimolcgnodel parrire.cqueftoaucrtiua.chelìleiiaffcro 
le tende; il fecondo accennaua, cheli caricaffero i muli, & gli altri caniaggi , & 
finalmente i ininiftti della guerra, cteffauano apprelloaì Generale, vd'iro il 
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mzofiiono.domancTauanoa'roldarì, fe turti erano aHordiDe per partire, i qua- 
li pieni di rpiriro marciale , alzando la delira mano , ad alca voce tifpoadeuano 
effcrptonci; indimouendolì, faccuano ripofacamenccil viaggio con tal difpofi- 
tione . Eflcndorelscrcico ordinario d'vu Conlolc, le cui genti afccndeuano 
alla Aimmadibendidrettcmilla fanti, c di milleottocento caualli,&ccuanomO 
uer prima i finti de' confederati, che chiamauano foldaci ftraordinarij,&i qua- 
li foleuan'eiàere mille feicento,aggiuntiui quatrrocencocaualli.Seguiua appref- 
fo il deliro corno de' compagni, ch’era di cremiHa quattrocento fanti.e quatcro- 
ccncocaualli, co' loco impediracuci . Più olirà, lì vedeua feguir dietro la prima 
leggione Romana, di quaccromilla dugento fanti, e trecento caualli co’ fuoi irnh 
pedimenci apprel]b,à cui giua,non lungi la feconda di6nteria vguale co' fuoi ca 
-watli al numero pur di trecento, eparimencc con le bagaglie , così fuc,come del 
finiftcocbrnode’compagnì.cheprocedeuadi manoin mano, con altri crcmilla 
quattrocento finti eqnattroccnto caualli. 

No tempi men buoni della Republieavfauano vn'altro modo di marciare, 
pet.aBcntura non cosi giudiciofo , c forte , del qual nondimeno giouami di por- 
ne vn'efsempio, tracco da quel clic narrano gli Scorici,di Vcfpaliano Imperacò- 
K, quand’ali conditfseìluoefserdco perla Galilea.Andauano dunque auan- 
ri tutti quelli chtranoarmadaHa leggiera, de’cmiicdeTati, con gli arcieri, per 
prouedcrca'iepcnciniafsald. &in(irrionidc'ncmici, &pcrriconofccre i luo- 
ghi ibfpetci, & atti àgli aguati..' Otcìcoàcolloroandaua vna parte delie genti 
Komane.armateconuenienceinence.cosi à piedi, come 3cauallo,&el]ìetan le- 
guitidavncerto numero fcielto. a dtccepecciafcuna compagnia , cpottanano 
con eS loro quel ch’era dibifogoa.pcr dtizzat'^iaRoggiamentì . Non lungi lì 
vedeuano caminar dietro i guadatoti, per agmigliate i luoghi difugualì, e ragliar 
glialberi , ch’impcdifserolcitrade. ondci’ciscrcito, non dntafse fatica nel 
caminare. u:^!ci •■.-.'i ■ - . ;u.. ' 

Erano ripolti, come in ficuroluoga,dopòcol{oro, icarnag^ dell'Imperato- 
re, e de’ Capirani,alla cui guardia crapropodalacauallcria. ElSo Imperatore fc- 
gniua apprcfso, in mezo ad vna battaglia di fanti.e di caualli, feietei per fior di 
tutto l’ascrdtoi& aIBcuràoaiì dàlie fpalle conia ruacompagnu ò’ordinanza.la- 
qual fitraheaa à venti per cento, di ciaicuna compagnia . Icaualli , che portà- 
uanogliiRmmenti.elemachine da combatterle citta, giuano a^rcfso, & eian 
f^iti da' Capitani delle dimpagnie,chiaiiiaBé cbhorti,e da' l'ribuni,con mot- 
ti eletti foldati. Erano i’inli^nc dopò collotoiSclo llendardo principalecon l’a- 
quìla,che commandaua à tutto rcfseTciro.tencua il luogo di mezoi percioche ef 
fendo ella Reina degli vccelli, e più pofsente , i’vrauano i Romani per infogna, 
Comequeila,chedouelsefàrbuanoauguriodi vittoria. Giuano dietroalcuni, 
che lì riputauano intendenti degli augurij, leguitaci dalle trombe. La batca|lia, 
.&Q neruo Principal di tutto l’efsercito fcguiua apprefso, fchicrato in lei orami, 
cheprocedeuanoinfilavgualmentc. ‘ 

VedeuaEpoìvn Capitano, che fecondoilcodume loro.rìconorccua l’ordi- 
canaa; & la famìglia poi di ciafeuna compagm'a era dietro a' fanti, conducendo 
fopra caualli, ò muli , le tende, e gli altri mipcdimcnri de’ Ibldati . Ma dietro 'à 
tuttelelcggionicamìnauala turba mcrcenaria,c’hàueuan dietro, per loro mag- 
gior licuità.alcuni fquadroni difànti.tolti in mezo da buona caualleiia,che fer- 
niuano per retroguardia. < 

Or’pcrche daH’elsempio di più cofe ìnlìeme polle al paragone.meglio fi g«- 
dicarecccUcnzad‘alcunedielW,non làrà fuori di ptopofito, eh^o foggiunga 
. medefi- 
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mcdclìnumente «Icuni ordini di altre naiioni, che delle Romane leqnait feon 
dubbio alcuno, fon riputate hauer polfeduto il vero modo,& fìcuro di guerreg- 
giare . Ciro, quando faceua caminat relTcrcitufuo.mandaua auanti chi ricono- 
Keua i Tube Icopriua i luoghi da lontanoi indi concinuauano lacaualleria,i car- 
riaggi, & gli impeditnenct, de' quali faccuano molti ordini, doue la larghezza 
del luogo lo comportaua . Dietroi quelli caminauano le làlangie, ò battaglie, 
i cui capi haueua cuta, che quegli impedimenti , non ù riteneflero di camioarc i 
ma doue le vie fi rendeuano perla flrettezza difficili , diuidendoi fomicti, dall’ 
vna e dall'altra parieandauano ifoldati armati, ingegnandoli alpoffibileditof 
via ogni difficoltà, 

Le fquadre caminauano perlopiù, con la loco falmerùiappreifo, edi quel- 
li, che la conduceuano, ciafeuno haueua lamcdclìma infr^ dclfuo Capiu- 
po,percopofcerfìageuolincnte rradiloro . Dimodo, chccìafcunohaueacu» 
ra di foUccitar la fua, sforzandoli à gara di gic’auami a' compagni;& cosi £icci>- 
do, aucniua,cbenon(i durauaiaticaàrittouarla.etuctclecoiècon prontez- 
za, c con ficuità fi guidauano , olcra ch’i faldati ù poceuano di effe ptclfauncoK 
létuite, 

fitrciar venendo a' tempi men lontani , ò per dir meglio venendo a' modanii 
del ^*'’Nflell'effercitoTarchcfcho i ducCcncrali, detti da lovo Belirrbei, l’vn d'Euto- 
pal’altro d'Aiia>{lanooindueconiadiuifj( il primo raccogliendo fbrto le fue 
infcgne, d'incomo à fcdàotamiiia caualli , e l’alcro intorno à ceiuomilU'i ma di 
effi ciafcunobàciix||uanta!)crgend,chianiati daloroChiaufli.da metterclegcn- 
ti in fchicn, e tener in guardia patte deirartiglieria del campo. Al fianco di que- 
(lacauallena,i venturieri, dalorochiamad, alrridiceAchinzi altri Aicbigni, 
marciano in due ale difdnte , etrafeorrono fenza punto difordinar gli altri ; 
(éguendo alquanto più lootarw le genti mandate in aiuto , come Tartaii. & ai- 
t ttenadoni . Tra qucfledue comadicauallcria.chefimnovnfemicircolo, ca- 

mma nella fronte vna gran moldtudine di gemei piedi chiamati Afapi;e di co- 
lloto feruooiì i T ut chi pm guaflatori, e per opporli a' nemiei . fiancarli, e co»- 
ibnder gli ordini loro, più toflo,che per combattere. Dietro a' Beglicrbci Icguo- 
no le genti à cauallo della corte , compartite in fei fchiere fono Tei capi, & con 
rinfegnc,ebanderuoIedi(lintedi colore; ttedcllequali chiamano fempee al- 
la banda dcllia , c tre alla (iniilra ; e diconfi le compagnie dc’Cauallicti gioua,- 
oi , de' CauaUieti foldaci , e de' poueri Cauallieri, ch’in tutto afeendono ai nu- 
( merodidieccmiliaifcnz'aìcretanci, che fono le famiglie de’ gran maeilri, e pti- 

nMrijdcltecoitc,ìqmivan dietto. In inczo di efli Cauallieri camina la banda 
de’ Giannizzeri, didicccmilla fanti ò poco più.raccoka tutu in vno fquadrone, 
di forma quadrangolare.& con l’atriglieria auanti;ma nel mezo di elio fquadio- 
ne &i il loco Colonncllo.detto in quella lingua laiuiizeragafi. 

Segue apprcfforimbralem, ò capo dell’infcgne, con dei grandi e belliflimi 
ftendardi , che tutti hanno il fegno della Luna comun , potuti da fei valotofi. 
& pofTcmihuominrj deailalorocuRodia, &guardia lonodeputati imorno à 
duccnto cinquanta clenifiìmi foldati.trattida tutte Icnationi, ch'io loro lingua 
chiamano Muufcnacia,i quali à niunonon hatiBodaobedite, eccetto chral Si- 
gnor Gran T ureo , Poco lungi feguono i fiafetà con altri principali , de* eguali 
vno , ò due , li come richiede il bii^no , ii pongonoiuantinclla fronte, co piè 
, vaiatoli, e conia propria famiglia. Dopò quelli veddi i’impeutot loto nel 

mezo de’ fuoillolaciiò Staffieri, che fon più di quattrocento, c ooneffi conto 
cotricii, chiamati^’ Turchi PoiUcrbuoiami di maraiiigliofa velocità, echc 
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nel corfo contendono co* cerui, tra quelli altri /ergenti pompofamente tutti abi 
gliati,e fi diftribuifeono tra rcffcrcito ad ordinarle filcidopò i quali feguono tre 
giouani fauoriti,& il capo di'portinari, detto da loro Tacutagà: indi il capo dcl- 
l'ecccllà Porta, che cosi chiamano la corte Reale , con tutt’i giouani deputati al 
kruigio particolare di quel Signore, de'quali non è alcuno, ch’ecceda il vcnticin 
quefiino anno , e tutti fi veggono vediti nobilillìmamente, e /opra riguardeuoli 
caualli. Vanno, dopò le /palle deli’eficrcito i carriaggi, Se la gente inutile, per la 
cui guardia,& ficurezza,li pone vnabandadi gente elpcru, c valoro/a,che chiù 
de tutto l’dTercito. 

Halli d'aucrrire,chefieome il giudicio/o Capitano, pafiindopcr paefeami- 
co , fecondo che di /opra accennammo, non vfa femprc di fare (pianate , nè di 
por tanto in ficuro luogo gli impedimenti; mapiùto/lo in parte, che fiano dì 
inen trauaglio, e rendano più fpediep il viaggio, così fà di meftieri,ch’egli metta 
in opra tutte farti della fua prudenza , quando gli occorteà pafiar per luogo /o- 
fpetto,cdoue fipoflaageuolmentericeuerdanno . Et i Romani,chc come fi è 
più Volte replicato.riportarono in quelVartemilitarc il vanto fupremo,v/arono 
infinito giudicio intorno à tal particolare ; perche oltre à quanto di /opra fi dille, ‘ 

raccontato generalmente da Polibio, fi leggono molti eflempi particolari nelle 
Hi (loric,da' quali lìritrà molto più cetta,e più dillintacognitione della feienza, 
da' loro Capitani vlàta intorno à ciò. 

MetelloinAfrica,contralugurtha,andaua tra’ primi con le bande dc’lanti 
fpediti,& con vn'electa mano d’arcicri;& Mario fuo Luogotenente haneoacu- cemtraja 
ra dell'vltima parte dell'eiretcito,enell’vno,e nell'altro lato erano compattiti i gurta,co- 
caualli aufilarij,co' Tribuni delle leggioni,& i Prefetti delle cohorti.Ec con que- me mar- 
fti andauano me/colati i pedoni dell’armi leggiere chiamati Vcliti,per i/cacciat’ ria*"- 
la caualleria nemica,quand'ella fu/s'andata ad al/alitli. Et quefto balli per dimo 
flrat'il modo del marciar de’ Romani, da elfi chiamato con propria voce muniti 
ngmine: ma ci riuolgetenio à taccontare,com'e(lo Metello mutò l'ordine, accor- 
gendoli ch'il nemico era in nguato,c noteremo in lòRan za quel che ne /criueSa 
lullio, /oggiungendo finalmente le proprie fue parole. 

Sccndcndoegli dunque giù davn monte, &peralcuniioditijauifzndoeirer 
non lungi i nemici,fermolIi,e mutate /ordinanze del deftrolato.ch’cra prolSmo 
a‘nemici,illrunc, c fortificò la /quadra, con tre fuflidij, e compartì tra manipoli 
gli Arcieri, & i Frombolieri,ponendo la caaaUeria ne' comi;& ordinati à quella 
guifai fuoi, li condulfc al piano , tranfuerfit prtneifft, che non vuol dir’altro, /e 
non che quelle file,doue li ritrouauanoi principali,& più valorofi dcli’elTercito, 
fi pofero alla delira , con farmi contrai nemici, febencaminauanoperdritto, 
marciando in tal guifa à pieno palio. 

Mario teneua il luogo dietro a principi , cioè dopò le file de’ più brani hno- 
mini,ch’etano oppofti lubito al nemico ; & elio Metello s’era melTo nell'ala finL - - 
/Ira co* caualli , ond'erano fatti principi nell'ordinanza; chetantovaleàdire, 
quanto chele con elfi andalfe in vanguarda . Ma nel venire al latto deU’armi, 

Metello /coperti i nemici haucr prcG i luoghi /uperiori, dond'e/so era già difee- 
fo, e ciò per torgli la ritirata, & il laluarfi per paefi conofeiuti, ad alno non at- 
tefe,ch'à procurai di fcacciarncli,che pur gli fuccedette dopò lungo concta- 
fto; e fu viuamentc conofeiuto, quanto l'ordine del Capitano tenuto quel gior- 
no nel marciare, fofsed’vtilitàà tutto l'elsercito, che altrimenti , cosi per l'ini- 
quità de’ luoghi, come per lo numero, dcallutia de'neroici,rellaua alsolutaincn- 
tc disfatto, 
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Htuendodunqwl'HUiorìcvLìtinoiict(OiNeemt>ui/Metetìif/iJare*,/èJ»é 
rito-, *c fihaSìts tdejfem(, mumit» agnine inecdere, late ex fiorati, c tutto quel eoe 
fcgiic, per dimoftrar la prima ordiiunzadeli'dlercto.lojtgiungrpoi . Deindt^ 
^eni cegmitis imjìdijs fateliffer agmen (onfltiuit , itneomnmtatttordtmimtinjtx- 
tro Uteri, ^tud froximumìtojlitnt erat,tnflicit»t fikjidys aciemm/lriixit. Inte- 
rea matufultt fandUoret,^ fagutarios dtj^rfit, eqnitatnm omnem intarnihtt U- 
ftt,at fatua, fro tetnfereanitttet cohortatns, ut attem,ficut tftrnxerat, traMpurflt 
firtmcififi tn fUttnmdedii(U,Sed'vhiNiimtdat,i]iiietoj,tie<faefolU divedi aitimad 
uerteret,verttMs ex anni temfore,ér inofia atfua,ne fui confeeretmr exercitmt,Ba- 
ttUnm LegatHm,cnntexfeduist»hortitnts,é- forte eqnitnm framifitadfttmtn.vti 
Ucttmcaflrit antecaferef,tt poco dapoi , Detndetffe fra retatane loco. fttttiinonte 
de fender at, fattlattm frteetUrt, MarinmfoSi frtncifiababere,iffi,(ttmfitiifiTa 
aU etfmitiins ejfejimitn agntme frintifes fa£li erata. 

V fauanoanebe i medclimi di marciate in vn‘ altra maniera, che cbiamauano 
Uarn ci- quadrato ognune, come (h il modo, che tenne Mario Confole appo ilaluAk>,pur 
eraiKgnr contri lunedia, e del qtut 6 fetui anche, non mutandolo punto, à combatter 
col nemico, e fuperollo, 

Andaua Siila, con la catialleria à man delira. & Aulo Manlio alla finiAn,con 
gb Arcieri, e con vna compagnia di Liguri , & i Tribuni con manipoli cfpediti, 
erano parte ne' primi, e patte negli vltimi. 

Ot'Matio,fentendoli venir'! nemici da tutte le parti , egli lenza mutar lardi- 
ne del marciare, non iàpendo in che modo meglio potelle ordinar la battaglia, 
fìlennò.&Silia^chefùil pamoade£eralTalUto, fèrelMlenzactmlacmalleria; 
&il RefioccoaOaltórvlBnufcbieradc'Romani, &Iugurtbala'ptimadou’eta 
Mario . Siila hauendo facciati i nimici, di ritorno diede nel banco à Bocco, il 
f qual lttbitoliporein&ga,eIugurtbatrouandolicircondatoda'caualliKoma- 

«il . potè foto (aluarlì à pena fuggendo . Tra canto Mario , che co' luci cauolli fi 
era Ipintoananti, rodC in fuga i caualli de' nemici, potè maggiormente porget' 
aiuto all’altra parte de* lìioi, onde reilercito Amicano reftòròm,ediffipato.Ma 
concbiudiamo l'ordine di fchierar l'eficrcico marciando,co’l propor quello, che 
collumò di làr Giulio Ccfarc approifimandofi a' nimici. Egli taceuaandar’auan- 
ti i canalU, co' fanti leggiermente ormati, feguiti dal corpo principal dcircflcrci- 
(o,di qua etto, ò lèi Icggioni.ó quante ne haueua.rilerbando due lcggioni,che (c- 
guiuano per rrtroguaràa, e bcuità degli impedimenti, eh 'erano polli tra quelle 
'Vbime, e l’altre leggioni. 

Cefttci, UquabordiaeAi da luitenuto ancfae.quando lì conduflc contro i popoli Net' 
tra I Tger oij.hota Tornati in Fiaudtaae coloro credendo d i conleguir la vittoria, e crouar 
nij,come relTetcitofchicrato in quel modo, cheglifarfoleua.palTando per paelc amico, 
marcìana doue permctteua Celare, che dopòcìafcuna teggione , feguiflcro i funi impedi* 
< pmlw menti, fitrooaiono digranluogaingannarì , conloco non piccioldanno . Lo 
tiuiti, lleflb Cefate,quando s'iouiòconrcflercitoverfoilContadodiBorgogna,anti- 
camentehabitatodapopoU Sequani, palTaadoappreiroLangres.ch’allbora fi 
dioeua Liogones, come vide i nimici hauer diuifa in creparti k caualleria, Cha- 
ueoano^grolTilCma , fiche convnadieflèfchiere impediuano ilcaminoall'cf- 
icrcico.Mpolliglifialla fronte,ecaaikltceduemolclbiuanoifìancbii egli per 
<aminarlicutillmo,dcedérattoàcombatter fenza nuoua ordinanza diuilepa. 
«mente i fitoi caualli in tre parti, e raccolfe gli iropedimeori tra le leggioni. Per. 
-clieCcfaiE auùò, ch’il diitgno de' Francefi era , òdi fermarli , e combattendo 
fet loro prolongar’il camino, òguadagoaralmenogliimpcdimenti,fe feguilfe* 
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{6 il viaggio. L’ordine allhora olTeraato da Cefare, lu conorpiaù) vtiliflimo , Se 
cheCiluaireil Romano eflército; lì come digrangiouamenco fuancbelacauàl- 
kria Tedelca.dacflbpnidentemcoce Rata prima ciiiamata di Germania .dooc 
baueua parecchie circa amiche . i i 

Ma fra loro, con grande auifamenco , baueoa fani dillribuir caualli elettillì* 
-inijChetolfe ad alcuni Tribuni, e Cauallirri Romani, & altri huomtni di rifpèt- 
<o,perciòchedubitòdcUa grauezzadet caualli Gcrmani,&chenonfo<reroco- 
<iagilinelcombaccrre,eomeauilauadouer'cirereilbtfogno. Q^elti Tedelichi 
dunque bene à cauatlo, guadagnarono la femmità di v n colle , c di là fcaccian- 
doinimici, diedero principio à porli in fugai e lenza dubbio da elTifùricono- 
feÌQU in quel giorno la conferuation dell'cìiercito Romano in gran parte: per- 
cioche Cefare , con cutc'i fuoi prouedimenti , riceuecte dairolfinaco iitipcco de 
nimici vn grandillimo danno, e perdeui la fpada,la qual poi, come trofeo, appic 
catono i Francelì in vn tempio , dond elfo poi non volle torla, per dubbio di re- 
ligione i il che narra à pieno Plutarco , quantunque Celare nc'iuoi commentari) 
diminuifea alTailaperdicadiquelgiorno. , 

Ma perche auiene alle volte , che gli eiferciti padano per alcuni luoghi llret- 
ei, che poi vei^ono allargandoli, non è fuori che necellàrio, il trattar’ alquanto 
del lo ftile , che fuol tenerli neU’ordinar gli ederciti in tal cafo. 

E principalmente halli d’auertire, che chi difpone le genti i far viaggio, ha Mmia> 
dadillribuirleinguirz,cheageuolmentepolTa,ò^reliringcre,òallargarlafron- f , 

te della battaglia, quando l'occalion lo richieda. Se la varietà de' lìti . Deue per- 
ciàrhaner dilfanto tutto l'elTcrciio in picciole fchiere, fi che lo polTa, e fciontc.e h- 
gare infieme, fecondo che vede il bifogno, Icuando le genti da comi, 5t aggiun- 
gendole,ò alla fronte, ò alle Ipalle; fi come anche Icuandole quindi, porle à de- 
lira, ò à finiftra.E parimente vificio di chi illruifce l'eirercito.di tener alcune par 
ti kparate,per collocarle doue toma più commodo.e più oppottuno:& in tal ca 
fofiprocutadiguadagnarqualchecolle.òpalloauantaggiofo: efìnalmente fi 
tengono le centi alTuefiitte alla fatica, & al corfo,per poter ptcoccupat’i luoghi, 
e prsueni)' il viaggio de' nimici. 

Giulio Cefare predctto,trouandoli in Epiro,appteiroil fiume Apfo,con la fua 
gente, a età e gagliarda.!! cougiunle con Marc' A ntonìo, per vn cam ino più JOgoti 
& più aiprogoè valle fopera dfPompco à prohibirlo,anu che dopò l'vnione tor 
nò à Durazzo auantt di luì. il medefimo Cefare, trouandofi inlfpagna,preuen- 
uc in guifa l’c'ITrrcico di Afnnio,perueneodo a' monti,e Aringcndo il nimico, che 
Io ridiiflc finalmente in poter fuo. . ■ - . 

Il viaggio poi, ch'occorre farli la notte , accioche fi rimedi) alla perturbaCio. Mmìar 
ne. ch'apporta con la fua ofenrità , èda eflcre ordinato io guifa, che maggior fia 
Tufo delle' orecchie, che degli occhi i & il tumore,& la confufionc , che oalcc io 
ài tempo.fuol partorir danno più graue.chequando li tumultua di giornoionde 
lsguardie,.&lclentinclle.debbonaallhoiaefsctmolcc,ebteui, ofseruando 
gran filentio, accjoch’vdir fipolsano gli oidini.òe i commandamenti de' Capita- 
ni.- ma gli buoiajnigrauemente armati, digli animali pigri banda gire auanti, 
preuencndogli altri diqualchehora. > 

Lrggefidi Ciro in Zenophonte, che marciandodi notte, laceu'andat'auan^ 
titwt'ì foldatiorinati di corfalctto.ò d'alti'aimi grani, ecoroe tiouauano luo- 
ghi fpatiofi, Se larghi, i capi di fquadra fi ordinauano tutt'in fronte, c la fquadra 
uAeodcua perl’altro vrrlo, in lunghezza di vnoin vnn.fincbe-durauai&efaca- 
do io tal modo y n iti , faceuaoo il camino più veloce , c licuro- Serbauano poi 
■ . C a qucA'ot- 
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queft’ordìne.cbe quei,ch'crano graucmente armati andauano auanti,prrrioche 
oltra. chequcidilcggici'armaturalif(^iuanoagcuolmcntc, nc naiceu’ancbe 
il noq poter riceuer danno graue, nè ernie genti diiperfe, come per contrario 
larebbcauenuto, 

C(M ctnu Aggiui^e il medefimo fcrìttore , che feguiiiano appreiTo i Periìani , i Medi, 

marcìadt & i Cadulq.c’baueuano in queH'eflcrcitoper fronte i Capi di fquadra.dt à de* 
Mit. (Ira gli icutaeiima per liaiilra di ciafenna fquadra erano gli Arcieri, che (eruiua» 

no anche per retrt^uardia de gli impedimenti, de' cui Opi era cura, che ciafeu* 
no lì potelfe feruir delle cole lue, e che iblTe il tutto in punto neirhota,chc li ha* 
ueffe à marciare, « 

E perche colloro Ghaueflcro à condurre ordinatamenre,caualcauanoappref 
fo i caualli PerGani,hauendo nella fronte i capi di cento, con gli IteiG ordìni,che 
li è detto de' fanti. Procedeua poi la caualleria di Mediale quella di 1 igranc.ba- 
uendo per retroguardia i CaduGj, come quei , che chiudeuan f eflcrcito , e non 
lafciauan'à dietro cola veruna, 

-Ritirata Ciulio Celare, dopò Tincommodo ricenutoappreflb Durazzo, volendo par* 

ir (jiuUo tirG di notte, fpinle auanti gli impedimenti , con vna leggione , e poi gran parte 
(tfirc da dell'efsercitoiiinalmenteGtifcrbò due leggioni,con le quali improuifamenre fì 
Daraxr fottralfe dalla vilbdc'nimici nello fchiarir del giomo,baucndo loro prima dato 
ad intendere,ch'elto voleua quiui fèrmarfì con quelle genti fpedite.che feco ha 
ueua A’ cosi non mollrando l^no alcuno di fuga G liberò dal perieolo. 

Mifa dtt Qnafi il fomigliantc léce Francefeo il Primo , Re di Francia, che leuandoG 
T^fran- dalluoalloggiamentodiCambreG,mandòauanti prima di alcune bore, icàr* 
tf/i o per riaggico’ mali,& efso, verfo la meza notte,con buona pane delle lue grnti,par* 
fpediti nella renoguardia , Ma la mcntion di quefto fatto, 

' tni rom'à memoria il bell'ordine, che tenne marciando di giorno l'impetator 
Marciar’ Carlo Quinto , che G trouaua non lungi dal detto Kc Francclco , {otto LandreG 
tnordiaà- con poderolo elsercito . Egli dunque, con difegno di combattere, muiòlefue 
V gentiverfoCambteG.mandando auanti circa mille canai leggieri,fcguiti da ven 
loQamto jnfrgnedi Tedcfchi, rillrettiin vnbelliffimo fquadrone, percioche 

breCt. striuauano al numero di ben dieccmillaiapprelso roarciaua vn'altro fquadra* 
^ ' ne, ch'era di cinquemilla Spagnuoli , Icguito dal terzo di ibrfo tremilla Italiani. 

Dopò alquanto di fpatio caminaua la vanguardia di tremiila huomini d'arme 
raccolti inGeme, & accompagnati da ben millecinquecento archibugieri Spa* 
gnuoli, che sbandati giuan fuori dello fquadrone, peraiutardnuefoue Rato il 
bifogno, & commantbua à tutta quella gente O.Fetrante Gonzaga,come capo 
della vanguardia, 

L» battaglia era dinilà in tre fchiere : nella prima giuano auanti ventiquattro 
infegne di Tedefchi,al numcrodi ottomillainclla feconda quattromilla fanri In* 
gleli, e nell'vltima era l'iAefso Imperadore, accompagnato da due milla huomi- 
ni d'arme, ch'etanfubitofcguiti da due altre minori compagnie di cinquecen- 
to l'vna, e da millecinquecento archibugieri Italiani sbandati. 

Era neli'vitimo luogo ordinata la retroguardia di tremilla fanti della balza 
Alcmagna con quattromilla valloni,e con vn grofso fquadrom^'huomini d'ar 
me, guidato dal Conce di Cura. 

Haucua l'efsercito,così marciando, i nemici ì man Gniflra,e però da qnefia 
parte era condotta, con bell'ordine l'artiglieria , c'haurebbcgrauemente offefo 
chiunque fofsevfcitodiCambreGi&gliimpedimenri, per contrario, haucua 
collocati à defira,come fìcuri daiogni pcricolo,pcrcfscr coperti da tutt'il campo, 
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Prefentò dunque l'Impcradore à Fraiurefì, in quello modo caminàdo, la Sar. 
taglia<& quiui appreso lì fermò;ma il Re c'haueua altro difegno.non rirponden 
do all'inulto fittogli , pofe con deltrezza vettouaglic in Landre!! > e leuatofì poi 
di notte, con le fue genti lì ritirò fìcurone' bofehi vicini . 

Mora elfendoiì dettofinqui, del modo tenuto nel latfi camino per terra con Modo di 
gli eflereiti, rordìnericerca. che parliamo di quello, che s’è ofleruato nel paRare foffar fia 
i fiumi , & il mare . Et quantoa'fiumi halli da conliderare, ch'in quattromaniere ‘ 
foglionopaflarfi ; la prima de’ quali è co' ponti, nella cui Rrettura l'ù marauigliofo ‘l" 

l'attificiOiSt la ptellezza de’foldati di Cefare,che fopra il Rheno, largo c rapidif' 
/imofiume,due voltelotahricaconoidimanieraichequanfcramaggiorlavio- 
lenza delfiumc , tanto lirillringcua più elfo ponte, e li ibrtificaua maggiormen- Ccfanfu’l 
te, li come hoggidi fc ne veggono alquanti in Germania fadil medelimoefletto , n^ao. 
fopra il Danubio, dou'ipali non foh polli perpendicolari : ma pendono alquan- 
to in giù,contra i'imprtodeH'acqiie.Con ponte fomiglian te, fatto la ptima volta 
in diece giorni,! Romani paRaronoin Germania i e lalciato prelidij di gente dall' 
vna , e dall’altra parte,faccheggiarono buona pane del pae/c: indi fecero in Fran 
eia ritorno,cagliandoli dietro d ponte. 

Dopòdueanni , mediante vn'altro ponte fatto dcH'illelTa maniera, tornaro- 
no àpalTarc il detto fiume , iRomani, cbeadoperauanoegualmente le mana- 
te , c gli altri illromenti da legnaiuoli, come la fpada, e l'altre arme da combat- 
tere . Gran légno fù quello della colloro peritia , quando nel palfar l'Arari , 
horalaSona, ^rfeguirgliSuizzeri, vi fecero in vn giorno il ponte , dou'i ni- 
mici haueuan penato più di venti ; per lo che Ipuentati inuiarono Ambafcia- 
toriàchiedeilapace. In Ilpagna poi, li aggiunleall'altre difficoltà, quella del- 
la profondità del fiume Beri ; tal 'che bifognò impir di fallì alcune corbe , doue 
poi fi fondarono! pali del ponte.! Et nella guerra di AlelTandria.ifoldati Leg- 
gìonarij , gettati nel fiume lunghiffimi legni .ch'arriuauano dall'vna all'altra ti- fiamepro 
na, e fopra di elfi il terreno, fecero il pallàggio. Madoue. nonpurfùdacon- 
fidcrarrartificiodel ponte , mala maniera initemcdeirallutia , per ingannar il 
nimico i perciocbeaccennando in vn luogo , fifecenelPaltio ; auenne fopra 
il fiume Elauer , doue Cefare fermata nafcolàmente parte delle lue gemi ap- ge^/" 
prellovn ponte vecchio , inuiò il rùnanente deirelTcrciro molto lontano ; eà stràtagt 
quello hauendo la mira il nemico , potò egli agiatamente > & lenza diflur- ma dice. 
bu fcruitlì de' pali del ponte vecchio i e r&ttofo pafsò incontanente con le A» nel 
fuegenti. 1 I -I P^IT" f- 

11 fecondo modo poi di palTar'i fiumi > òconbarche, lequalifacendofidile- 
gname, hannoanchequeft’auantaggio.oàtt'àpontiordinari; , dicqaando ef- miX^n 
le non li ttouafscrohauer ptima occupata l'altra parte del fiume , aggiungonli tidibdr. 
I'vn'all'altra,riche ageuolmemelt Renda il ponccfopra di efse, fteendofi artiuar che. 
doue lì vuole. 

Celare in Ifpagna.fece le parti dauanti delle barche di tauole leggiere,& il ri- 
manente di vi mene, coperte di cuoiolb così pafsò con prontezza iinume,e prò- 
uidc al fuo bifogno delle vettouaglie.mentre gueri^giò contr'Afianio . 

Olsernolfiolcra dì ciò , per pafsar gli elTercìtì , di far diucrtir'i fiumi , fceman-1 
doliconpiùaluei. lìcomefcceliiRelso Celate nel paltat'il Licori finmediSpa- . 

Olseruolfi finalmente di poner la caualleria nella patte foperiotie , eoo- 
era l'impeto dell'acqua, làctiododì (otto palitai'ipedonì.egUimpedimenti,; del jaCefit- 
checilafciò cfsempiol'iRcfsaCelàcenelpafoarilLigetitOuerLoìtainFrancia re, 

& il Tamigi io Inghilterra . i 

Ma 
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Ma il mare , con aìtro non li palla, che con le nani, c con le nani lo p.i fsò Xrr- 
Ic, quantunque ncfacelTe ponte, pier condurli in Europa, coliucàdole sii lo lhec< 
todi Gallipoli, già detto Hellelponto . Main cosifettipaflaggi, ildilconcio , 
& l’inllabiìita de’ legni , con la dilhcultàdi canferuar i'ordrnanaa poi , niella di-r 
fcefa lopr'i liti , là douei nemici lì veggono apparecchiati per irapòdirli , tema- 
no grandemente l'ardirc,& la poll^nza de' foldatitpcrcioche colloro, cpiantun- 
quelìano gagliardi & aminoli , malageuolmentcpoono ,con tutto cidAipcrat 
tanti incommodi. 11 che di materia a Capitani di moftrarlì tanto più prouidi» 
valorolì, ricchi di partiti , e diligenti, li come fece il tante volte da noi nominato 
Celare , quando pafsò in Inghilterra ; perdoebe conolcendo , cli'à luoi foldati 
bifognauain vn tempomedclimo vfcirdellenauì , ftar nell'acqua , &jnlieme 
combatter co' nemici armari ; che con alcune carrette volauano quali in ogni 
parte; egli arante difficolti li oppofe con quelli Tubiti rimedi] , 

•FrHdtn. Auerti prima i Tuoi ,checonpreflo ,& illabilmouimrnto. facefleio tutte le 
Cef. cole, cheiofferoaccommodatc. al tempo, ali'occalìone ; & alluogospoi co- 
lie/ difmi mandò, che dal rimanente delle naui da carico , li dilunghalTeToalquanto le nani 
UTC min lunghe, il cui moto prclloSt ifpedito, vcdciadouci'eilereà quclbifognoiuol- 
ghiltcru. to opportuno. Et cosi quelle, mettendoli al fianco aperto de’ nemici , comin- 
ciarono co'l faettamento, dtcon alcreatmià cacciarli di li , & àlàtli alquanto ri- 
rirarcte quello lù di gran giouamcnto,percbe,mentre i nimici Ipaucnraii dal mo 
do del combattere, da'l’auilamento de' KomaDt.edairarmeinufitace.chcmaneg 
giauano.ficrano fermati i prelb tempo l’Alfier della decima legatone, che por ta- 
na l'Aquila, li gittò fuori della naur, & inuitò gli akrii far ilmcdelimo. 

Effendolì à quella guilàattaccara vna fiera battaglia , pareua , ch'i Romani, 
puntochrfì allomanalTcrodagli fquadroni, foffrio molto mal trattati i ilche, 
veduto da Celare .fece incontaaentecmpirdi. foldari i battelli delle naui lun- 
• ghc , c parimente quei legni, come le nollrc frc^tc^ che chmiian’cfli nnKigia 
ffccaUtutia , c mandò foccorfo à fuoi traBagliati malto da' nimic i , che d.a'fi,inT 
chi aperti giugno à ferirli co' dardi. Nonditnena. pergli amlamcntidi Cciii 
rcrifpimigliliiglcfi , furono finalmente collrcni.à cedct'il fito , dopòlunga 
cnntdà,a‘Komani. > .lev 

Ma rouocncndomiàqucRopropolìto di far'menrione dcli’inaitto, e Feniprc 
gloriolo ImptraloeClatlo Quinto, défeliciiitma memoria , lwio'sfotratoà Ur- 
to con alquantomagoiorcorlo, &abondanntdipa/olei diqo^rchefotfrl'oc? 
cafion del prelcnte diicorfo richiederebbe : pur tal'e tanta lù la virtù , & il valor 
. ^d^ikl'iCkpicailóiiolicpcraoeni'urafàrò più' tcRogiqdìcato Icario di concetti, 

' .,cAe nbppo(abòndamr,nel celebraiUlommodiogni Tua lode .acquillatafi ncl- 
Car/k la più felice imprela th’egli facclfe mai. Percioebe neiralmfcliciffime gran 
lo neOo parte ic neriferbò perfe la fortuna , molta potèaTaibunfene anche à Capuani, 
& ,ìlbldati,il cui làuio conliglio, & valore, aggiunto al vantaggio de' lucghi, alr 
wòffwf* laiiitode gliaoiiòi.i&aBacommoditadcllewttouaglir.parcbefceminoalptin- 
goUr L- poco della meritata.^orìa.’Maia grandiffima , che rimperator 

/ore . Carlo Quinto acqniflòneU'nBpnficd'Aigieri, lù Ina tutta intieramente , nè altti 
potèattribuirfrnepanci anziJa flelTa fortuna, che foleua già, vantarli di efler 
' Sigitbra del mondo I cónfcis'hora d’clTcK (lata del tutto fupeiata dalla di loi co- 
, ' ftatueatirtù -, quantunque gli hauclTe ella congiurato contra , iniieme co'l mate, 
C.) (dlfiumi,co' venti, &coclatma.Onil'auiiBe, che tanto più chiaro appaia il 
t^gitrit fiogol»riflÌBiofplen<lotcdcll'intrcpdo, òcjionmaiàbaftanza lodatoOrloV. 
t fin flit, Algicri è pollo à dirimpetto di Spagna , & è ricetto ficuriffunu & porco di 
P ‘ cotlali , 
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corfiH , che ttauaglianocoatkiuamentcle marine occidentali delMediterra- 
Bcoi contea quello luogo, eoo ogni sforzo maggiore.iaccolto da tucc'i Tuoi Re. 
gni .ordinò l'Imperatore vna poientiflima armata.con esercito numerolb. Qui - 
tii&uliarncc condottoli, grand arte vsò per guadagnate il lito,quando le genti 
icelcro!dallc naui, cdallc galee , veggendoli oppolli armati in terra i Morì, che 
guazdauano il tutto. Ma elfo, con Mlilfimoordine fece andare i battelli fra 
le galee,e caricando anche le barche delle naui grolle, operò, che con archibu- 
gi,e mofchettiioltra l'artiglieria, che lì ciraua continuamente da legni groHì.i ni' 
mici li riiiralTero alquanto, ededctoagio di fecndere a'Cefariani . Colloro, 
guadagnato il terreno , fermarono tre alloggiamenci ; & nella parte fupcriore, 
più verfo i monti, che fanno (chiena à quella città, lì fortificarono gli Spagnuo- 
ii i più à balTo, ma in collina , lì fermarono i Tedcfchi,& nella pianura , ma più 
vicin'alla città, furono collocati gli Italiani, &à ciafeunadi quelle nationi furò 
coflfignati alcuni pezzi di artiglieria , per cominciare à fhirbarei niroicì . Ma 
tneotre li sbarcami] rimanente dell'artiglieria', &sìprocuraua la difcelà pari- 
mente di caualli.per opporli a' Mori, fparli per le cime di quei monci,donde lo- 
ro, per io coacinuovfo, era facile il gir’àlormodofsorrendo, ecco in vn fubjtn 
C & lìamì lecito di llendermi in parole alquanto , più dì quello , che per auen- 
tura non fi conuerrebbe alla nollra maceria ) da tutte le ingiurie di cieli efsere 
abbattuti , non men coloro , che li trouauano ferii in terra , che quelli ch’erano 
ful’armata. Quella, con horribile fpectacolo, fòia guila tate, &lìfieramen- 
te combattuta, dall'acque , eda' venti, che co'l fuocrudelnaufragioappoiTÒ 
quali l'vlttmo eflerminio à quanti erano fu'l lito de' nollri ; non hauendo po- 
tuto fi rollo rimperacore far mettere in certa le vettouaglie, le munirioni, & il 
rcflancedelle gencida guerra, &quelIo,ch'importòmoltoi caualli. Aggiun- 
fefi a' tanti mali la qualità del luogo, e del tempo, perche le pic^gie refero in tal 
guifamalageuoliquei (iti, naturalmente fangoli, che la fanteria, priua dell'vfo 
de gli archibugi, refi inutili dall'humidità,reoza poterli purmoucre.rcflauano 
ber faglio degli agili caualli Mori,& di alcuni fanti, che quafiignudi, con molta 
dcllrezza combatreuano, partici fra la caualleria. Dopò I unga, c pericolofa con- 
tcfa , la qual non fi racconta , pernonclsecqueflo luogoconueDÌcnce,rimpera- 
tore, fece inuiar l'efsctcito vcrlo Capo Matcafulb,douc il rcllante de' legni, do- 
pò quella terribile tcmpella.fi era, come in parte men pericolofa, ticiratoi nè per 
viario factofincUo IpRio ditte giornate, cc6ò il pericolo, poi cb'i oimici, va- 
kndofi delit>ccafioae,rdc'fi(imi ingrelMti dall'acque, apportarono loto mani 
fe (li danni, ne’ quali, feio il gran Carlo Qtihsto , fi moflrò Tempre d'vn volto, e 
di vn cote . Qmlla collanza , c quella franchezza del Capitano fù di gran fol- 
Icuamento à tutti gli altti, che fi vedeuano licura preda della crudekà barbara. 
Nè fi perdè punto di quel giu Jicio,cdi qucU'aui^ento,chcfò nacurale,cper- 
diuindono incredibile in Orlo i onde coitorcfine marauiglioforiconduisele 
genti foprauanzateà tante fortune, fin’al luogo predetco,mal grado dellamal- 
uagità de' luoghi, e de' tempi, banche del vanag|io di uari nimici , quali rutti 
àcaualia,eprattichilfimi del parie. E ;li; ben la fortuaa.non contenta del pri- 
mo afsalto.totnò di miouo.imbarcatofi l'riserrìto,à peruioter l'armata con im- 
|KCo maggiore , c forfè con maggior danno de' Chriftiani, crafpottati io diuetli 
midiquetmari i nondimeno l'Imperatore Tempre coofetuò quell'imixpidez- 
zadianhno.equella generoficàdifpirico.ch'àtani'huomofieonueniua. On- 
de benit«ogobbe, cheficomencll’akre fuc tante imprrie baneua fupetaci gli 
huomioun quella vins'cgli, c fiiperò l'iftefu 1 ortnna,cbe fimi dirli Arbitra, e Si- 
gnora 
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gnora delle militari imprcfe . Di qui fi può ritrarre, quanto poflà ne* fatti della 
guerra il fauio configlio, e gli opportuni rimedij ncll’auerfità de' prudenti, c 
Iperti Capitani . Comprendefi.comc foflcro fomiglianti in ciò Cefare in Inghil- 
terra , e Carlo in Africa t poi che per guadagnar'il fito , l'vno & l'altro traraife i 
piccioli nauilij fra grandi , feruendofi di alcune naui ne’ corni ,pcr offender da' 
fianchi coloro, che fermi fu l’arena impediuano la difcefa ; bellillimo auenimen- 
to per ifcacciar'i nemici , Se afficurarfi il terreno . 

Nè èda trapaflarconfilentiola fimilitudine della granpreftezzadegli Inglc- 
fi , che con le loro carrette diedero tanto da fare a' Romani , e di quella de' Mo- 
ri,che con loro caualli,c co' pedoni, i quali con tanta leggiadria, e velocità com- 
batteuano, fi fattamente affliffero i Chriftiani . 

Ilmancamentopoidc’caualli.la ftrettezza della vettouaglia.&l'horribil tem 
pefta,at)1i(revgualmentel'armatadi Cefare, e di Carlo j fi come al fin conduf- 
fc nelle loto patrie gli elTcrciti, le non con intiera làluezza , almeno con fopra- 
na gloria , il valore , Se l'altò giudicio di quei due veramente ecccllentiOimi 
Capitani. Or’effendofi à ballanza difeorfo del modo vfato da'grand'huomi- 
ni , Se intendenti di quefrarte circa ilcondurreinnanaile genti loto , &per 
luoghiò fecuri ò Ibfpecti ; paffercnao adir della quantità del camino , ilquale 
appo Romani era tale , quanto ne racconta Vegeiio , ch'infcihorel’cllcrcito 
faceffe venti miglia, Sctallhora, fecondo il bifogno, ventiquattro; ma più auan- 
tinon, perche farebbeftato anzicorlb,checamino. Par che quello fi confor- 
mi con quel di Celare ,chene'fuoi Commentarij dice, chequatrtoleggioniiin- 
tefala ribellione de gli Hedui, fecerocinquanra miglia in ventiquattro bore, 
concedutene alquante ancheal ripofo. Ilchcbifognadirc, che folle facto con 
ibmma diligenza , & il doppio più dell'ordinario ; com'anchc fù quella prellcz- 
za vfata dal medefimo Cefare, in Ibccorrer Quinto Cicerone . Ma quella ma te- 
tia fi tira dietro anche il difeorfo della fatica milirate nel camino,& del pefo gra- 
ne, die i faldati portauano, poiché fi dice elfere fiata viànza del Lcggionario, 
non foto di portar l'armi ; ma anche i pai i pe r lo fieccato, & la vcttouaglia per fuo 
bifagno;onde cantaua il Lirico Latino . 

SomanKs ( ehcu faJìcTi negahiiis ) , 

Emamifatus feemino 
fertvòUnrM.ér ormoniUt, 

Et l'Orator pur Latino lafciò fcritto . Ntjlri exercitmr prinumviidi namt» 
h^cHtvidts, deinde ^uiUhtr,qH4i>tKmagmmis ferre pine dimidUto menfij ciba- 
ria , ferre fiqnidadvfumveiint , ferre vaìbem , namfcmtiim,gUdmm,galeam in 
onere naJlrimiUtet non plm numerane qninthumeros, Ueertiu,maHni,trmaenim 

membramiluiseffedieunti & quel che fcgue. Ma parcheLiuio Cadi parer di- 
uerlo, affermando, ch'il faldato era folito di portar con elfo lui vettouaglia, non 
pervn mezoimapcrvn tnefe intiero; il che credo douetfi intendere del tem- 
po auanci à quel di Cicerone, quando racconta nel quatantefiraoquarto libro , 
che per hauer comandato il Confalo a' faldati , ebeportaffero vettouaglia per 
vn mele, &effendofi pollo in camino dicce giorni dapoifù di nuouo data com- 
milfione à faldati dellaleggion diPompco , che portallcro grano in Ifpagna per 
ventidue giorni. 

Racpogliefi quella matauigliofa fatica de'foldati Romani per tutte l'Hifto- 
rie antiche , così Greche , come I.atine , & i Commentarij di Cefare , & Sueto- 
nio nella vita dì luì ; & Lamprìdìo ; Se Marcellino, più de gli altri ne fanno tefti- 
moniaoza. Onde, none da Ihipirfi, fé foldaciaisucfattià fi continue fatiche, i 
- - quali 
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quaEtnueuano,c<i<ncidifi(Ciotrone,i’<Tmrpcrproptie membra della pcno- 
fla .pommoo domar le più iètoci nacioni del mondo, e fottopotlì tuu'i pacli li- 
Doanpiel tcmpoconofciuti. EcpotcuaDoanchceflèr ealì i fondati, fc del più la- 
ma foioeo Capì sano fi legge, c'bora à piedi. hot'à cauailo, con il capo lcopctro, 
ò fioflc pioggia, 6 fi>le,andaiia innani;i alPcilercitOjae' luoghi ancne più pcrico- 
iofi.T alche violenza di tempo,ò difficoltà di lnogo,iion tardò giamai il camino 
di Ce&re : dì colui dico , ilqual'in InghHtenanon dubitò di notte caminaic à ■ 
piedi ben dodici miglia,&paflando,lu’lcuoc del vemo,raltiffimo&afpro me« 
re Gebenna.iD Auer^a, voirclTo medefimo aprir la ftrada a’ faldati, per me» .^r- 
knteue alca lèi piedi i dond'anchorahuomo alcuno lien haueua latto in quel 
tempo il fentiero. Ma . quanta prellczza & velocità, in voa ftagionc cosi malua- 
gia,& per paefi afpriffinli, e cnalagcuolii palTare,|egli vizile , può farcèlocono- 
tcerequeiloi che prima egli lì craàe inficuto,paliandom mrzoa'nimicicon le 
lue legioni, che quei popoli ne vdiOcro nouella. Fùnondiffimilequclto,che 
diluìfinarra cirer’auuenutoinlfpagna,quandoconincrcdibil vigilanza, e pre- 
ftezza, panitofi à piedi da Tarracooa,paisò à Narbona,& ìndi fin'anche à Mar- 
liglia.Ec cosi dalla veiocità,facica,efranchezza d’animo de' lbldati,aggiuntauì 
quella del Capitano,con la di lui fomma prudenza, c peritia delie. cofe militari, 
iLegatidi Pompeo inllpagna,&poìloÀei}bPompeoioThci]àglia,fitroaò id- 
j>erato,dc opprello. 

Deccolide’modidelcaminareinnanzi.de^'eirerciti.edeilaquzntitàdel ca- i^r/rare, 
miao.reAachclì tratti del.ricornat’adìctroiilcbe tra tutte l'attiooi di guerra, è f* 
Airoato dì giandiffimopectcolo, e diffidle oltr’almediocteaii»,maggiormen- 
te hauendolì il nimico vidno,e potente; percioefae il nome foio dì pàttirfi dai- ' ' 
la villadilui,poctafeOovnatacitaconfeffione,chelegcntidii»lui,chefà la»- 
tìcata,^nonhabbtano Ibrzeda combattere, òche manchi lorok vcttoii^lia , ò 
gli aiuti prOmeffiiòcola foinigiiante . Quinci ne’ fòldadchtra vn terror perico- 
lofilTimo, attefo che pochi di ìeffi foglion croaarG, in cali tali, che fi fpingano ne' 
primi luoghi, e farli più. vicini a'nimici, anzi la maggior parte gli fchìua;& per- 
ciò Q di meftieri , ch’il Capitano accenda ì più valorofi con la lode , & con la 
promeiTa de' premi), e gli altri mcn buoni ritenga con le minaccic delhinfiunia , 
cdelcaft%o,fichenon partano punto da' luo^iloroairegnaii. Ma cIToOpi- 
tano ia cosi fatt'occafiaoe.'picna .iacdèctodt paura, dì tumulto ,cdi confùlk)- 
ne,baitrà da mollrac l'animo Itto intrepido, e quawo vagliaalitolittamence nel- 
rartemilitare . procurandocene diéiplina. e con l'ordine buono, di confer- 
mar l'efscrcito, e rimouerk» da ogni peniìero di voltar le fpalle, non folo; ma di 
pur mollrac légno alcuno dà paura; anzi ca minando à leoto pafso, pieno di no- 
bili flimo fdegno, faccia fcml^anza piùiollo dèvoler corragiolamcncc combat, 
cere, che ritirarli; del chenobilmentemofirò'd'intendctcìlnoilro Poctalu- 
lionoinquei verlì. 

JÌ»4l per le ftUu Nemdde, * Mefiile- • 

CeceidU vi U gtnerefe beitta ; 

Ch'diKir fuggend» m»3rt il ter gentile, 

Etmn*c(iift,tleHU fi rinfelHd. 

- Ma vfeeodo de' generali, dico, che le ritirate fi &nno, òdigtomo,òdinot- 
te,bconpartedellefotze,eco’lrimanentegiomo;fopiadichefoglionoiCa- \ 
pitaniauuedutivlàrvarie,ediucrlèallntie,pcringannarinìmicì;come fareb- ^ 
bctldarloco àvedrredinoovolerpirtite,ò Iàfciandodinotteifnochi,erare 
il hlitc flrcpiiìo neglialloggìamenu, ó mandando fiiorì gUanìmali dà forni pei 
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la campagna, per inuitargliauuctratijà fat'ilmedciimo; indi richiamatili alla 
fproueduta, collo fottrarfi dalla vifta del nimico. Ma le vorremo fopta di ciò di 
Icorrcr fcnfatamente,confèfl«cmo,prrgii molti pericoli, che ropra(lanno,giaa 
lode meritar coloro,liquali per lunghilTimi camini lian ricondotti in fìcuro i loro 
eflerciti , combattendo quali continuamente co’ nimici .or'dalla fronte, or’dalle 
tfftmpt Ipaiie.pairando con gran giudiciodiuctiì fiumi, c rruadagnandofinel marciare,e 
ic Capi- uell'allaggiare qualche vantaggio di fico. GlirlÌémpidiciò,pcramK'nturapiù 
taai loda principali.habbiamo tra gli antichi, in que' diccemilla Greci ricondotti da' Xe> 
ri nelrit! notonte, non men ptodeCapiuno,cbc facondo Ifloticoùn Marc’Anconici,quan 
do tornò dalla guerra de' Panhi , 6r in Giulio Celare nel ritirarli da Durazzo. 
Ma de' moderni pofliamo ricordar'il Borbone,& il Pefeara vfecndo di Prouen* 
za il He Fracefco.poco prima nominato, nel ricirarfi da Landre li, e il Duca (PYr- 
Hitirata 1^‘no, nel riporre iniicurole genti Veneriane, contea lamcnte de’ confederati. 
di Xeno- Qoiitoa' Greci, è troppo noto,in chcguifa.mOttochefùGro il minorein Alia, 
fonte d‘ douc flati erano da lui condotci.fc ne ritornarono à cala; nondimeno giouami 

u/m. di raccontarlo à quello propolito molto opportuno. Trottandoli eglino fen- 

z’amici, lenza caualli, lenza denan,ein fimma lenza verun'aiuco.quando mag 
giormencc bilogno n'haueuano,ttouandoli nel mezo à nationi infeftiflimc,c na- 
curalmence loro inimiche.futono continuamente neceflitati di combatter con la 
fame.con le ncui.e con tutte l'altre ingiurie de' cieli.e de gli huomini.in vn viag 
gio di più che mille e ducente miglia . Ma il buon'ordine, ch'elCòlferuatono, li 
condulfc finalmente lalui àcalà.òalmen con dano molto minore.di quello.cha 
ragione uolmentc doueua temerli. Rifcrbati dunque da colloro gli impedimenti 
necclTarij,diuilero i più grauemente armati in due fchiere, l'vna e l'altra di quat 
tromilla; ma ciafeuna diuila in quaranta compagnie vguali.ch'crano poi ridotte 
in quattro fquadroni.di mille l'vno. llche tutto fecero ad cffetto.che follerò più 
facili à IciogKerli, e dillcndcr/i per gli luoghiftretti,& indi, portandolo il bilo- 
gno,iiunirltne'larghi;licomeàtal propolito fù di l'opra da noi accennato do. 
uerlilkre. Fra Ivno e l'altro fquadtone (c'hora R chiatnerebbono anriguardiai 
c retroguardia,! caminauano gliimpcdimenti,ò vogtiafnoall'vlanza nollra dir- 
le bagaglici nè qui finiua l'ordine, poiché per maggior licurczza haueuan ditti- 
le l'altre genti in due fquadroni di leiccnco l'vno, ìquali caminauano ilraordinz 
riamente, bora auanti, per guadagnarealcun'alto,&auantaggiolb luogo, & bo- 
ra da' lati per allicurar gli impedimentiitallhoraanche alle ìpallc , per ritardar 
l’impeto nimico.e dar tempo dicaminarc à gli fquadroni principali. Ma per far 
quell’efletto.haueuaiiogiudiciolàmentecletri gli huomini più leggieri, e piufot 
ti, con gii arcieri roiglàolf , accioebe potcRèro valorofamente follcncr le contL 
nue molcllie della cauaiieria nimica, e tenerla lontana al pollibile . Ma fem pre 
a’hebbe rigwrdo grandiflimo d'andar di maniera congiunti.afpettadoli l'vn fai 
tro,che l'vna parte potclTe l'altra cómodamCte foccorrcre, & viàrono arte mara 
uigliolà per ingéna re i nimici,^ ellèr’i primi ad occupar'i luoghi più a Iti de' mnn 
ti,e per diuenir padroni delle ltrade,e dc'paBi,e de' vadi de’ fiumi, mollràdo chia 
ramére elTei fallacela fperanzadicoioro.chc confidano di poter prohibiri puffi 
delle llrade diflicili.e de' fiumi,à chi co l valore hà congiunta la prudéza.e l’allu 
tiamilitare.Lù^o làrcbbc il raccótar eutt'i particolari.ch'in tal ritorno auenne- 
d^'lUard * Greci.ch’acquillSdolìfamaimmonalc.aperferoinfiemcla viaa’Mace 
.Antonio doni,didilltuggerl'lmpctiode'Perlìani,eiRomani di domar’! popoli di Par* 
de' Tar- thia;pciochefiaà,chcFilippo,cól'ersépiodicoftorodifrgnòqoeli'impfa,chcÌtt 
tbi. poi da Alefsàdro fuofigliuolo clleguica.'c Maxc'Antonio,códottoli cótta Panbi. 

quantunque 
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quantunque vi hauefs'cgli catriua fortuna, fi com’i Graffi prima di lui, cagionò 
nuiladimcno, con la giudiciofa ritirata, ch'ei fecc,ch'Augufto,& gli altri,appte 
fo il modo del còbatter di quelle nacioni, le riduceflero fottoil giogo Ronuno. 

Marc'Antonio dunque, dopò Tinfelice riufeìta della fua imprefa,mentre firi- 
tiraua in Europa^offeruò molti modi di quelli, che fapeua i Grtcihauer gii offer 
uatiin Gmil fortunai& così lafciaua dietro al corpo della barraglia molti from- 
bolicri &arcierii ficomedà’Iati fortificòl’effercitoconalcune bandedi fan- 
tì,edicaualli,ordinandoloro,chcrigitta(reroinimici,iquali polli infuga, ef- 
fi punto nòn fi allontanalTero per feguitarli ; ma tornando à dietro badaflo- 
toà difendere a’ fianchi della battaglia maggiore, e andafirro guadagnands' 
terreno, per condurli fempre più auanti .lidie da Plutarco fù più che dagli |altri 
Stoid diftinumehtc narrato, con quelle parole: iArrótnt ■nuJìii'^rTiTxìitf: 

/trtrMf K M*ni‘ rUùn‘ fiAylkit, mMÀ rit TftfTÒf 

i-x-ri'TM yffrf J'i /jiÀ ‘rtifiSuiiutr , nd. ««p-Sri. 7** 

jrui^.r , ./*, 7Ai’.v J'^émrTfr.HTAà.rTAr ÀvjSAvrt/nf ytyovivAit 

•wfifxrnà^itraifMMÙdiu: chc per intelligenza ^dc’mcn dotti , nonmiègrauc df 
tradurlo nella noltra lingua. 

Anttnio fortifico non farli fiolh del fino efiercitp\ nu éntht àmtedne'i fiM(lff_ 

Ci' fMreUv/udifnì da Plni/u’CKfnoefftrinlerfretata Arciere , ér ^ elite, 
Uncttndofidatt vnole faette, deHaltro l’hajle . Veliti , e co Fromboheri, 0- .piffip 
le finti fine in battaglie efuadrangoUretlifmante lunga, att^cke fio i eommettend» 
aUecaualleriache facefie ogHÌtfir^diriutltare,e far frenéerla fuga a'nimiei,. 
chevemferolmo. fofra\mafygaHcbeglt haue(feri,nenli /igni fìfifero molto lonta~ 
no. .Quindi uaafue,che non f olendo t l'arthi.fareo/à alcuna ne" quattri giorni , che, 
feguirom-, an^oriatuendi non ficcial danno, ferdèront nultodi firi^aj e fono fre- 
tejlo delia Sagiondelvernodeliberarondi fartire. , 

EflendomifpeditodeUarùiratado’Grcci.'verFÒa'Romani.poichediMarc’ ,, 
Antonio s'òparlatoper incidenza,c dirò di Celàté.fidrc di tutta la militia Roma 
na.Hora rrnuandofi le genti di lui hauer ticeuntodanno non medicete fatto Du A 
razzoda'Pompeianiipiùtollopertoroproprioxlifordine nelivfcir fuori degli. 
alloggiamenti,che per molto valor dd* nimid,Cefare,che confiderò la maluagi- : ~- 
tddellaogo,ecomerahguftia faccu^ opprimer’ifuoifoldatil'vn l’altro, pensò: 
di dar loro alquanto di fpatio, edi&r prender ardire,c riftotar ranimo co'l par-- 
tirfi da quelle difficoltai percioche penlàua di migliorarli molto del viuere,andà. 
doaltTotie.hiaiòdunqueinnànzid pactite,écòagrafilentìo,fu'lprindpiodel« . 
la nottei tutti gii inq)cdimènti,eoraniettendò,cheiiófi icrmaflerogiamai; finche 
non foflero amuati ad Apallonia,dandoloroiitprcfidìo vnaleggionc. ApprelTo jaùuM 
ordinò,cheraltrcleggioni,fuotichedue,vfcendcpcr diuerlepatti, nelteiApo ^ ^ 

della quarta vigilia, Nceiseto fillefso caminoiòeelso,poco dapoi, per feguir gli 
ifticniti militati,eperchenonficomprendefse.dalùbitaluaparcita,'feche tutti 
rumoreggi afsero có ilbepiti grandi: e incontanente leuatoli,giunfc poi,có mole’ 
ordihe, all'altie fue genti. Non utdò molto à fluirlo Pompeo, il qual cam* 
accortiffimo.auisò beftch'aiqoanto tardbilconfiglìo di Celare je mandò la caual 
ieria,per fermarla retroguardiaima non bpotògiut^eteinfin’alfiiuncGenulbi 
doueCefare, perfoccorrerlainttiòiafieme conlafuacaualietia ^atttocento 
finti fpeditKche diedero loro unto aiuto, ch’in quella zufiàjde' caualli rimafero 
fiipcrioriJ>alsatoindi, ficuramenteilfiumeififiennò negli tdloggiaméti fuoian- 
tichi,al dirimpetto di Afparago,& quiui tenne i fuoi foldati dentro degii fiecca- 
tiiccccno la caualleria,laqoal fece ipargcie per la campagna , folto prdefto di 
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nccoglicre.c di.porUr qucllo,clK taccua loro d)l^if(^no;9i incontanente richia 
maraU, perla porrà Iccreta.dctta Decumana» la rat (-olle dentro. 

Q^lli di Pompeo, c'haueuano veduta l'vlcita,& non il titoroo de’caualli nU 
mici» iì fpar/ctoanch'cffi per la campagna à far legnaima non potendoli cosi ro- 
llo poi radunare, fù e^on,choPpmpco non fegui Cefare,chc di bel mezo gìoc 
no CleuòjcaniinandopiùoltraoKomiglia. <; , 

PalTato il giorno feguentc, e mandati elio Celare auarui gli impedimenti, pur 
fu'l principio della notte , vici egli nella quarta.vigilia , con l'edcrcitq Ipcdko, q 
fenz’intncopcT cITer pronioad ognioccalion di coa>batietCi& loftelTo facendo 
ik’ giorni feguemi, fù dibifogoo ch'il nimico , dopò il terzo , lafci^ik l’iuiprelia 
difcguirlo.,,, . 

Ecco in ebe modo ben c'infegnò Ccfaieicon rattioni del primo giorno, man- 
dando di notte le fue genti più inutili,& gli impcdtmcnti,c dopò qualche intetr . 
uallò Ipingendoficflb.cò'foldati fpediti in atto dicombattere, quant'd far'hab- 
bia vn Capitano prudente, per (icurtà de’ fuoi, c per non modtac fegno di fuga, 
ò di viltl;(ì come nel giorno feguentc parcheci moUralTe il modo d'ingannar li 
nimici , dando loro à veder di Icrmarli , e poi veggendo far’ad elriirmcdclimo, 
koarfierrguireìlhiocamino. .. > >' 

Ot'aggiungalì qui per parego,' come dicono i Greci , Paccoiteua di due C»^ 
pitani, vno Africano, e l'altro Latino. Quell'Annibalc, che per lo fpatio di tan- 
ti anni guerreggiò in Italia, nè vuilè mai abbandonar la campagna, per cooléri 
uar fopinione.dc la (lima, nella qual lì troiiauaicirendo Abitato da Marcello fv 
cena le fue ritirate di notte, per (mter più comnodamentc porli in agaato,e tirar 
nrll'inlìdie il mmicor ma egli accorti ijimo , canofccndo con che modo'gucrreg.. 
glaua il Carthagineie, non partwa,!^ non di giorna, e fcmpraiaciua da kotriA 
dori fuoi riconofccrprimailpasié. ■•'v * 1 a 

Ma venendoà moderni , (ehenlarìdrarachcfecedi ProuenaaU Marchefe 
di Pefeara , &il DucadiBoibobc , non èd’agguagliatcallcgià raccotuate di 
Greci, ò dì Marc’ Antonio, quanto alla lunghezza del camìnoinondimeno, con- 
(iderati gii impedimenti, c'boggi lì vfanp per gli iflrumenti da fuoco,& altri moÌ 
co maggiori di quelli degli aniìchè, oltre atUibilicokì del vii^o, pei l'Alpi,dc 
la forza di tutta laTraiieia,c'hebberoalle rpalir,è non indegna di elfettagguagli^ 
taò paragonata ì queik,Si alla di Cdàic.ediAonibalci&pcraqcnturaauanze- 
tù qualche co£i di dignità. 

-.Baurhd 0 ÌGapkanilmpci]'aii,(bnoMatniùifàtca ogni proUt,* sfòrzo 1»-. 
rnin vaoojdt cifeiutofi di totiiKi^'finnicaza in Lombardia ; poiiclK viddero 
Re di Francia baoct radunato poderoflffimo cfkrcitD, tennero quelli modi.Frin 
mi di tutti inuiaronoileggieswch’etano al numero di fekento,.con alcune com- 
pagiHc d-lralianiiappredofcguiuanoraiciglieria^ la làlmeria, che akendeua al 
numero,di muli.& d'altri gìumeacb di ben vodicirailUi marcnuaq poi Ricamila 
Tedefcbi , & filialmente ncllaietrogHatdia idinilla bpagnuoli, ^coo gli Italiani 
piai ^diti,chc in foromaafcendeuaoo, co’ pdmi,alla furoma di vcntimilla-Que 
Ac genti tutte hebberoàcombaitBc'lungamcnte col nimici, perche dauanofòrq 
molcAia, cosi dalla parteditenncoinedfmaiedèguendoda vna patte l'arma- 
G Francefecbparecchivafcclfi.edalllabialatmefiie di buonMimrto& auai». 
nggiofò,co8L^cauaJH,coneib£ùili, trouaadouifiilRe fleAo,itqlierairreiu-> 
uà t fnoi à mamnìgUa, sì per diAniggereàitiiaicoc come per ptcacnwe, & qcciM 
pateloBatodibAkuM. liì 1 jnm; i '"f) ; , "jlti-,- ) 

i-fCc&ripni, pernonlafuafaècsmLqafòinBunodiFraDcefi , fottcrrarono 
- -1 - - - 




DeirAi'te Militiate. 


59 


-;1 


vMiWliWtlg'iff'f oujgipw^ alcyn’altre ne disfeceroFp;^,fiweo, portandole 
Wf^Kaifopra muli:&^vq£gendo il Pefcara, ch’il Prepcipc (^oria>ch'allhara-lee> 
uiua F ranccfi , rimurchiaua tre gal^e Imperiali già prcfe ^l»i > elTo fi niifc nel- 

fuoi ti^^adagQÒ le galee; indi 
eiwdowofifinnall'ji.nff'fti^dcUc.montagnc.pcf nonbapsrfiad impcdirl'vn con 
l'akeo, nominarono i|HOghi,douecàatcjinohauelTcad.arrinare, Apce andanp 
fiuonnffoKatiditonerdmerficamlfU ; effendo già tutte le |lr*dc principali da 
Ernnteiioccupate Ciunti àNizaa.epaftmdopcr Ip filatc^to del Finale.& 

féceroil camjnofcpp twjMÌeIicita,^f>tpftfaaa,<hc di dqdiciipil- 
la caualli da fomma non fe ne pcrdèpur'vnojcfiritornarono tutte le.genp a’Juq 
ghidiftgrwti da IpMiCapiiani, ebefù in Lpdi.Pauiarfr.Cretupnaj tanto imem- \ 
pmc^pptCfOAQfprnfica^^i,cdifcndc,^ll^daFtanct•fv,r^v;•. t / p " 

• iUii coftm’omonrfu ipengiudicioloiipipiudentc iloKdBfimoiRc Francefeo. 

qttandoiegliandòà pOTprelìdio&vetfouagliainLaodiiàfii,e«pcficd«tUfper- 

cbc.nrtn volendo wmmettcre alla dubbia battagbad’vpgipttK^bfottuiu dj;^^ 

W««rÌlJÙoRegnurf:bep!tm»?Ptrif9*arcónl'ÌBfmnu»iodiqpci;uccclfo,poii^ 
fi trouaual'lmperator Carlo Quinto potentiflimodi forze, all'alfcdio di quella, 
forte J 3 MI, egli piefe partito di titiratfi con giucReio, atjzi ?bc cop b tacrutàfi Wi-' 
hattefKlodarlìin petCBdcllafoitc,, i a;! ,• è oii.'.ib i ; .-h v' ic, :ì ' '-‘j 

i! Ma.p«riingaii(«r'il flùniep , colorendoti faa,}»rtfiflj%,/e« di gRuinq paffiaf, 
vDàpaitedelleluc^Htid^ralIoggùitifiuo minore «jfipoàCeti-, 

re, al maggiore,cq«e,fc fermar vtfiypfeife cop piùfWVWdWBdiil^wfie ipuibi 
rii wjpsdimcnts toglifji**' moli lefonaglieiftche, feltri di p^are.dr an- 

ritcmaadòlebandB^ shMmatedè' NobUi, di,?ia«wt,f di^!ifltardfe; Mc^ 
pricRbRecon eli^iz*eti|lafciamio petretrpgMStdtaWiflWPtPBtcbt 

ltaIiami4aBdoT«tototdin«,clKgmpti}4vncertp^ftquKàn(>4oueRerottai- 

tenèrfi , ' e reprimet l'Impeto del nimfeo » Rquais «igànnato anche da' fuochi» 
eheifiiafckuono aeeefi nel campo .■rKmfiaseoffedfUapafritaifenpn'rifchiata-' 
toche fu il giorno- Eanchotche la cauaReriafi nip»cfle^ttauagliaeeiFran- 
cbfi vboftpoti petéiòiànloito danno alcuno , p«* c(fctfigà*«iHti nel bofe» ài 
iahiainciBa.i ne ■ -ti!: ■ a-, i ■ •i.iu •Kr: i 

Ma in Lombardia /elTcndo già Rato vinto e fcaccàriO Boniuotto Ammira-, Virate 
gito di Francia dalPtohelmperiftiédt M jrchcfehtt.-Qaiilp <k Lano»^ degli altri 
Gapieani Gefaitf «olniapOiohc Fcailcefcq MariaDtn»idÌ,Vtbipo.Cenetal’dcl- ^ 

bRepoblica.'Ytnetiiiqiiftìaaflccoelflfue feetiioPiemonieanè valendo iopra^^j,,, 
dtcièalcunaragtoòevclfegliadduceffemcontratiOi.mpRtòfinalaicntedi ac- 

coafemkc . Et per iae tìcedei qutfto piùagcuplineotCi)*ì«Hiiò con eAlorodu- 
uendo vna certa parte della fua caualleria; ma^ll ritn>£BpepdiedepedilK,diq 
il refladtedri fuaisSftdM con béHncidWmatmflit i«rfef.dmbvdia cC giudi- 
candolo allontana co di molte miglia, fcoperfen^iyinpetàalii le fgODtiMaiichef- 
cheritrouarfigià ne'iotopaeii. .n.nr, ili; ii> Éon,e.’::: v, i■ 
,lEceli^onendoitpIe(bguifa^afihpelfertP^(Rdiptf«»^Cha(lic^tèJ^Utto^ef- 
Éncìto,e condulldofanoeialuo;co'itenerfcinpllc jglàfl#ffimotlida noi rieor-, 

»bódi {opra i pcrciochtraarciandoptcfcJàquaWiectrtà j fpingena vna bant. 
dt;digenteinnaBzidaqDaI (i:iiìo(bitupatdÌte vcjiat|oolk.potfa.douefia»<icti. 
naua; & come reffercito era palTato, raccoglieua quella nella tetrt^MnedfefpiOr, 
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Il mcdclìfflo Duca , hauendolì d ritirar da Milano , ordinò che Giouàhni di 
Medici appiccane vnàgroiTa fcaramuzza co' Aioi cauai leggieri ■ òteflòpoco 
auancf parti di notte,Se fece la ritirata al (icuro. ' - 

"Detrai- attioni principali, da'mepropoftc,folodclla prima fpKditomi.ddet 

Icgiiar fo quant'hò giudicato ^rhora conueiliriì al marciar degli cflcrciti , icgue, ch'io 
ragioni dell'altra, ch'èl’alioggìare;laqualcofa di quanto momento fìa nella 
th guerra, comprendali dal ^roHcco grande, e dalla lode, che ne riportano i Capi- 
tani . L’alloggiamento è il ricetto de' vincitori,& il rihigio de' vinti.O e he ferue 
per lìcuriflimo porto , ne* vari; e diuetlì accidenti , che di continuo occorrooo 
nel tempo del guerreggiare. 

jjj quella Tarmate ìchiere partono, quando han da vfeire à combattere i in 
quello le mcdelime lì ricourano, quando dàlia forza altrui fon fuperate.e rifpin- 
te; quiui i foldati co'l ripoib, e co'l cibo i loto corpi rillorano i quiui èia cofllcr- 
ua, & l’apparecchio di tultélecofe.che loro fan dibifognotquella flailza milita- 
te ferue perla propria cittade, li ch'il riparo è alTclTcrcìto quali muraglia, il padi- 
glion del Ceneralc ferue perpalazzo, &piazza, & la tenda particolare per la 
propria cafa. i; ti , 

À non pochi dfercit! è auenuto.che hon bauendo recata à lieto fine labatia- 
glia,fi fono ridotti dentro à gli alloggiamenti , donde vltendo poi coti impeto 
improuifamente, hanno feaedato il nimico, pocoptima vittotiofo,& altri,per lo 
contrario, dopò Thauer confeguita vittoria nella batraglia.clTcndo ftan fpoglia- 
tideglialjoggiamenti.fonopèrciiòrimaliinferìori.&perdenti. '>• 

E alcuni nìèdelima mente, A-rmandoli in lìti piò opportuOb'c'on minor numerar 
di gente han foftenuti potentiOimi nimici , e tolte loro di mano gritridiflìmo 
victoric'.ouer foccotl! luoghi iiripoitanti.oueto alfcdiatei&Wpugnate Città ga- 
gliardiffime.oucr confetuatr grandiffimi Regni>& Imperi . E per nonenttarc in 
vn’tnfinito di trattar parritamente ogni attion miliurc, a tfennerò qucfto , NiuiT 
Opitano efferc llato matVcheconla (denta del benallo^iare, non li giudichi 
incetto modo congiunto & collegato. Se colui , cb’inqu^fxarte è flato eccel- 
lente, bà confeguita &ma immortale i come, tra gli antichi, PiirhoKedc gli 
Epirori.annoueraro da Annibaie tra’più lamoG Capicani,quando liridiilicà n- 
gionamento con Scipione. 

Tirrtuto Nondimeno elfo Pirrho ,'oondottofi à guetTeggiar*in Italia, come pròna vi- 

de il belliffim’ordinedittttta la forma, ediciateuna partedclTalloggiainenro 
^ ” Romano, pieno di maraurgKadilTe. Quell’ordine non è punto di Barbari, eda 
quella importante attfone congetturando , quanto foderoefpetTi e periti i Ro- 
mani nella militia.deliberòdi foptalédere dalia pi^na, fin eh 'à lui fopragiungcf 
icTaintoproraedoglidacanfédeiati. i r , 

Da Pirrho dunquè. Còsi lodato oelTulloggiare,furono lodatianche,& amirii 
rati i Romani in attion lomigiiante; tal ebe maggiormente habbiam nei cagton 
di lodarli,e di fegutre incorno à dò gli amtnaelìramcnti loto . 

. Hallldunqued'aaertìte.chétictt'alkiggiarelirìguardaalluogo, cfaefidee 
forma, & poi aBa fabtkatioo delTalloggìamcnto . Il luogo li hi 
raifi'ne- da elegger lniono,&accoiDtnodaco,hauendoconliderationc della fanità, deL 
gli tUlog. Tabbondanza,edellafictitczza degli elTerdci,chc vi hanno daAantiate,c fer- 
gùegiti. matuifi dentro r i ■ , -■> 

La ftakà fi cagiona dall'ietie. e dall’scqua, ch'eiTendo purgati e buoni, con- 
ictuano gUhabiuntinonpurRni,mapcofperofi. Eàqueftielemcntifihàprin 
cipalmcntc da hauet rocchio, per clTcr unto neaflatij alla vita, fi comefi com- 
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(iderJfcoItò.per la bontà & copia delle cofe bifogneudliU vitto, non pur de gli 
huomini, ma degli animali bruti ,(ì ch'il paefe intorno iìa fenile , ptoducendo 
grani, legna, fieni, & fi fatte commodità . Confiderafi finalmente l'ampiezza, e 
ficurezza del lito per fua natura,& s'il terreno è tcnace,e buòno.talchc i’habbia 
fpatio, & modo da flarui commodi c ficuraméntc. 

EfeàmctoccalTeà iàrgiudiciodicalcofa,cptaDtoa'ccmpi andati,lenzadub 
bio, preporrei à ciafcun’altro , quello, che fece marauigliolo apprelfo Durazzo 
Cerare,in cui abbracciò lo fpatio di ben diciatto miglia, & con cui ffrinfe,8c af- 
lediò l^ompeo.il qual diforze,ediogniappaicccluodiguerra,fitrouauafupe- 
riore à lui di gran lunga. 

Ma egli fu preuenuto daCefare,con tanta celerità, che non potè feruirli pun- 
to delle cofe à Durazzo preparate, & par cofa ceno di grandiOima marauiglia, 
ch’il nimico, il qual'hauea poca gentc,& poca vertouaglia, rifpetto à lui,si met- 
teffe in animo di circondarlo,con trincere.e ripari. Ma egli ciò dclibcrò.pcr far. 
ne riufeire ne imponantillimi effetti.comc auuenneivno di allìcurar le fue vetto 
uaglic, che con tanto minor pericolo làrcbbono portate nel campo luo , quanto 
più folle tenuta ftretra,&à freno lacaualleria di Pompea il fecondo,per ^rpar 
tir di Arami cifa caualletia,& priuandola di pafcoli , render'inutile quella pane, 
ch'il nimico haueua per nerno principale delle fuc forze : & il terzo per guada- 
gnarli fama.&riputarioncapprelTo le genti Aranieie, appo lequali Pompeo era 
in grandiflima opinione di Ca pitano eccellente. 

filtllc dunque Cefarcfch'è fa fomma di qucAo firto)(ito copiofb d'acque,fer 
t!lc,& largo; fi che potè continuar l’afTedio.riAringere il nimico.e ridurlo a mol- 
to cattino panico, co'ltorgli l'acqua & il modo di nodtir'i caualliipercioche i Ce 
iarìamhaDeuano ò tiuolci aitroue , ò con grand'operae fatica ferraci tuni quei 
fiumi, & tiui, che feotreuano al mare. 

Vien medelimamente lodato, cdaCefarenonpoco.ralloggiamcntodi Cu- 
rionein Africa, dicendo ch'egli cUattilIimo a tirar'in lungo la guerra.per la natu 
ra,&perla fortezza del luogo, & perla copia dell'acque.e del fale, hauendo il 
mare vicino; oltre che perla moltitudine degli alberi, non vi poteua mancar ma 
teria da' bifogni defoldati , & i campi etan pieni di grano . Si ch'egli giudicò 
molto mal'accorto Capitano effo Curione.c tcmerano,poiche potendo,in vn'al 
loggiamenco tale Aancar'tl nimico,cgli volcirc,anzi co'l venir al fatto d'armi per- 
der relfercito,&fe AelTo. 

Fabio Mallimo parimente , non iàtà mài baAeuoImentc lodato, offendo fia- 
to bafiancc a fermate il corfo del vittotiolb Annibale,& l'impeto della caualle- 
lia Carthaginefe, co’ fuoi alloggiamenti licuri,& fani fopra le colline; donde à 
guifadinuuolo,minaccìauadifcaticar grauecterribilccmpcfia.fopra chi glifi 
auuicinaflc. Di modo,cb'il nimico veggendofì tolto il modo del combattere le 
far no'l voleua con fuo gran diCiuantaggio , Se con perdita manifefla , fi attenne 
iémpte dalla pugna con lui,& così da le Dello l'elTercito Carthaginefe andò con. 
fummandofi pian piano. 

Ma venendo a' tempi nofiri, fon degni di eterna fama i due della natione Ita- 
liana, Profpcro Colonnate Francefeo Matta Duca di Vrbino:de' quali il Colon, 
nelé vinle iFranceli alla Bicocca, & prima alla Ccrignuola co'l Gran Capitano, 
& quel d'Vrbino con poca gente, apptelTo Cattano, confcruòil fiergamafeo, 
anzi tutto l'Imperio terrefire delia Kep. V enetiana, li come prima haucua ricu- 
pcratoil fuofiato, non con altro,cbecon feruirli de* liti opportuni neli'aliog. 
giare; ficoa'anchoihGokmnalìyalfe giudiciolìuncnte primadel vantaggio 
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dc‘lolS,e delle vtgne,&larecoada fiata de’fiunu.edc'ripatiaitificialL 

HabbiamOiOltia didòinobiiidimoeflcmpiòintornoàciòdcl giànomioato 

BeFrancerco Primo, ilqual'oltrcàquantos'è detto del, loccorrerLandtefiùl die 

fù £uto da lui con (ommo giudicio, feruendoG di alloggiamcmo moU'oppotta- 

. no, &auantaggiofoifù anche a&ài commendato in Prournza.doueeffcndofipo 
^°*‘^*^°8S'*''f®P™*lfi‘“ncRhodanoe Dureoza,apprel7oOftig1ìone,.fii^ 
B, c,:., uiua di vn di cfTì da condut le vettouaglie, c dcll'aJcropcr citcondar diacqua,& 
fumTrt alGcurar'ilfuo campo. 

E quello folo fù cagione,cb‘egli ruppe i difegni deirimpcrator CarloQuótto. 
poi c'hauendo i Francefi per ciò tempo di raccor tutte le forze loro,e ridurle ne" 
luoghi forti dell’Alpi , edelmare.doue accumulando quanto più potcuano di 
vcttouaglie,& abbrufeiando quello, cb'eflèr poteua di vtilitd al nimico, giuano 
infettando il tutto con la caualleria; di maniera, che Celare fù aforzato i cìtuar- 
^Uegia- li infrutcuofamente. Ma quelli, nella guerra drl Duca di SalIbnia,edelLar^fa^ 
vuxtì di ufo d'Hafliacon ducgiudicioli alloggiamenti rimale fupcriorei,contta tunele 
Qrto y. ibizcquali diLamagnaidel primo parleremo più à baflo,con maggior copia di 
4 CcKgit, parole, dell'altro, che fù appretto Gengien atfermali , che con la mutatiooc del 
luogo facelfe anche mutationc di tutte le colè à luo fauorc,perciochedoue ilùoi 
patiuano prima per l'aere palullrc, &pcrlomaneamentodelviuere,edi ogni 
commodità.Se all'Incontro i Tedefchi eran ne' latti abbondanti, & fuperiori di 
gente, per nuouofoccorfo dianzi fopraggiunto loro; così mutatoli Mmpeiam. 
re,coiponerli inluogo alto,fano,&abbondante,cmpiègli animi de'fuoi diar- 
direjeuò à nimici la commodità delle vettouaglie, e del ripofo,e sforzogli final- 
mente à partire,rìmanendoetto Signore della campagna. 

Il mcdelimo Imperatore , alloggiando vicino a Nainur, fopra il fiume Sabit, 
confetuòcon poca genteiSc con la fola commodid delfito i Tuoi paclì Bafli.dal 
feroce ettetcico del KcHenrico, ch'eraimprouilàmentcandatoàmolcllarlii li 
come l'anno auantihaueua &tto lo ttettb, ponendoli vicino à Valentiana,pnr’in 
Fiandra, oltr'al fiume Scaldai del che ragionercnao nel fin di quello libro piò 
dillelàmcntc. ir 

Or dunque veggendo, eon reflempi* di così ottimi Capitani, quanto la co- 
gmtion di quella partcnellaMilicia.Gavtile,cnrceflàtia,nonèdubbio , che chi 
punto delìderaacquillarlìgradodi honore, impiegherà in ettàogni fatica, & 
pen fiero. 

Forme di Hafli detto fin qui dell’opportunità del luogo per alloggiarciondc fegue,che 
alloggia- fecondo l’otd^ propoflo,!! ragioni delle forme dcll’alloggiamentoiilquale da 
- altwiifccegia circolarc,da altri triangolarcima da molti, & per lo più quadran 
l* 8° ‘'^^"’^^'^^^^^^^iùcecaDcheiKcondola variadifpolitiondc'litijdoue 

fermar fi vqleuanq.Iq per me,dclle due primenon prenderò farìda di ragionare, 
poi choggidi le giudico inutiliipcrcbe le Unee ti)Muofe,non ponno eflr r commo 
damcntcdall artiglieria difefe,e nelle fonne triangolari Paccuteaza firebbe a^ 
uolmente dall artiglieria nimica tolta via,& poi con la zappa il rimanente roui- 
nato, e disfatto. Ma venendo alle quadrangolari', elle forono perpetuamente 
vfatc da Romani, che vollero nell'aiioggiarc tenr re vna ttetta forma , & manic'' 

' **> ^*‘^°**® *^*^p vl>edcndo alla natura de* fili variarono la forma , fecondo^ 

Ttlih» con la varia qualitidt'luoghiittimando più forte, flt più 

l’alloggiar co'i pielìdio della naruqi , che con l’opera fola manuale; oltta 

fchifauano in molte parti la fatica deH'opera. 

Noi dunque imitando il buono deii’\«i ,.c delTail» na rione , faremo ne’ liti 

liberi 
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liberi I 8t cooiiAodiairviànzi Romana coofomia quadrangolare ; ma«flcado< 

Ili alcuna parte per propria natura forte, ci frruiremodi quella al modoidi.Gce- 
ci i hauendo però Tempre la mira , che non li muti gran latto la forma dell't.-fla- 
cito.co'I ritenere al polTibile il corpo dellegenti inquelmodo, chracdinaciar 
■Jenieegliifolitodifarei n.T- - - 'Tìì.. ■ qr.V. 

-LLafaorìcadonquedieflò. cosi nella mence già ordinato, fi Tuoi far nafeofa- 
snente > qualhora il nimico Ha vicino.dr molto potenre , e lafcianlì alquantcdel- 
legenti nelle folite fue fchicre.per tibattere.e difenderli da chi volclle iotcìronv* 
pere l'opere loro: ma l'altra parte naicofta dierto à gli altri fabrica le trincee, d 
ripari, a quella guiCt, che foce Giulio Gefore conte* Afranio inlfpagna,; Nem.' 
4fm/écitMJtfiÌK‘e^ì<) mUius rtftntiiu htjhum iiuHrfr exierrereatMr, v/tUt •>«- 
tnrì vetMit.ftidemiAereid-fróctiviJeri/iettjft erdt,fidi fronte cxjhtrM>acaB~ 
trnhoSitmpecbinujiiinJetimfiffMittfieriaofit; Priant-, fr fedendo octesin orait , 
vrot ìmrìo en^itnu erdt > finbonetot ; fofl hot < ofni in occulto , ociet tertiofo- 
óeéor, Si( omnt priut eli fO^feOunt', tnen inielligereninr oh Afe onte coftto nani- 
rii. Snh vefptrum Cofor atro bone frffdnt Itpfrnet redneÌT,ottjue ihi fuh ormitfro- 
ximo nolhta^niefile.fojhridieomnem eteereitttm entro ftjfomctntinet- fr efetoé 
Ungint erot oger feiendut.in frofentio fimilene rotioeum oferu infiiiuit-fitéguUijtte. 
Uteroeofirorttmfingnlisottrihmitlegionihntntuniendo , ‘ frfiofrue odeondemmo- 
goitudueemferfici inhtt,rellefuot UghuetmormitexpecUtot eontrohofiem confi- 
aitteriio'dioCnforvolioddfiroeommemit, 

’ Ma. fé apertamente fi hauerà dafermar l’alloggiamento, potrà con moko’ 
maggiorcoaimodità fortificarli, e fabricàr ripari, e foffi, rldocendoli l'opera à 
perfottione con maggior preflezza,fe fi aflegnerà vn de’lati di efloaUoggiatnfeiK' 
tot|afoiTilicare,àciafcunapattedell‘eirercito. Volendofìjmi feoza dAdbltà- 
procedere al compartimento di ciafcunmembiodi enb-elIettìto,ecpnfc|ue«».i 
temente formar il tutto Tenta cooTulione , bifogn'a fa per quamó^atio Ibglia'.e ’ 
fia oeceflario i coacederfi a citTcun’huomo , così pedoni; coinè danalKcte , & in 
ciò ttouo diflefenti gli antichi da'moderni , & quello per gli impedimenri mag- 
giori , ch'i nollri Toldati Toglion portare con elfi loro. . , v •' :i j 

i Romanidanquedauanoa daTcunfonce,cosiperIcperfone',comepQfàr' 
me, e bagaglie,tantoà Velititch'erano i più poueri.dt con mancò robbe.qUan-' - 
toa gli altri, due quadretti, & vn terzo, eùendo ogni quadretto vn palTo per ea- 
dauna faccia, & il paltò di cinque piedi ; ma noi gli aflégnamn tre quadretti , & 
mezo,& per Wàr numero rotondo, a diece fonti diamo trentalei palla , cìob vn olleggio- 
qoadrodilèiperfocdai bondedueentodnquanta huominià piedi, 'occupe*, mente, 
tanno venticinque di quelli quadri.che Tarebbe vn quadro gta ndc,di noueem- 
topalTa, cioè trenta per ogni verTo, ma perche fi ha d*hauer riTguardo anche 
alle fttadecte rra mezo,per vTodc’ Toldati, Io Tacciamo, non di trcnta,ma di qua- 
tanra . Del canili poi , s’egli era leggionario , i Romani gli allegnauano luogo 
dhrtdici paTsa,& vn poco, cioè quattrocento a trenta cauallicrì j ma noi al ca- 
qal Irggicn; ne concediaidodiciotto,& il doppio alThuomo d’arme. 

£t in quello modo , il cauallo armato alla leggiera occupa il luogo di cinque 
pedoni , e quello di graucarmatura riticn lo Tpatio , che li aTsfgnercbhe a diecc 
fonti . E volendo più particolarmente venirt alla dioilion di tutto l’alloggia- 
laento.ne faràageuole , caminandn co'ptopofti numeri', comeTc hauendo noi tjment» 
a collocare in lito còmodo diecemilla fonti, duemilla canai leggieri,& mille huo: ieltolìog 
mini d'arme, Tappumo,che vi Tara di bifogno di quaraotaocro quadri di quelli, ginmenie 
chedeitilì fono hauer proportionedi quaranta palli per foccia, &tiò perii 

I fontij ' 
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fànri} ma per li lepgicTÌ qu»wnta qnadii foli dclla/tefli mifur» ,& altrcrtami prt 
elibuomini diltme . chlih tutto fummojioctintoucnBotto .■ A quciu fiaggiuiM 

Ieri vneiuadro per ralloggiamemodclGencrale . due p«fc vcKoujghe., e du» 

perle munitioni ,& otto, trapeigbgiiaftatoti.&amtki. .. .! t'.i l . . . ^ . 

Ma perche quello numero arriuaà centoquarantaono, clionbd fi può eonw 
niodantcntediuidcte'in forma quadrai farà beoc.-comcfool larfiin.fimili occa- 
fioni di aggiunger qualche quadro , & coti formandolo di centoqiiarantaquat- 
tro , ageuolmcntc prende la forma di dodeci quadri pcriogqilacaa.clic faran- 
no paflupiattroccnto ottanta ià quallfiaggiungcxannorvena.pcr la via principa- 
le,che dtuiderà tutto il compattioiétoiil croce , taftia mio in ogni cantone vgupt 
pane , e andando ella a terminare in mero j dpue «dinaiiathente foni porfi ti 

giglione del Generaleicabbraceierd tutto il circultojo f|wiodi duemigliai. 

& cosi à ptoportitjne potjàoflcruarfi Beigli efleiyri minori, ò ftwggicri. ■ 

Ma vcncndoà più dilbnto comlpacaimewo di detti quadri i fatte che fi fono 

le vie inaeftrc già ricotdate.tirinfi linee per dritto ,\&wr trauerfo egualmente 

diftanti, poniamo di quaranta pafli.& fiano jier legnar le vie paraicalari , fenieiw 
ti à fanti»* à caualli,& che tutte vadanoà lormidaK iwlIe Ilradcmaeftre. Cena 
partito à quello modo il terreno, fi tettnincraifooMuoghi .de’.faati . nelle pam 
brente. nuolteaUe diielc i i tauai leggkri «icini»!,fomji ma ptinfapalminie io 

quei.lnoghi,dond*figuatdinoJcflMdovetfoiJii®ici'j«dapott'tl«<^vfcittiH>.;^ 

ì^& fatfattioni fecondo il bìfognoiSc lagfote di ar*», teteanóo U Commodi»*. 

tà dell'acqua perlUaMalliifcciòndnlelaràdynwtnWOdo.hancfà-iiquaOtjpiù 

dentro vcrfoil luogodfl Genctalef intomoalSLi (WdiglioOt vi fatanjt piaan 
zcdclU munitioiKj delfaniglicrie ,e delle vettowglic , «£ cofliiluoglupergli 

artefici di variefoi*i.*.poitofpatjo de gli animali, douepiù patera alpropo-: 

fiw, Còmpatritcle genti à que^ guilà . fi U feiano iototno, iotdinarfniciH»- 
quarann pàfSdbl^tfo , -fino a’tipiti jxx poteamgttere in oxdiWHKia i Wdatir. 

àe vengono di (pofl# aUa difofa, eper-maneggiat commodaioewe hartiglietie t 

ondòfpatwAOobc ttUggiot vi fi laùia.lccondo cbel'occafione,&ilbiiogQ04*« 
chiede, Stiifitodelluogolocompom* , : ,:r,t toinfi u. 1' :-.ìK '3 

bppra gli angoli fi formano ibeilouardi.mifufaBdo dalla punnal vetJoie ebr- 
iine,quaràt« palfocoaì oéU’una.c ome nell'altrapajjie.aJ <ùi tennipeipot fi fona» 
fette ilfianco.il-qualveoó paffi fporgerà infuoai.fornuoilapohinueme vn aa» 
gplo retto vetlofo-puntaptedetta... . 

; Ma quando ntli'allpggiamcnto, per la fuagtandeaM.veniflelacottinotiop- 
,pol«ngaimBe*o»pdfi'€Ìbb*farfiàquefiomodo, Ptefupponiamo, che ledile», 
fcbàbo^odaelfere per ogni faccia lunghe piedi Iciccntomntidnquc , fiche 
in Circuito tic(cbinoduenvgliai& mezo.fi potranno in tal eafo tirar ibcUoiw-i 
di da gli angoli cinquanta palla yerfole cortine, cosi dall’ vn canto, coinc'dall’al 
tro,& quiui, fpotgendo in fuori m nta palfi , formatebbofi il fianco ; indilcor-i 
tendo centoucnticinque palTi ancora . fi caucttbbe il fianco della piana fot™^' 
la qual per lifKàtcttafi ftendetebbe feitantacinquc palli! tna.da-ftonte facfBoO. 
alquanto di punta .occuperebbe dall'vna patte .e dall’altra ottanta 
ta per ciafeuna , Quindi feorrendo altri centoucntkipquc.fi raucttbbcl altra' 
piatta forma ncirìltcfio modo, e poi vna cortina d’akrettantp fpatió .come Pai-, 

. . tre duci: & parimente il bellouardo come il primo, feguendo l’ordine intor- , 
no , intorno . Farci qui di auucrtine, tbc fi mpre è ben fattori prendere nel fot-,. 
■ tificairilargofpaiio. potendo; fifancheformarbellonatdi.cpiattafotmc. ac- 
ciochcincnfo., che l’eflercito iiùmko-s'auuicinafiie, .quei di dentro poflaaoj 
I ‘ ' ingrodar 
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IngrofTar le loro ttincee^k aflicbiarli bene» &Qà'matar punto i’ordine. 
cO.S(^giungercino aoch^Waitro auueiximemo; che di minore lpc{i,& più di- 
fealìbili Ionie triiKee dicampagbailhrtqico' banchiloroe piataforme, tanto lon 
tane l'vna dall'altra, che farcbibugcria.poira ddeodetlej ebe quelle trincee, che 
fifannoàguiladc’fcagiioiUjpecciochechiaracofaè, chetirando vna ttincea 
dtictadi 2 jo.palIa,ccauaRdogli vn fianco, ch'auan^i in fiiora trenta, per ogni 
parte, vengono à cteìcei fola franta palfi,e.làcà beo difeb da mofchetii e da ar 
chibugiiladouelcfi fannolertinceca.fcagliooidi iungbezzadi pafli vgualia' 
pi imi, fe ne porteranno più diquattroceato.palIàndo in ilpelaoltralla metà ne* 
gualtatorii& nientedimeno, per l'intraturc, che ri refUnoÌpèire,'&per altre im> 
pcrfettiooi,nonfarànèfottcmèvtile,comeladiictaco’fia^i. i 
. : . £ perche delle tre co(e,cbegià proponemmo di fopnuda confidetatfi intor- 
noaU'alloggiare,-ciaè il luogo, la forma, &la£tbrica;laprima richiede alcuni ^ 
breuiammaeftcameaii|oltr’à.quantos'edetto, per valerfcne, tronandoli con 
preftezza , diremo t che in quanto alla fanitàdcl hii^. ptocurandouifi al pof- 
libile aere putgato&apertOiàqucllolàiaD coortarie, le nebbie, i caldi eccefli- raUtjiU 
w.gliftraordinatijc importunifreddi, deiaconcauità del litoxitcondato da Mrwta. 
monti, oda molto vicine lelue. lidie s'intenderà, nonlécondo la queliti delle 
prouincie i'made’fitiparticoUii , cfa’inclTepruoincicxirleggeicmo perallog- 
giare,non vna feraima molti giorni. Et cosi nerìpaefidilua ■uiùrafi'eddi,gtBr> 
derà ilprudenteCapitano,di batterla petto l'àere di meao gwoo.co'l riparo dtf 
monti dallaparte di Tramontana, ò di l^odcntc ; il conrtariòiic' paefi caldi of. 
(rruaodo.- maricordifi con tutto ciò, ch'i.venti, paSàndo per luoghi paludofi, e 
male aficcti,riceuono l'iftedecattiue quainàt c:lpiripur'011to,'ò Borea, ch'egK 
faiiliempce nociuo. Et quindi fi.puòageuolmeotcaigomeùarc, quanto maga 
giorfota il danno, fe alloggiamento,!! picodcdé molto vicino alle dette paludù 
poiché nó pur dairimpicfltone deli'aerctmaldelt'acquc, legnali, vi li alzerebbo. 
no per picciola occafione,il campò riccueria hotabiùinmo noennenta Aggiun- 
gali. che Tacque , lequali lì fonodette concoirer principalmente alla fanità de- 
gli buomini, vi ùtebbono cattiuidimc ; oltra ch'in luoghi lommliamì lì genera 
gran copia d'animali faAìdio(ì,&.nociuì,ccmiezenzalì,mofcbe,lerpìie fomigliaa 
ti.Dalla fertilità non i dìuila Tabbondanza, che vi potrà eflerc per la commodi' 
tà,òdel mare, ò dc'fiurai nauigabili,ò di ckù e villaggi amici. vicìni,e nonage- 
uoliadimpeditfiide'qilalimenficiiro foccodovifnputaeo quello del mare, per 
l'incoflanza fualMa tioaldafi copia d'aiborl nclpaeie, non folo apportano egli- 
no beneficio al campo, per vfodel fuoco, e di varie forti di machìnc , c di orde- 
gni,come dilopra lì dMeimacampcggiandofi per lo più TEftatc, fomminiftiano 
auebe, conTombra loro,gran re&igerio a' foldatiì fi com'i villagi vicini, co' rìn- 
Befcamenti di polli, oui,&alcie delicatezze, ricreano gran tòno gli ammalaci 
& i fiumicelli fogltonorocfi per vfo molto conmodo degli eflerciti , in modo, 
chcfconanup"rmczoalcampo,lommìniliraodoacque pure,&incorrotte;per- 
cioche il cauar de' pozzi, che pufalle voltefi è vfato,tepucafi rimedio per necef- 
fità. c da fcTuirlenc pochi giorni . 

1 , La Qcurezza prodotta dalla natatx, nafoe dalThauei'alle fpalle!, à per fianco 
nomi inaccclSbili, fiumi grofli.e fclue profondci ma ne' monti fi fchiua,che non 
Sano poRi vetfo quella patie.donde fi difonderebbe l'aere più purgato; ne' fiu- 
mùchocon Tinondationi, non isfoizìno à disloggiarci ilcbc aoimrebbe s’altrui 
fcrmafie il campo , douc Icriucmen rileuate foggiaedono à fomiglianti cali: 
nelle fclue , cb’il oimico non vi pollà penetrare agettolmeate . perdoche imbo- 

I a fcando- 
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fcadouiCi foMiCon l‘aixhibugrtiz,& tnoTchcncrìa, di perpetuo nauaglió al cani 
pp.Ikhc non iblo iacal cafodcueauuenirMlfaiBoOpiunai ma in ogni fito» 
douc da qualche luogo itiperiore , fcoprcndotQclfo’.nimico polla batter tutto, 
cucr parte dell'alicggiamcnto. Nè picctola confidetadone è quella,ch'cflb s’ap. 
patecchii'adito.del'vfcita facile; lìcbcnonria ncccffitato cxm gran pencolo à 
lrrniar'iicampo,nè fermatolo, rimai^a, co'l vie largirla partita .allcdiatoi nè 
minoic,! cllcr diligente in format, benché lungi dal nimico, ailuggiamcatomof 
to fotte, Peteioebe nonèpimto concedutoalCiapiiano, leccnuuchcdilleifi-, 
ctate Athcoielè,lolculàtlì de' danni riceuuti,coo l'Io oo’l pcnfuia,e guilù ch'af 
fermò i nimjci nllbora hauert^lÀ'* : 

Nèperche detto di fòpr‘babbiamo,alla lìcurczziconfctir l'ampiezaa dcll'al 
loggiamctodnreodiamo, ch'egli tanto s’auanzi in ciò, che legcnii dentroui non 
fieno badanti àdiicDdefla,prclcntandolirocc3lìoDc;maficoaic tutti glicftio* 
■ni [i>o dannaci, cosi Vegetio in poche parole d auuctci di quelto,c del luo con. 
trario à\htxo-,'vtddq»*HtiiMtmc<)ncl*dtimT ntreitus \ru'H>q-,Mi^siApnftigHt- 
urti ’vùrn qutm coimtmaUilittt 

Ma ficornanddarpur'hora tralaldato , gran tallo imparqueliadf modeioi, 
che douendolì fermatein vn lDOgo,per vno , ò pcrpocbigiotnri ò/non vififbr- 
tificano, ò debilmenfe lo fanno , Iddio volclfe, cb'i ptUidili^enna maggiore 
vlàlTero douedifrgnanodi camptggtaisgibn tempo , Mai ftomafli,lcitaucr 
uanoda lbrlolovnanotiev& il nimico loflt anche lontano da loto, li tofiifica^ 
uanobcne,cauandozoileditcrra,&filC(QdD,oliral vallo, che noidiciamoliec- 
caco vna lollalarga'd' piedinouci mafc-vicino baucuano il nimico clierda 
IO, lacauaulnodf dòdidin larghetti edinoue in profondità .’£ quandm 
tcmurohanrllerodidraordinatiaforza,edapiù parti haucllero nimid,taceua-' 
no allhora gli argini altiflìmi, cohicnchabbiamo i'clfcmpio di Celate focto 
Aiiarico.cbe.lo&ceabo fediti piedh-e largo quaraocafei, & folto Ale dia fifoi-^ 
tificòdluefoffi& argini, comedtMmopiùa bado, fermati marauigliofanien, 
te. Noi divagliamo delle predette fortidcationi conceduteci dalla naturai e 
doii'elknonlititronanò, andiamo pur tirando qualche foiro,òtruicca, efor- 
miamo ripari più, & roen gagliardi, fecondo i folpctti c'habbiamo.at i più pru- 
denti vi formano fiahebi, e bellouardr, onde difendano le cortine con l'aciiglie-: 
rie , & odendàno giudìdofamcntc il nimico . 1 Tedcfchi , & gli Hongheti fò- 
glipnferuirfi dette carrette, delle quali han copia , ineikenandorviu con ivl- 
na, c cenendoui fopramofehetei, che gli adìcurano dalla cattaUetit adài bene'.: 
come gliadtcutètcbbònoancbcdafanti,ma quello rimedio pub lodarli in ab- 
loggiamentodi piccibi tempo . Ma per accamparlialla lunga, dobbiamo.làr 
altri npari, fe vogliamo riportar nomcdiauucdutic prudenti Capitani , imi-, 
Undo il Re Francefeo primo, ncll’alloggia mento dianzi ricordato , quando lì 
fcrmòcomralMmperatoreCarlo Quinto, trai Rhodano,& laUtutnza, douc 
nonpurs adicurò .con quei due fiumi rapidi c ptofondùrnaconfodianchelaf- 
ghi ventiquattro piedi nrllafommiti jcfedici nel fondo . Matornandoà Ro- 
mani, il carico di cotai fabrichefi daua à Ccncuhonia’quali lopradauaiioidue 
Tribuni; ch'indarcuhaleggionegonernauano per lo fpatiodimelidue , e^oi 
lafciauan la cuti ruccedìuaincntc a' collcghi. A coftoro,in ciafeuna Icggioiic era 
capoilLe^io,oùer Luogotenente, il qual'mai non partiua «fall opera, fin che 
non fo(rcfiniu,IaquaIconluctudme,C com'era di molto vtilc, cosidaCefate 
fù fempre mai olfetuacà'. , 

ITnbuni dunquehaueuancuradicleggereil filo, &compartitlo, ferman- 
i ' dout 
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douirinrrgncdidiuctfi colarì,&aftrgnandoa' Romani la fronte verfo il Hre- 
M>rio, & k fpalle, co' lìaochia' foldati confedemii e compagni -, come nella figu- 
ri, che più di fono li pùncrà^ potrà meglio conofixili , formata da noi Ibcondo 
la mente di Polibio, co'lprefappotre, ch’il Copale fiaucfse due leggioni, eia' 
fcheduna di quactromilla duceoto fànti, e di trecento cauaili, lenza icompagoi ' 
degli ftraordioari). n ' 

Hra dunque il primo luogo qoello del Confole, di ampiezza di quattrohiiUa 
piedi, cioè VII quadro di ducentoper ogni faccia: i dodici Tribuni haueuano lo* 

IO padiglioni dirimpecoaMttoeodiertoCbnible,lecui intrate guardauanoJa 
fronte degli alloggiamenti, vcifoiel Romanekggk>ni;ma' le porte de’ padiglio* 
nidi qtielli,edi.loro tendedàtié tallhora, di pelli, e eailhora di tela . cran volte 
allaftradapiù vieina,comcaeidifegno puòconfideratlr, non fielfcndo potuto 
efprimerui ogni particolare . Nunpoflbkfciaed‘auuertire,cbecontarordiac ' 
folcuan fcmpre i Romani accamparli, ch’il foldato, entrando ncU’alloggiamen* 
tOiCoai tofto fapcua ritrcuafibluo luogo, come ogn'liuomo entrato nella drcàt 
sàtocnufcaedc3fafoi.'.F:ib';il.>'i, ■ 

Noi hoggidìdituso il catioola} Maellro di cafiipo.di gir'aaami à tlconofc^re 
ifiti,ecoaducendolècD'gtiailoggiatorì,ù Fotieri,di ciafeurì Colonnello, àcia* 
feuno alTegna il fuo quartieiùx^tparimentcbàcatadi £ir iàbricare i ripari, e ca 
uar t folli da giia ftatorii chciinno anrhe k fpianate, per cantinate, c le trincee , • 
perauidnarfialleterre,chefivolcireroeipùgnare. - 

Quella vfatiaa fùanthe ne’ teiapianriclfoli come fi legge in Ciofeppe, quatlf 
do ragiona di Vt rpafiano, il quale conditile rdlérdto in C,iudca,dicendoa;t)l' in ‘ 

cllonaueagcaadiilimonumenadèguaftatoci. Maciò ri Allea à grande incom*. 
modo del viucre, & non è.coaiiieura, come quando gli ftclli ibidati lauorano, 
poich'dfi fono atti, non foloafabricarc, ma anche à difenderli i &cQéndo in- „ _ 

teitoatar.upec«vi.ritoniMU)oinccintaiieRceà>odeàme oaiciehecoaiinqueftAco 
meinmolt‘aAtecpfenoidòuetémmoìonnicàrc,anzii Ronmniiche reguirt-vlàn loggumi, 
zadc'nollri tempi . Mcritatiopbrimoatc di .eficr imnMaei nel inododi for* r«. 
tificarlì con quei tronchi ,róeqttalihaucuàno recò quattro rami , e refacuanii 
l'vncon l'altro di oaanicraAXQboeomprerideriioD fi poreuaquai trancili mana 
daficro fuori quei rami. chleraarficriintsmauEqumid'alcuno voluto hauef;, 
fé fueUetne vno,-n(mfip$>(ciiat.lè nMlàiKtefotco etaoligaii, nonfifoléctéi 
anche fchiantati . I Crecij daU’altra parrei. vfauaop il troaCogrande oonutolci 
tilficqi rami, ch'era mendilfictle da crouate,;e più agevoleda Apparii, polH che 
fofsero in operai ma le ben noi fiamocoAiettià fortificarci àqucAi tcmpi'aN 
trimenti.perrefiftetcairimpotmnitàdeil’arrotta'qiiaKconfwdcolorooltoinag-; 
giorefiamo fottopoHi^nulladiciKno, per fetmat gli argini di terra, chereliftof 
no vtilmenccalleartigherie, quei rami forano di nocabil beneficio, eonfcruaiv-, 
dpyoitoil terreoo, ch'ò per pioggia, ò peraltro accidente fook con làdiicà 
difliparfi.Kefiane a parlar delle jporte, auanii che formiamo alaohitamcntc l’aK 
loggiamcnto Romano, ni tralafdar lì dcnoole Vk.ccom’clk fofscro,cdi che 
ampiezza compartite . Quantoalkportc,halfida faperc, ch'illcdinumcrucp 
digrandezzafi fàccuano proporcionateairrfscrdto,acciochei cacri,cgli ani- 
mali poceftcrocommodamcnce entrate, & i foldati vfeir tutrauolca , ch’il bifo- 
gnolo rìchiedefae . Apprefso Romani trouoch'cll’cranoduc ordinariamen- 
te nella fronte, due daùti,&vna alkfpalkima efjcndol’cfscrcito più nume- 
rofo, fi moltiplicauano , ò li raddoppiauano, come può in Liuio ofacruarfi nel 
decimo libro,8dnGiokppe,Udoue palla del grande cfaerdto di Vcfpafiano, 

mollian- 
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moftrindo eflerui fabricati quanto porte da aafeuna parte: benché iJ tradutto- 
re fi lìa ingannato , efponendole folo quattro in tutto , doue J’autor dice, 
ti «r«fic mìS’ l»»«r ■" «f »*W> quattro porte lono 

edificate a cadaun lato deH'all^iatnento, c loggiongc la ragione, di quello nu - 
mero di porte , acciothe potefletocommodamente entrare, e vfcire . 

Vedefi anche appreflb Cefare , che le porte cran molte, dicendo egli nel ter- 
zo libro della guerra ciuile, hauer auanti mandate per molte porte l'altre leggio 
nì:& in vn’aitroluogoifatta irapctuofa v (cita da molte porte : & akroucilafciate 
due fole porte, fece chiuder l altre. Ma che le porte fi facefltro larghe, oltre che 
chiaramente lo dica Giolèppe nel luogo (opra citatoci! raccoglie anche da Ce- 
fare, il qual biafma i Francefi di Aleffia. che per haucrle fatte angufte, fi concul- 
cauanoiofieme. Quanto i nomi di elTe.Ia Pretoria fu la prindpalcj e fe ben folc- 
ila per lo più eoftituirfi da Oriente; nondimeno l'occalmne ciò configliaua, poi 
ch'io Vegetiohabbiamo, ch’ella riguardai» à Leuante. Dalla Pretoria vicina- 
no d battaglia le geoti,& era per maggioranza deitadi quello n*me:percioche 
i Confoli fi chiamauano Pretori in campo , il che dille Varrotìeefsereauoenuto 
ìfrtimtMt txercitniA con WHefla ragione , iUuogo dell'alloggiamento di éflb 
Confole Pretorio fi chiamauaaltrefi,& la fquadra polla alla cuftodia di lui,fat. 
ta di foldati fcelri, era parimente detta 

SaUfti ^ EqueOocoftumedifciegliet'ipiù vaìorofi fulifati, perciò freendoli efenti 
•pretoru vfiicio militare, edandoloro Qipeadio cinque volte più di quello^ 

ni da chi jj,fo|iaitfihaueuauo.hebbe principio da Scipione Africano, hnmitatopoida 
ami Capitani, ch'à lui fuccedettero,molti & molti anni Ma chf Confoli fuffe- 
K * * .ro anche detti Pretori,non è che nedubiriamo, per le parole di queiraniichiffi- 

ma legge. Regù emptriadm fiiKHtffqKtfr*tn»dl^4k*iult,ctHf>ilendt,Pratt- 

ris, iMdicttiCtmfrUsc^ftlUMKri ' 

Di quella poru dunque, fi com’ell'eta prindpale, così fpelTo ne rrouiamo fat 
tamentione dagli Scorici, dietro d coi non è dubbio,che foflela Decumana, pM 
c’habbiamo, che Pompeo nella giornatadi Theflaglia, partito dall’dTcrcitoan- 
dò ncH'alloggiamento, dicendo d coloro; ch'erano-nella porta Pretoria, che di- 
Hgemcmemc la guardaflero,& elio vfei poi per la Decnmana fiiggendo. Fafli di 
quella porta mentione anche neU'aUoggiamemo di Cefare , quando andò conj 
tra Neruij, per che dice,che dalla fbmmità diaro giogo i viuandieri haueuan ve- 
duto il fucccifo della porta Decumana. Trouafi in Polibio nominata anche la 
vìa Quintana, ch'attrauerfauai'aUoggiamcnto, &era eqnidiilaR te d quella de* 
Tribuni . Et in Liuio fi hi memoria della via principale, che gina alla porta 
Pretoria , per fenico della quale, e dell'altie, fi come fi vede in vn difegno di 
alloggiamento Romano , fi poteuan fitte quattordici porte, delle quali fi te- 
neuan chiufe fei,& otto/iadoperauano,& più & meno,lecondo,chr richiedeua 
il bifogno . Mahoggidìne potiamo vfar tanto più, quanto habbiamo l’arti'-^ 
glieria, che ciaflìcura, 8e impedimenti maggiori degli antichi; onde fecondo 
fa grandezza degli effaixiti, fi hanno da far più, &mcnc), come parerà oppót- 
fuoo. 
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Furono conlode, trouatianchf, oIne4j<'ò^R6)'^0n*)v.‘yWhSl'*®icur^ 

menci delle afcuItc.S come noi le chiamiamo.fcmintlleilctluaji^onJonodi oit. 
nor vfo, nè mcnfre^ontat< 5 ap^o.f)oi, ch’appp i'S 9 ni>a™>de aUy-poppli fi tolse- 
ro, 5 cconmolceeii;coftaottcdac(serdiligp.flt(jO)foie>otscii«te..-.i . :.ì 

• IKomanitencuanovn caford‘nc.ch'iliT:«lg»duttorc,òt«foguardudicia* sétmtlle, 
fpuna roenpagnia, conduceuaalÌtibunola-tcia feftUii , c’Jiaucaada tar lapcùaa e torovfo 
guardia, acuiefso Tribuno daua , per gli compagni, chaueuano à far l'alr ifpo gli 
fpe r alcuni legni con brcue'catatterci.olseruando ne’ contrafegni della notte ■«««*'• 

{j uefia diligenza, ch'vnodclladcciipa compagnia, di ciafeun ordine, andauat 
al'cramontar del Sole ,allatcndadel Tribuno , per prender da elsa il comrafe. 
gpoiil qual’altranon cra,chVnatauolctra(ègn<|rardcciòin prefenza diiefii- * •'’ ' ; 

gvai.portandolaalcapodcllacocnpogniai&^ipicldellxdcaunalidauaaltanoi 
ivjjco'j mcdefim’oxdinc,&co4(ucceirmam)ptue lino alla prima i vn della quale 3 
la rÌpórtauaalTribunofottofcritu;,di.n>o4e' ch,’eg)i rubito.oooofceua fenin: 
gohaueffe mancato di fat‘ilpccdeaovifipi%Fj)’ifl(^ pafoglifi dauaildouUto 
jaftigo. . li . ' ‘ 

, ,, J1 carico di andar riuedendofi commtttcìia^ilpdede’ Cauallieri.inqdeflo 
p)òdoiiquaitrQ,ch'cranchiaina(ii prinu^prcadenanodalTrìbimoin iferìtto 
qùàli,& quante guardie doueanfailì, de qqpAtiqùtttrodormiuana àeanto'li 
Pfima compagnia de' Triarit,il cutCapiMDO dacia il legno con la tromba di vfei 
alla guardia. ^ i /liiiiu; . .o:e . -n 

.. U primo, haueodocon elfo luiqttaIc|ereflimoniodiamici,VrcHia,&aad3Ug 
iiucdendo,non (olo il vallo, ma tun’t juogbi, per ciafeuna compagaUie ttouan 
do le feminelle vigilanti da effe pigHaya il contrafegnoi ma quando ttourààii 
ViOgo abbandonato, chiamaci vicini roildattio teBimonio,ripanìua. c >' o<i vj 
. Il fomigliaote faceuano gli altri nella icconda , nella lern'jCitt;^ «juafttf 
guardia;& coloro, ch'erano fiati àriuedere, fattoli giorno, andaiuno'al Teibiia 
i^,ponandogliicontrafrgni,estceantottiparciaanoaloro/acen'dei'nia fe Si fi 
vedeua mancar qualch'vnoD.coOdrcèndoal catratterenonTegnaro chi egli era,; 
ò che tal di/etto lucccdeffe da quel della gnardia.òporda cotuiii'che glua-rùie.^ 
dendo, ò da chiunque fi foUè , egli era in ognintodo afpramciKe punico ; con- 
ciofiichegrandilTìmaeraraucoricà.delTrSiunolopradiciò. " ^ -b 

, . Hoggi vnaroo,ch'il Generale drll’effrrcitodà il nome alSergentcmiggiorc,: sfrineUe 
il qual medcfimamencc lo dà àminifirhche guidano Icfquadreviquàli vanno à^roiuio C 
fariaguatdia,& quelli fono ò Lnogotencti,ò Alfieci.& alla prdlènza del Gcnc-'o/a mo- 
tal della fanteria cambia gli ufiìciali, e mandali d cotpi delle guandielèmprev»l''^'’''"’' 
riandò, & lanotccG vfa diligenza molto maggiore. ti ! ' i : 'i ' 

.. 11 medefimo fanno! foldati à cauallq, vlàiulole fcoice pefbvieise fpaTio db 
tempo,acciochelìano più diligenti. Giudicali ben latto, chele feliti nelle hlb- 
Ipann luogo, fé fipuò.alquantoi'orte, &chelìafiato veduto prhnada lofoMl 
giorno,& li.' fono doppie laranoo affai piu fièurè, fi perche ilOapitano può effe- - 
ce ingannato aliai più diffìcilmente, lì ancheper chedaninricinon pònno efler 
coiti, e morti in vntratcoco«idue,CQi1i’vno. . . ' ,1:.; ' ‘ -T-b 

^ Lodali anche, quando il nome che fidi alle feminelle di fuori, èdiucrlb da* ^rtiglie 
quello, che fi dà alle fcticincllcdeacco del cimpo; perche ci afficura , cb'il nimL' tk,&Io- 
co, quando bcn’acquiftafse vno dtquei dindoni non perciò potrebbe ingannar' ni fa ne 
co’lmedemmo nome quei di denaro. . ;qi: t ir' .rrii^liaUag- 

. Ot’percLc raniglierje ,.pgtcotiffimi) ifirumento , ntrouato peroffi'ntfcfr/ie}^""”"" 
per difendere ,ruorcf$et di grandiflìmo giouamentoadalsicBrar nu'rfpttri.gH'^'^"'"^'' 
• . cfsadtii * 
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rflcrclriifton i fiiori di proposto thè tocdiiamo (juattroparolcdell’vro di ef- 
fe ncgliaUoggiamentt. .VIWI;. 

Farmi dunque ch'advn Colonnello di quartroiniHa fanri.lìporrrbbonoaf. 
fegnar quattro cannoni da cinquanta libre dipalla . quattro colubrine da ven- 
ticinque , & quarrto peazi da quattordici , et n otto tali uni tti da tre libre , co' 
quali pezzi fi difèndere bbono gli alloggianienti da ogni forza . Ma quando li 
hauef&da fare vna fiCtionefpcdKa. edouenon fìpoicflc condor buon numero 
di artiglieria, fàrebbono almeno nrerdarij ì quattro pezzi da quattordici, & gli 
otto falconctti,& così maggior^ quantità.fccondo la grandi zza dell'cflctcito, il 
dubbiodellcforzenìmichci&iaquatitàdc’fiti. ‘ 

,411^1» ([j lodeaoliìlVituti,& opere de’ Romani in guerra, è colà molto degna di 

»ì**'*» eflcrc imitata quella, di bauet due-alloggiamenti, pi rgli mofìctigrandi , che ne 
mani mi U^hcuano; percioche per guadagna t'i pàdi, & i rad i de* numi , e taluolta per tc- 
hJIni. ncr’aiicheilnimicofofpcfo.ediuertnloeiògiouaadai. 

.Conofccfi,che ncllaguerra jéhe<liiillo Celare fece in Franda, ch'Aiiouillo 
fi fpinfé innanri due miglia alle genti di Celare , per vie tarlerò le vettcuaglic» 
che fi conduceuano da bcquaniitdagK Hedutiondc il Romano lì mode dalpri 
mo luogo.e làbricò mezo miglit»o{tr'a'‘nimicr vn'alloggiatr.cnto minore, cloue 
lafciò due leggionùe pacredegli a'utiicon cheadicurò rollo la vetro uaglia. 

•Vedefi Ano ìbale,poco prima chccomharrè i Canne iiauer fatto l'alloggia» 
mento minore , per guadagnarli il vado del fiume, doue tencua vna parte delle 
genrii facendo il medcfiitioi Romani puf haoet'il palTaggio, &rvfodeU’acque. 
i: Seri otto in Ifpagna, tenendo che Pompeo non s'auuicìnadc ad vna terra.po- 
{c l'aUoggiamento minore alle fpaUe di quello di Pompeo , c lo fece fermare. Ec 
certo fora luogoiiracconto, di quanti nudi fivcdcuanogiudidofiimehtr eli aci 
tiehi di qoefti campì minotì, !t comclì iiftrìngeuano,&allargauano, conforme 
dhifogni loro. u' I 

ScufafiCefare, quando Iti sforzato^ pattirpcrla folIruailonedegllHeduv 
di non hauet’bauuto tempo da refleìtigerli, che polcàn pericolo non piccolo Fa» 
bioiilqual vi rimafedenao con poca gente.. I ■■■•> - ■> ' ‘‘ 

A'noftri giorni Roccandolfb Capitano dìTedeUhi ,‘meorr'era preflb i Ba- 
da.fe ben’^i mandò via le genti di mano in mano , poiché deliberò la ritirata, 
falciò nondimeno tutt’t ripan, che fpatio gra nde abbraceia ua no ;d i modo e he n6 
potè difenderli con poca gente , centra la pnlTanza de’ Turi hi j che sVgli hauef» 
feapparecduatoraUoggiameoco minore, quaficitradclla Òcrocca ila ritirarli, 
danno niuno ò molto picciolo gli làrcbbc incontrato. Ma nè quello fempre dee 
ferii; anzi per contrario habbiarao ofTcrnato , che i'allargar i termini dell'allog» 
giamentoiè vtile,&necelIario, lì come fece Francefeo Maria à CalTano.per va- 
letfi del fitoi & apparecchiar luogo per gli compagni Francclì. 

IIRcFrancefco di Francia, inqueltempo, ch'andò à focenrrer Landre!!, fili 
collrecto,irouandofifottoCaffibTcfi,di abbracciar con gran fretta vn'altro cir- 
cuito,& Eat'il fecondo alloggiamento, per hauerii paflo libero al ritorno, e impe- 
dir’al nimico il poter fer'il medefimo. Ma fi come in quello patiicólare furono 
moltogiudiciofiiRomaniiOostlafciaronoa'poflrri vn'altr'aciione, nonpunto 
men de^ d’elTcte imitata , iotimaoad alloegiar'efrerciii ; accioche fi ct<nfcrui 
, mcgliol ordine loto, e quali nel modo medefimo, che marciauano,pcrcioi he le 
proprie leggioni alloggiauano fempic nella panedi mezo . e Taiuto de compa- 
gni a’ fianchi ; de' quali patte ritencua ilcotnode (Irò, e parte il fini tiro, cosi al» 
loggiaodo, come combattendo. ■ 

E de' 
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E dc'&nti le ggionarij,gli Ha flati ch’e rano i primi ad vfcii’i combattere , do- 
pò la leggiera annadura.la qual'attaccaua la zutTa co' caualli.llantiauann ad vna > 
drittura per lungo l'alloggiamcntoi onde quindi vfeiuano lenza dar noia all'al- 
tre patti deirelTercitOì ft-guitauanoiPrencipi,&'alrvitiinoiTiìarij,vlcendotuc 
ti fuori per la fronte dell’alloggiamento ; come potrà comprenderli, per quanto 
me ne pare,agcuolmente,cosi dal loprafcritto difegno delf alloggiare, come da 
qui Ilo, che detto habbiamo del marciare. 

Io i tempi nollri lodi rei, che s’oireruafle quanto folle poffibilc l’ordine 
manonill’alloggiare, Itaniiando l'vno apprelfoall’altroi foldati, fecondo che „c«to lo 
caminano ne’ viaggi.Et perche lì diuidono i noflri cITerciti in tre parti, l’vna del- deuote.d 
le quali itehiama vanguardia, l'altra battaglia,& l'vltima rcttoguatdia.direi che tufo mo- 
lìalloggiallerola vanguardia àdeflra,la retroguardia à finiftra.dcinmezola bat 
taglia, douefono le piazze delle munitioni e del viuere . Onero alfe gncti i tutte 
le parti dauanti alla vaoguardia,quella di mezo alla battaglia,& l'vltime alla re- 
troguardia. 

Et elfcndodafcon di queUimembri compoftodi tutte le forti di gente, che 
nell’elTerdto fi trouano, con le artiglierie cosi grofle,come d’altra forma mino- 
re, che loro fono allignate, fari atto à difendere quella parte di ripari, che com- 
-prcnde il fuoalloggiomènco,& à fuo tempo vfcire,& marchiatc.fenza confulio- 
ne ò tumultoda vanguarda tuita,ch’è vnita, & la prima ad vfeirei della quale c- 
feonoi corridori, & poi li cauai leggieri,& il rcflante delle genti. 

- Segue appreffo b battaglia, che rirrouandoli medefìmamente raccolta , con 

bell’ordioe vàdictro alla prima, & in vitimoefce la retroguardia, degli impedi- impedì- 
menti van dietro iciafeun membro, fuori ch'alia retroguardia, àcui precedo- miti ih* 
noi di maniera chedopò la batuglia aodcranno ambedue, ma commodamentc gogUed* 
ièparati. r t'*****à 

- Et quando li camina per paelì fofpetct , mtti fi vnifeono in vn fol luogo cfli 
impedimenti, cioè alle volte fra la vanguardia & la battaglia , & alle volte fra 
quella, & la retroguardia. Et quantunque li' varieno gli ordini di quelle mem- 
bra, lich’vn giorno precede l'vno,& l'altrofi rira innanzi l'altro,accioche vgual 
mente partecipi ciafcundell'honOre,& anche delfincommodo e del pericolo, 
h però non vorei giamai variar l’alloggiameato, ma che ftellero fempre nello 
flcITo luogo. 

Perilchc più affai mi piace il modo primiero da me propollo, cioè che cia- 
feun membro tenga ò la patte delira, ò la finillra, ò quella di mezo ; impercio- 
che a quella guifa, cocchi à qual fi voglia membro la vanguardia,ò la retroguar- 
dia,con la medefima facilirà vfeiranno Tempre, ò dalla delira ò dalla ifiniflra par 
teje parimente anche la battaglia dal luogo di mezo. Il che non potrà cosi au- 
uenirealloggiandouifilagente nella feconda maniera , doneconuerrà alla re- 
troguardia perche nell'vlcir non habbia da marciar per mezo alfaltre , douen- 
do perauuentura andate in vanguardia.girar dall’vn dc’fianchi di tutto i’efferci- 
to, & intorniarlo. 

Ma perche qui li fono polli i padiglioni del Generale nel mezo, come giudi- 
chiamo douerfi farc,quando la forma del fico altrimentc non difponga. fiche in 
altra parte più fotte, pù licura. edimiglioraeres'nabbia da collocare, &per 
che nel difegno Romano non li vedeofferuatotal’ordme.milpatncceffatio ildi- 

Icorrerc a lqu.into intorno à ciò. 

Et per diriil mio patere libcramente,io credo, che così li Romani,com’i Gre 
ci vfadero di collituit nel mezo il luogo per alloggiare il Capitan Generale , co . 

K me 
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me pocrdvgomentirfì dalle ragioni, che quupprtilo diremo; & credo, che 
tufgcdet Polibio.dacui il Duca di Vcbino, &Franccfco Kohrrtcllocauarnno alcuni di 
Centrale fegni di alloggiamenti , & i quali habbiamo in buona parte anchornoi (eguici , 
deueefer „on parlimolto rifoliito in qucfto particolare: & cheò per tallo corto in quel 
wrnic^o fuofj jgfncnto, doue tratta le cote della militia Komana, è per cllerfcne pcr- 
^ duta qualche parola, ò periodo cosi importante, c'habbia tatto cambiar fenti- 
mentoal redame di quel tuo trattato, il qual peraltro è anche molto dubbio* 
* to,cotcuro,edifettQto,fì Ha poi rìmcITa altra parola.ò periodo, tecondo il giu- 
dicio di colui, c'haurà voluto acconimodar quel diletto. 

11 chenontarebbe nè primo, nè tecondo errore, cagionato da cofifittecor- 
rettioni nc’libri de Greci , e dc'Latini migliori.' coli clic ci porge più colloca* 
gion di dolerci, che di applicarui medicina alcuna . 

Et ch'i Greci offcruallcro qucQo modo di collocare il padiglione del Gene* 
ralc.fi raccoglie chiaramente da Xcnophontc , il quale introduce Ciro, parten* 
doli di Babilonia per Petfia , ad alloggiar nel mezo dt ll'ellc rcito , & ne adduce 
la ragione ; dicendo, che quel luogo, è più torte, & più iìcucodi tutti gli altri.in- 
corno à cui (la tutto il corpo dc’iuoi ledcli, & poi vi tono le piazze ,tcaualli , & 
quel thè tegue, 

LcggctiilmcdefimoncllaBibia,alprimodcnomeri) douel-Arca, &ilTa* 
bctnaculoilauano irci mezo, &cracitpocidaioda'Lcuiii, indidal redo delle 
genti. E per vcnircù K(mani,cfltpcrconfclSoncdel detto Po.ibio.teneua- 
no vna tiirma petpetiia di alloggiare, terucndcilidc’liti, tiihenonnehauellc* 
ro à rompete le loto ordinanze , & afi’rrma pure, che per gli Confoli li cicggcua 
vo luogo più taluhre^più ncuto,& pióccirimododa edet veduto da tutto l'cf* 
iércico ; ondcnonsòconlidcrarquaUucgOtglipultaeilcrmrgiio.chequcllo 
di mezo.E.ì tal propefito leggiamo in Gioii ppc,chc nella guerra Giudaica rap* 
preienra dò apertamente, dicendo II Pretorio etlrrpoAo nel mezo del cam- 
po: fi: Liuio parla in molti luoglv di maniera, elicle ne può rtturie il medefi* 
irto , mi particolarmente nel libro quatamunclìir.o, doue parlando degli Iflri . 
che penetrarono negli alloggìameoii Jlomapi, & (i- terma tono à mangiar nel- 
la piazza del Qucilore,éc nella via Quipcana.douecongiungciniieincqueiU 
due luoghi.con quelle yixo\e ,PTéttr$t deiè(ii,dtre^lii t[ne ibi f nereut , éJMfe- 
Jìtrinmforitm ^tnnunamj^hejìes femenemni . ibuum emninm rcrnm fjtrdtAm 
cxfofitamj^copittn.Qp Jirtns Itcjoi tn ^tHdHtrioinùcmj[ti>t,SrgiilKi dcmmtent 
tpuUn (<tpit,mex et ieri tmnes tdem,drìnor«m htfitemg. cbiui,ftciHBt. 

Or’le la Quintana via era prciToal padiglion queftorio , non è dubbio ,.ch‘e- 
gli era nel mezo , & anche il Pretorio , che come dice Polibio lì.collouuano vi- 
ciniRìmì. Ma che la Quintana (bile nel mezo dellalloggiamonto, è chiaro per 
le parole del medefimo Storico , & anche per lo ditegiio . doue habbiamo , (c* 
condo il tuoparerc , il tutto rapprefeiitato . Anzi pare à me , che da Polibio li 
polla ritrar ciò, lecondo la propietà del Aio dire , moltocommodamence; de 
chela forma ch’elTo va prima deferiuendo per alloggiar le due Leggioni di vn 
Confole , non fia per altro , che per vnitla poi con l’alloggiaincrito dell'altro, li 
che rclhno ambedue nel mezo deU’elfcrcito . Ma quando vn folo alloggiafse , 
chiaramente foggiungc, ch’egli refti iniiiezo delle fuedue Leggioni. Ond'io 
cauo fentimcnto molto à mio propoAto, dalle parole quiui di Polibio , centra 
l'opinion di coloro , che An qui 1 hanno i nteipretato , pendendo il tutto dall’m- 
tcrprctatione della parola tfirrjttn, la quale appo qucAo autore A ttoua iti 
frcqucntilAmo vfo,pet Lcggionc , quantunque io non meghi ch’ella polsa intcr- 

pretatA 
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Prcurii alcune volte cflccckot.nu il fcncimenco, che riruicstebbe alieniSìmo in 
. ouel luogo» idcchiaraodoU per eflcrcico> lo mifà lenza dubbio adeimare.tc per 
;.ctuaie^ad>eiòaddurò alcuni luoghijdouelo Storico medefimo li èleruitoidi 
tjCOtal parola con Io Seflb lìgaifìcato.foggiuiwndo VinrevpeetoijDn propria ind- 
ia ooftra lingua, in quanto potrò meglio alKquirlaf -, -_j 

Nel primo; libro. dcfaeiuflnijn «Icune.^oK della Romana intbtia , dice, 

cipè, b^ fonpappo Roauni quat- 
.Roleggioni in tuctot & nel ter^ libro quando patta dell’apparecchio £uto in 
;Rppoa coQ{r»V^nnibaIe , prima dèlia rocc^.di Cjtnne , 

'miiJ'uunfioiMTUi i ‘^féTiftnfiTr*» iìHyt'm irtfai 

P4T4«,« nàf miint irlfA>nrim- 

\ ditegli J ptrimtMt JUnirji c$mh$Meifi^ 
etn ette Uggititi , iUhe frimn ntn tra auiftatt in tifi tfpà Simg»i , eie dib- 
fiund Uggirne fife tCheetmimi cùufHem^ f^ectUteM i tlpipìi^iii i fereitehe i 
Jtimdiii , fi eiltie dUMitti duemmt , /impre'ifiiìirwii Ug^iitf eiflieiiifitHe-.'tx. 
foggiunge poco dapoi ; /uiu», 

iiumfnl/mrr*iiduifw»Ì7aii‘ :>H ouÌ Icntimefltcf C 
Cale . Mt dWtnttduì^erun IjMteuttei, eiiiMafi>àelfiitUi)l^%i<hemiii fili eiit 


•»A7Ìf¥ rmfvvdrmf ptinpèf S n ìmìttA ^KiépyjtT d»iiy$,n erp r;^Tivr/p.iJc«7f^ T«r i-wd^mf • 

quali poObnocosi tradurli: ijfeadt feiTrihnnifri»ciftliiHeàdiuin*ìeggiiiUy 
enne pici prime se detti , , ér efiegnendefi dee Uggieni e ciefeem de' Cimfili, ì 
meetfefiemeitti eeeejferu , che dee T rtieei eecimpegnini in geerre cedetuu 
de' Ciefili. 

Or in tutti quelli luogbi,& in altri molti, ch'io potrei addurre del medeli- Scieg. . ■( 
mo Autore , è imponìbile prendere in altro fentimento la parola toiworaa 

ebedi k^oneilicome patmi anche douerfi intenderein quello che ftgue.e eded/ieb 
dnue llà il punto della differenza, c’hora li tratta, mr iti’ìmrMnn'tù-wènt ip'iefo' 

*yvdnt Jeerrifm ifJM efetmì%vtn d TMceti ymvTM rdU rf«T,«t/</a»r, tra, eijf«fitTÌljJLiJL" 

im/rmefttatj-idyyfèeildtìtafuaì»,, mirirpniiyitrtxìrfiriòiertr SyujepAtrxieer, mét^d^ 

de eeeiene,ch'emiedeeiCeefeUiafiemeelìiggiei,iecit4lmeaiera t/fene fimpre pùdc'Hp 
glielUggiemeeti.me feeedi fepereti, eUhere per nel mede medefime, le pie\7^ mani, 
needimeaeje thefirerietó- il preterie peegeee in me^ eUe dee Uggieni, Cosi 
dice Polibio: & non è dubbio,che volendoli interpretare, elIèrciti,non vorreb- 
be l'Autore à dir nulla, ò à dir coli fcioca, poiché ibrtilicatiliactornoambe- 
duegli efferciti, con folli & valli, li com'elTi farioleuano,haurcbbono lafciate 
poiinmezo tra' dueelTcrciti, qualipcrpredade'nimici,lepartipiùim|>oitan- 
tidieffieffeTciti.fenzariparoalcuno.non ne dicendo altro l'Àutoie. Onde à me 
pare, che non s'habbia da dubitare.che non tra due eflerciti: ma tra due leggio- 
ni,quando vn Confolc li accampana folo , & per confeguente in mezo del cam- 
po inrendelTe Polibio,chc li collocalle al pretorio, l’errario & la piazza del mer< 
cato ; eleggendo quel luogo , come più lontano dall’ellremìtà & in fidanza de* 
fuoi, non de' compagni, ò confederati forallierì. 

Oltra che Giofeppe,nel luogo di fcmra accennato,non lafci quali occalione di 
dubitate fopra di ciò,quando elTo,nel terzo libro, deferiuendo l'alloggiamento 
di Tito,pone in mezo le tende de' Tribuni, tra' quali , à guilà di tempio , ( non 
i^cjfic^^ qualforma) il padiglione del Capitano. 
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Lardamo, die M feguirebbe anche qucft'akra cooiinoditil > che flando il Gb- 
{letale in rarzod<ll’efsercito,la piazza della vettouaglia,& la ftasza del paga- 
tore. ilqual'hàdae6erfetnprca'iianchidiliii , foDocommodcirgHalnientei 
batt*! loldaniladQueclsendoquahneU'dlrcinitàdcll'aUoggiamento , làtebbe 
ciò più lontano all'vno , ch’all’altto. 

Le fìa d(^o iìn qui per incidenza, quanto al fentimenca delle parole di Po- 
libio^lqual'haiicndo^ò deferitta cosi itnperfettamenre quella prte importanti(- 
fimadeilamilicia.òdalhngiurladeltefDpoinurilara , & alterata. oltra modo, 
può iòpportarcon padentia, che noi percongietture i'interpretiamo.comecifi 
moilra conuencuoic. Et certo parcob impoffio j le, c h'egli non dicefse cola alcu- 
na delle porte, non parlale degltftcccati,nb delle folsc, non fi ftendelse imo»- 
ooallamateria, dealla lòtinainpatdcolarcdegli allnggiamcnti, dein fomma 
tralafcialse, di particolarizare molte cole DecclsarijiCmeà faperlì, 

Uche nè (i maggiormente credere, che come affermò Dioaig«,egli nonfobe 
molto accurato Scrutore.lépenuucncura non ci induciamojcome dianzi accen 
, lummo.à credere, ch'anche io.queftaparte.l'opcra lua non fiapertienuta indi- 
ca alle noftre mani, Lr nondimeoo, per cateftia di Scrittori, habbiamo rormato 
qucfl'aluQ atlPsgiaoeiuodidiKCràiobticcc^ iptccctti dacliwialciatine. 
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Déir Arte Militare. 

DICHIARATIONE 

A Luoghi de' Confoli 

'i. famiglia. ;; 

». publico luogonel padiglione delCoafeglia 

3. flalla. 

4. luogoptiuato. 

B Thcroreriai&araieria.&lu(^da‘ veftimentiperdiftrìbuirliàfoldati. 

C Mercato,doueftauanolecoleappanenc«ialviuo,infieiiieco'lgraao,ciie 
fi comparciua a’ foUati. 

D Tribuniventiquattro,fciperleggione,coogli fpatijpe’loroaualli. 

E Capijò prefetti de' compagni. 

F Caualli eleni degli firaordinarij de' compagni, infeiuidodelConfolc. 

C Fanti eletti de* compagni. 

H Caualli firaordinatij . 

K Luogo riferbato per foreflieri. 

L Strada, òpiazzaperpafTeggiaretdieiioalPtetorio. 

M Strada dauanti a’Tribuni. 

N Strada Decumana. 

O Caualli leggionarij Romani 
P Triarij& Veliti. 

Q_ ViadeTriarij & Prencipi 

R Prencipi& Veliti ... 

S Hallati& Veliti. , > 

T Strada tra gli Haflati,&i caualli de’ compagni 1 

V Caualli de* compagni ■ > • ' 

X Pedoni de' compagni 
y Via Quintana. 

Z Spatio, che gita intorno à gli alloggiamenti,e dentro a’ rtpati 
fi Porta Decumana, 

«r Pura Pretoria i man dritra,8r Porta Quelloria à finiltra . 

Ma tafeiando da parte per bota gli antichi, auuertiremo anche qualche cnta 
de' moderni, epanicolatmente de’ Turchi, lacui militta vien riputata tra Taltte 
■ dimolr'ordiOe , ebuonadifciplina. CotoEodunque,quando fonoperallog. 
giare, vfano di tener ledici caualli legati in vn quadro, à certi pali lunghi due pie ' 

dida,cuimeeàificcata/ottetra, &raltratrftafc]prapercotal’vfo. Iquartroca- ntlTath^ 
valli dd piim’ordiue, hanno vn de piedi di dótto ai fecondo ordine de' pali,do. ^kre. 

Uc fon legarli quattro cauaUi della feconda mano, &coai van fuccedendo gii 
altri di quactroin quarcroi&itaucoioi^io.cheappreflbalcaualloviftàaii> 
ebe rbuomo, reftandoui vna ftrtda di jafli fette , & intimo fi lafcla vno fpa* 

■do di quelia medefima grandezza per le /porcitie,&;il quadro grande, che con. 
tiene tedici di quelli piccioli, bd vna piazza di viuandieri,& iutoraolc fuelfara. 

. de,che vanno dall' vna parte aii'alcra dcU'edcicìto. 

- Or'percbcdallecofenartate fipuòmoitoben conoibewquanto gtaiidi.9 

- importanti vtilitd fi canino daU'elettione ghidicioiii de‘fiti,e ddla buona rìp*r» 

(tane ddle trincee, c de* ripari ne* luoghi opportuni, con b ordinau difpolition 
de' prefidij,& compartimento de'foccorfi, fecondo ch'il bifognodeUa goeira 
fkbicdc, aQAl»4,lcnoai^unger maggiocchiaMzzaàqua&iofiè dilcorfo, 

fcag- 
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fi- aggiungeremo più dlllmtanarrationedi^lcuni eOempi; onde coni'automi 
di ottimi Capirani,& con la ri ufctta'dclle aitioni lpro,poffiamo ycdcrejcome io 
purìflimo fpccchio Tefiigie vera dò precetti da nói fióordati, ehnàrne anche più 
particolari ammaeùratnentù 

Et cosi cominciandoda quello , ch'auuenneà Celare neUafledio di AiclCa, 
per ridur le colè i prattica più moderna , foggi ungeremo , quafi fuo parallelo, 
l'aiioggiamento di Francefeo Sforza à Carauaggio. Et certo tra tutte l'operc mi 
litari mandate alla memoria da gli Scorici antichiiniuna ven'hà.che più riempia 
di ftupore gli animi de gli afcoltanti, di quella, che Giulio Celare predetto, k- 
ce in Callia rottola cittàdiAlclBa.quando con dieceLcggioni.& con gli aiuti 
ordinari), ma con pochi cauallt,cmfe con folli, & tinchiufe ottanta milla huomi- 
ni da combatterci i quali erano lotto il goucrno del più eccellete Capitano.cVia 
uefle quel Regno, le quel che più importa, talmente fortificò gli alloggiamenti 
fuoiicosì denirotcomc fuori,che potè difenderli da quei ch'elio ccneua afledia* 
tl,& anche da duccnto dodicimiila faoti,& ottomilla uualli eletti di tutta f raò- 
cia,che concorfero inaiuto de gli aflediati. 

Et fe ben pace,che per queAa ragione lì potrebbe così quello , come quello 
dello Sforza per tra' luoghi diicli, nondimeno perche il tutto lù tatto principal- 
mente con l'opportunità di ben’eleggere i Sci, mi gioua di tipor l'vno, & l’alido 
cllempio in quello luogo. 

La città di Aleflia era polla Ibpra la fommirà d’vn poggi o alto affai, e niella- 
to dal pianole cui radici da dueparti,due fiumi bagnauano,& innanzi vi li fpar- 
geua vna pianura di forfè tre miglia in lunghezza,elIendo nel rcllante circonda 
ta da colli d’vgual altezza , che rendeuano la forma quali d'vn theatro,& eran, 
per mediocre fpatio dajei lontani. Le genti Franceli lòtto il goueroo di Vercin- 
tjff diati getorige, huomo di valor inellìmabile, appreditéli alle mura di quello luogo, lì 
da Cmht alloggiarono fu'l colle, da quella parte che ri%uardaàLeuante,&licinfcro coti 
Cejàn, foiTo,& con riparo di falli,aÌto fei piedi, per maggiorfìcurezza . Celare veduto 
il luogo, incontanente lo giudicòtantoforte,&perlo lico,&perIemura,&per 
la moltitudine de' dilenfoci,&percirerui vh Capitano in guerra elpercìlEino,cbe 
difperò di poterlo acquiRar con la forza; onde riuolro l'animo ali'alfedio , cir- 
condò quel luogo intorno di fòlli, e di ri|>ari, abbracciandolo fpado di forfè 
vndici miglia,& fibricò.ne' lunghi più oppoituni, ventidne callclli,ò foni ; ne’ 
quali di giorno li teneuano le guardie.peichcilnimìcononiacelleìmptouìfa- 
mente quache alfalto, e di notte i foldati, tra fepattiuano le vigilie, dlauano 
con groth prelidi) di gente. r - ■ i" •> 

1 Perdilhirbardunqueul fortilìcatione,& i ripari incominciati,rcaoaIlì Fran- 
cefìs'azzuifarono fopta il piano predetto con queidi Celare, che mandò loto 
in loccorfoi Tedelchi, &cauò fuori de glialloggiamentii fuoi làntiin ordi- 
nanza, per fare fpalla a' fuoi; ondeinemici pollib io fuga, & virandoli l'vn l’al- 
tro per la llrertezza delle patte, furon aflaimal trattatì,& molti fùrono,che du- 
bitando ch’i Romaninon occupatfero gli alloggiamenti, oomindauano à dtis- 
zarliverfo AlcIHa, alquàldifordinerimediòil Capitano, co’l chiuder, le pone 
di quella Terra ; onde l’alloggiaineiito non rimale al tutto vacuodidiiénfofi. 
Dal qual fucceÀ>.cottiedamoltialiri,indiuerfi luoghi auuenuti,lipnòageuol- 
raente ritratte, quanto danno apporti vn forre dentro delfaltro; percioche il fai. 
dato , mentre li confida di laliiatli nei più licuro di elfi, èxagioiidclla perdita 
d'ambedue. v i. •' * i - r'iS 

, Oi^tomandoa’iq>atidiCefare'iEyiffla che, filili^ ^lino da 'ògtli paneédi' 

' . Acati. 
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ficiti, Vcrcingetorigclicentiò lacauallcm, pcrchiamar’inaiufo fuotutta h 
Francia . IlchcmtcfodaCeiare .inconuncntc cgiis’ingegnó dii'ai'i fuoifulU 
piùgagliardi, che fufle polIibHe, cosi dalla parte di hiori, come di demro;& ha- 
uendo i guardar tanto fpatio di paclc, fece tre mani di foiliiil primo più vici- 
no ad AlclCa, di larghezza vgualiticntc, quattro palli ; il fecondo ottanta palli 
lungi dal primo, era di lanthezza. c di profondità quindici piedi, «Sequiuiton- 
dulTc, per farlo più forte, l’acquc de fiumi vicini; il terzo lo fortificò molto più, 
perche vi fece vn riparo,& vn vallo apprelfo di dodeci picdi.ftrmandolo co' le- 
gnami ben piantaii,& ligati inficine, con infinite torii,diflantervna dall'altra fc- 
, dicibili.. ■' 

Et peralficuratli tanto più da^iiaffalri de'oimici,empilofpatio tra’l primo, 
infecondo lòiro,diacutifrimipali,inral guilà ibrtificati dalia radice, che non * 

. fi pòceuano, per forza alcuna, fucllere, ò diradicare;& innanzi à quelli vi pofe 
quelli , ch’appiclfo gli antichi lì chiamauano Gigli , ch'erano in forma di ttian- 
'goli,i&poco più oltra hauea facto Sminare certi itami di ferro,ficati fopea aicu- 
.lùiegniiondc giinimicicrouanetò cento difficoltà , prima cheli auuicinalTero 
agli alloggiamenti Romani. Trouoffi Celare, fornite c'hcbbcl’opere,hauct ab. 
:hracciato il circuito di quattordici miglia, facendo dalle parti di fuori la mc- 
olelima fortificattone, per poterli con poca gente, da ambedue le parti difcfide- 
-re. Venuti, per tanto i Francefi in aiuto, lotto quattro capi, ciafeun de' quaKha- 
-ucua fcirancamillz fanti, e duemillacaualli, nulla operarono di mcHnento , per v ' " 
loro, perche io tre atfalci che diedero a gli alloggiamenti, due di giorno,&vno 
dinóccc,concordandofifcmpreconqueid’Alcffia,ch'vfciuanoanch'dlià mole- ‘ 

Aarl'altta parte de' ripari, femprc furono ributtati con molta perdita j & viti- ' 
-oiamcntc vi lafciarono vn de'loro C^kani motto, & vn'altro ptig/one,pcrden- 
doui feOamaquattro infegne militari, con la maggior parte delle loro gcùd! 
o Etin talguilaandòin poter di Celare Aieffia di fitofortilIiffla,guardat2, ' 
difela, & foccorlà da gente infinita ;& principalmente da vn ‘ 
j- valorofiflimo Opitanoj il quale dopò tanta perdita , or- 

natoli delle più belle arme c'hauelTe , c circonda- “ ' ' 

' to Celare lopravn polfentc cauallo’, ' 

mcncr’egli nel fuo campo fe- ' • 

de ua con pompa Impeu • ' ■ 

tiale,glili gittò , ■:'i ■ • 

à piedi- -I . ■ F 

con- i 

fefiandofi prigion de* Romani, . ’ ' f 

& così fu guardato, tifer- • > 

bandolo per lo ’ 

trioafb, 

r I t . 
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, ■ ^ 

Ptrtitn offn/ctr ìldiffgno non fi fon lui nottue diilìnumentt le cefi ,nu 
filo fiegntLtn numeri, che corri/pondono àqui pofii. 

Num. I. II Colle fopra'l quale è po(laAlc£iia. ; 

a. L'alloggiamento che fece Verciogetorige fopra il colle, che guar- 
da Leuante, circondato d’vn Indo, c d'vna maceria. 

11 piano cheli llende innanzi ad AlclCa. 

4. Gli alloggiamenti di fopra, onero più altidi Cefare. 

5. Le tbrtiricationi di Celare nel piano , verfo gli inimici, di fuotty 

dou'erano in guardia M. Aoconiò,& C.Trebonio. . 

* £. Il luogo più pericoloro.deuenell'vltima zuffa, alla prefenza di Ce 

fareC.Kegulo,&C.Regino,combatccnduconira Francefi, gli 
dirtrulTero affatto. :* 

7. Il Vallodifliuttoda Vcrcingetorige.ncllatcrzabattaglia, & che 
fùvalorolamentedifefodaBruto,dedaCFabio, corrcndouiaa 
1 cbemloccorfoeflbCcfare. 

'Venend'hora à difeorrer dell'alloggiamento di Francefeo Sforza , hafC 
.c«K>riderare, ch'intuitala guerra, che la Kepublica Venetianafcce co'l popolo 
Ftàeefio Milanele,niun’opcra militate apportò maggior gloria à quel Capitano,che l'im- 
Sfor^a f, prefa fatta intorno à Carauaggioidoue non folo tenne rìncbiufo il prelidio Ve- 
Mcaupa nctiano con folli, & con ripari, che vi fabricò d’intorno.ma li difefe m tal manie- 
< Carnap ra anche dal potemillimoc irircitocondoctoatinfoccotfoda Michelotto Atten 
i"’ dolo, Gcnetaldiquella Uep. cheridottala cauallctia nimica in lunghi lirctti. Se 
ineguali la vinfe del tutto,edillruffe. Carauaggioècallellonobilc,ailai popo- 
lolb,c benfortilicaiodiiDDra, edifolHiondcpcrlo fpatiodivn miglio malaige- 
ùolmenre pouuili auuicinarc, per gli molti acquedotti, c catuli , onde vengono 
irrigare qi)ellc campagne. 

duiui erano entrari Maetheo da Capua , & Lucio Mrluczzo condottieri 
Marchcli.con fctcccento cauallì,& ottocento fanti i &elknJo colloroalTc- 
diatiui dal Conte Sforza, i Signori Vcnctiani commaodarono all'AttendoIo 
che vigilie in foccorfo } onde Francefeo deliberò di non partirli , ed impedir 
ogni di fegno all'AttendoIo. Fermò dunquetuttorcifcr.itointornoallc mu- 
ra, lungi due tiridibalellra.&pofe le fue genti particolari verfo la parte d’O- 
rkate, doue fapeua. ch'il General de'nimicihaueua piùbreue, & più fpedica 
la via; da Settentrione, chegli era à man delira fermò gli Brucrfchi,& à lìni- 
ftra verfo Mezo giorno i Torelli, e Giacopo dal Verme, riempiendo l’altro fpa- 
tio da Ponente, delle compagnie de’ Sanfeuetini.de altri Capitani famoli,& co- 
si fù cinto intorno intorno il Ollcllo. Sentendo poi ch'i nemici veniuano, £S 
tagliar le vie da tutte quelle partì , onde poteuaiiogli alTediati molellar'il cam- 
po.aflicurando molto ben l'alloggiamento con foffi, & con argini da due lati, è 
vnacittàdrittadaCarauaggio a Fornuouoe tra ella villetta , & gli virimi al- 
loggiamenti era vna folla perpetua , chenon lì poteua palTar fc non in pochi 
luoghi . Fù quella opportuna al Conte, ilqual con poca opera la fece fortilìca- 
re.lì come fù vn’altro foiro,eh’inccrrompcua la via; ond'cgli doue la pianura era 
più larga fece fare vn pontc.chc con fomma celerità fi poteua ferrare , St aprire, 
onde nc venne la vittoria ■ & limilmentc con foUì, & argini fortificò la parte di 
Settentrione. 

Fioca elTcndo venuto l'elfcrcico Marchefeo, per la via di Mozianica, & For-^ 

ououo 
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^mpiftchdo^dn‘#KWui3rmfi'fòcrttfi/rtoSfó 

dSftr.,eh<!df^fnratit,h CQ lhràaBuéi4»;còfflMlW ,|ìKi% 

'ceffCTo impeto , ■Scrtn fecero rifinHi rquàto.ièh tri Iritoìfli 'A? Ifci tóMo i di 
qui ritéijut tVi fumici cflèndo molto riiVrrtri iiifitfrtie V Kdèkar 

fchicifcndo giumialtcìbarre.paffìronòìlpom'c ; 'ÌSèdtfiTc^tcifnwdtniml- * 
'to.hauendocotfimandatbJo Sfbrea.chedachjrpartfBtiaiii^ . còsi polii, H 
m fuga. ntmirfrabirmcnteTonb.rdlando molriprigiopi.meh w per la Via ftret 

**r' " » f ?™odo-, ;fiiggiuano à più pbteré . Peggio ifiS * «die Vàtoofi Fran- 
cefcogiudiciofamentedcl prineipioddU vittòria, effcndéii'KlircIrtiiM inca't- 
■«atifin dentro a loro ripari, Vi wotio conibattuti diiiuouo, & virtr/iónde fug- 
gitofene il Marchefe di Mantom, Battolomeo da Bergartio,e Micteletio At- 
■tendoloi Almorò Donato Prouéditoti: vi rcftò ririgiorte , tón ^uttc l'ih fegùc.'c 
«m ben cinquemilla fanti, eflendofi di doiìicimillacana'lli.faluatifene fòlo con 
la fupcmquecento. Mòftrà in quetto fatto d’arme il fuogrin valore il Contd, 

■perche Colto improuilamente , proqMc nondimeno incontanènte j conogm' 
prudenza al tutrb , Se con incredibii pttAczia fr vide M ogni lubgò'far’vfficio 
d ottimo Capitano . II Toreflomcritdanchwrbgtiri) lode ^ perché pofto alla Cemàgrs 
mrogu^ia.feparatodi'combattentii diede eraffdilSmQ aiuto icdotoclie »«« <ft 
da nemici eranoaftretti à ririratlì, mindaftdó fempte iieiripo focdòrfó'i' Tuoi, l‘‘ 
fecondo che wdeua il bifognoV Or’qneftédaéìmprcfedi Giulìi%Iare , e 5";,'""' 

diFrancefcoSforza,nonfoi»^fepàotò’difSdi|iiMQdcbe,flcc 

nani non fono da fe puntodifltmilfipcrchfeflcoracliCÌ^tò^^ n 

ci aUediatr , echiudcrc con forti all<^;injcnli duci , d» déntro A 
oteno.iiollero anche ritrooar Mo^ffiturarfc «tìfica quei di luon , o ut 
fcon%erii,<pMndqfu6rdhri in fóccorfo de'^flttWb'ibji par/toebtegli Sfor 
vdl^no^ni'pertfero i ftiit^quci A’érariO WCàrauaggmlfafte^ 

tlpucurii» indire in ajótó^e gli 
aifediati ^ Ma jto condutte à fegno quitfti loro difrgnf . i kbmani fCferò gran- 
di ffimi loffi. arginii8t ripari,at poléromdti iffipedimeitfi,forriiiciridoia d’aqan- 
taggio da Riparte, lafclaitìoportc. 8i viedapoter•v^cirei•dannidé'Fralr.' 

«ll . Oh StoraerchiakresTcon m-iltogiadiciofifermronode'foffiichéda dui 
tati erari fttin & ife fc«ro dijraOtti. ioh pómi. Sé con portèdapofti'irfcirlicq- 
Minentè .jftó^*,Ccortfet>&fericOrfealrfmcdio dèlia dmer/lòbe , inàtii 
dartdopartedeili-'fnidMl^eriadd affaJtafcon lùngogiro dallefpatlé. quella 
moltitudine dHPriweei . oiWVraho m^fotrauagliati iTiioj , & tX'éòn^gciitd 
nuoua fopifaggiurtio dbii’ertLabieno, ffce fiFimpcto contra diìtwortìndPf gii.’ 
no da due pitti infeftatf, lì pWérq in f^igi; ibbandbnando'hniprefa ‘ tfoit in- 
cheloSfaru. noa fi^fcct Wbifeàlenne fne' fqaadre condótte gii finVH'vfci- 
wdel fodo, contraMaremehi. mai da Vifiiltra parte ancóra, dou'cranó le 
abarre. Ile fptrfe fuori del pdofealcùnahfe' thlte^tuH inimici inrnibt; 
la. reggendoli da due partràrtaliti, furono finalmente rótti . e ’Weairiti';’ €r' lì 
cerne i Romani ributtati f foccorli Ftanctfi liebbero in pdteftd lord Aleffia; 

» ditcnfori.cori gItSforiefchf fupeta«r|a,CauilIcria nimica, che veniua in aio- 
lo, ageuolmente acqutlhiono,' e<m t^'pteffdio, che dentro Vi era VOfaoag-* 

gm . Of Venendo à gfi auiiertimenfi ;’'ii«eVhan da liriarit da quelle due'im- 

L ptclc. 


notrtimtériri 
Aleffia litio-’' 
fuori ; ò di 




.LilsoSewdfeG 


prefc. vfggiinpocl^'i .prudenti CapitjniaffcditndoAlcun luogo fìvrCi hanAo 
egualmente U mira alUparte' di de^fo, lU di fiioti .• & prefupponendo 
di doucr’eiler eglino aliediatj, s'appatc(icbÙno.& alla dd'cfa.dc gli eliétcici, ihe 
fieno per cireondarli • deptrAiònui perdonano i 

fatica aUuoai lafcndo (ulTe doppie, argi^ùj, e trincee, (Sdefcjanogiudiciolanicn- 
■Priftif* te porte , c^nti da vfeir da di,uerfc parti à daqno de’ minici . Ma fopra tutto 
neir«p=^ haui quinm da’ raccorte , che fi pone ognifiud.io pei poter' haucr vettouaglie 
Mii^4 de jbbondantémentc . Anptcfld, quandodsrauilEmo pelo della nemica poGan- 
lliififf' jjj fouerchiamente in alcuna narteci preme, decfipmt orare di Igrauarfene io 
più njvodi, dc'qMti il principale, di ordinario è, rffiftendocon aperte forze; ir» 
quando coógfciamo nÓ poier piu lottcncr.co'l ripingcrla, habbiamo da ricorre- 
re alla diueifionc.laqual fi dè.laf con molta t crfiaa. r'hàdagiouatejdqucfi ptt>- 
curare d’atfaltar i nitmei alle fpjillc, pf rebe qo^.vefigendofi alU fproueduia tra- 
uagiiaiida ducparti,agcuolm(fntclr.mcttopoindi^rdioe, Q^ftoofleruò C,le* 
fare, per raczodiLabienv quello fii gioucuok al Come Storta, commandan- 
do à Fiafco,& à RalTcttoda Capua, djcfollènc fiero i nimiei oltr'al fof$o,e daP- 
l'altra patte ordinando à,MarianoCalabrefe,5cal.Turco,cbc con Je Iquadrc 
loro, per altra parte pa(latoilfoilo,jujtha(r«oinciiikj ti quali perciò ylitcttifi 
fouetchiamente , & efiéndo l'vh'airalttOil;impcdimento, con ageuolezza hiror 
vflT'd» no rotti, c diépatì. Mapaffandoail'alfp^einpi,bòat,dimcmo,didirc,chefc 
éigsmd- pj, jjfyn tempqfitfabfeq prófiti grandiXfiini da, una ben'intcfafom/icatinà 
«mcmm j'jgogg^,oKnù,lÌti/Ié<ondolara6iondcllagufrrq) ne) volere firinget con aC- 
cuniciitàìicafficurarllpropribelstrcjfo da’nimici didcnitB,e«la co» 
loro, che dimori pprnlscroappottatglid^no.quj-iducmodi olaeruati . vn* 
> ■ • da' Romani imorno à Capua,5e l'altrorla' Vc4ftianiintorno,aBttfcia,pofro«n 
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Ìacampa^’,parvccolìdigrann^uig|ia,cb^ lì qt^ 
mar’ vn|e|wreito ìnfere piario^fc fpatipfir. conjl^ULl.d’intomb afapua,.e 


mettetfi,a.<J,afsedl]Mr5nftrfi“‘f tipiciu. nqnpotde'Xuqipropnj 

cittadini, ma anchc.fert^iuca d^pjt^di) C^rihagincfi • olfrc i^aiù iwq 4 
penficroJ* poterò difcadcrc da ^onibafc.U ijuaiVravw^ feiniidatwlc 
a glie&ercici Romann per unte, e»JiK)taliUifepfitlc-'l?'®l«rf'v^be;'lÌ‘‘'’9J.‘'' 
diua piùdi ftargli i fiamc.c^,figiuanaXs}lfCW‘^“d®^f icnerfi bari 4mcoI|i,e 
done non potcfse lòt nuocere U cauailtiw qp W‘rlPl'’ «irtp ciò. confiditi^ 
Romani nelle marauig^iofelptOjfqttl^catjo^n. fapl lapetfi-gtodicipUmuutA 
fetuire dieouratteinognififo.còndùrieroinqiie^tpv^A fi"? Ultcrwpte 
UIoTOÌmp(efa.Radoppiarono ncgliàUoggiamcntilfofl)A;Ì:ripaii,onde p^. 
tclsero fiat Gciiri dalle Idttite di quri.di dentro, e dartgninfsdt®» <^be lor vpwf» 
fc fattodagliaiutidifuotiifil pccdò.^ricaipnonc'iuftgbÌPPP°t|‘'q!>'f®^^ 
caAelli mólti . con poca diftaniia l'yq,iwU!aItto,,ac.gpc^ (ene^m deutro 
grofli prefidij. a^uolmentc u ponfXjt» lbccorrwlyi^l|alim*lbi^nO|(^ji>- 


ui dueConlbli,XppioClfud“^*MÌlH^ Fului<?.de qualt,il primo a'haufoa 
prefa la cura de' ripari verfo la c^ fi fecondo di quelli, cbcjrdifi ndcuano rial, 

nemicò di fuori. EraouÌolnitdi'CÌoCÌaudioNctqnp,Viccj)pctnf!P,icviia)tto, 

Fulujo : Claudio con vira baodndf caijaUi Romani gw4?'¥.fe ''j* » 
dMceuaàSuefeufe.&^uluioconxp'^'» di.jcauvli dficomp^S™>*«« 
rfeinoal fiume Vulpumó. GUa4lpggjÌim4ntipriacip4«.X5'fe'**'‘l®*l“''' 

. collegati 

.ri'.rq J 


Ddl’ArteMrlitàrc. 87. 

collctti con nincere, ccon:f|ipari^£u;on<lftfH|%n^eff«cit(v(i^<)i quattro - 
l$ggicM)i ^otnanCiCoagJiorii^axijcpnfedcfAHt^.W’^'cwdì bea quaranta (pii 
U ianti, c quacttonylla caualji ,^0^duò fop» 4'i Ipro Annibale co^l Aio potcn- 
t;e, 0 YÌnouoro<|Cerpico.,&.pt;(^ apportar loro maggiore fpauetuo, dato c'hebbe 
di Aia venuta auuito 4 quei di CapuaiAfcoperiAiHnprouifamcatea'Romank o 
circondatii fòrti.icomiaciò.oon dardi» &altro arme da lanciare, ad irrittr'i nir 
ipicitpcrcbe.vfciffcrofuorià combattere . Maegì»cherantoinfcrioriAcono- 
Àtcuanoa'ncmici nella cauaUecia, fi tennero deofto gli alleviamenti; onde 
^unibalAicntandomaggioreimprelajCoiivneiò egli di Aiori>& i Capuani, crf 
^attliagiaefì della città dallaltra parte, ad alTalir'i Romani dentro a' ripari.Cor 
ÀeronondiiTiciio collanci,econ iommo giudicio ordinate tutte le genti A dir 
feodcuano coopocodanqQ,Anchelaleggione/cRaiionA>ÌTeda'iHmici riTpitv 
ttidoue vna compagnia di Spagitupli,con tre etefànci, fe cote di molta meragà* 
^ia , dtcranopreilb à fuperat tuteli ripari , fe eonpreila rdolutiofle > Fuluip 
Aon hauefi: fpioti alcuni centgrioai più valproA adoflq i nimid' , i quali fur»- 
no cagione.cbe A talTrenade quell'impeto ; & dreodoli combattuto in (wel, luo. 
gograo pczaa, con dubbia fortuna, finalmente gli Spagnuoli > ^ gii cKfaori »i 
;;^roo morti. Rtdi qui fi vede quanto vagluin rifatti caA prendet’atdim 
i4À>|¥FÌonedifaltarfuori,cbeda gli amichi erachiamatacruptioiie , più (oftp 
p.l^laiciarA tanito.appreffare ilniaii(o> eh egli con gagliardo sfono polla pene, 
ttar dentro de gli alloggiamenti. Ot'nel rnerMIimo tempo cb'enabt battaglia 
pcricololà con quei di fuori , i Romani cqfubMiauano,nQn punto men lenta, 
nwnte con quei di dentro, e fpecJaimente.dMijKttialla porta, oherifguatdaua 
il ftume.douecirendofèrìtoilCoufolcClaudio.potcronQà pensiRomaojio- 
Rencrrimpctodc’nimici, eAnalmente rifpingetli dentro d^'tittér i^^lo 
^cefTopofeingtan pcnfìcro Annibale , ilqual’liaucodo eutto il nciue^ delie 
Xue forze ripofto nella cauailcria,& non potendola quiui'icidtite .'percioaheri 

nimid haueuano prima condottedentro de gli allogg^'^^'’^'^*^ ^ vetcoo^ 

glie, indi dato il gua Ao al pacfc,& abbrufdato quanto poR& iéruir’àCatcli»- 
gmcA.non vedena modo da fermar A, & era del tutto csùRaodallafperanzaRi 
aitati Romani à combattere incampagna piana.- Ricorfcipcrttnto'à diuet' 
tir quelle forze ch’aiTediauano Capua t. -e moA^-con l'hoAc, ’ vtrfe Roma. 
iKMi potcndoA pcrfuadcre ch'i Coiifott non iòccotrelleió la patria inta^oc- 
icaAonc, dal chcgiudicaua douer neceiRtiameoee Aiccedcre, che coloro,! qtiar 
JijeRaAcroairalfcdio.diminuiri di numero, A poce&roconageuoiezza fupeeri- 
le .iMacdì.Tcftòingaonatoda'fuoidifcoiA, peàbekprudenzadìFuluio fù 
nle,che f^endocon qnindecimillafàmi>etidilecaii^AiMÌbale , lo tenne 
fempre à fteno,fie coloro, che conl'altroCoafoiepctièHetarom ncU’alèdio, nó 
aprirono fperanza alcuna a' Capuani di liberarA. Onde Annibeie,pienodimal 
tal(HKO,'veggcndcdìognidifegnoiiufcir vano, vojfe le lue geociton «gnilpre- 
(leaaa vcrlpCalabria, &fù vicino ad ioqiadronirA di Regibt, riducendo oqi»- 
dimeno fpttolafua obedienza quella prouinda; ma non pcrà potè cocvfcguk' 
R.fjiO . interno di liberar dall'aflédioCapua,:mercèdel beo' imcfotitododi fbc^ 
riAcaiA negli alloggiamenti, che folcuano «oftumat'i Kóniani i-BaSiuidliota 
aMeffempiodd^Veneriani intorno à Bcefieia;faagidafapcrc, che n^Ha guerra tb 

? ualdcl i4i;.lanoftta.K<f.fécec<Mtra£9ttlippoiVifcontc,.lkicadi Mikn& 
. rancefeq Carinignuda, prima Capiraoodreflo.'Vtfcontesdaiai ribelintoft/ù 
cagionetriie la città dj Btcfda'veniffc in poter &li$enato VdDéaapo.rirf<Htd(ni- 
«tmuriuuia per PhiUppo,la cittadella, ìc la rocca . iRGatmtgmiolàRflibeiiaq^ 
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non potclTc da’ nemici ertér tolto, per forza da lilSmptela. Abbracciò con fuoi 
ripari ben tre miglia di paefe.etkouui vna foffa doppia, laqual nel mero hauc- 
ua vn baftione largo trenta piedi, per poterui commodamente andare à piedi, & 
i cauallo,afncurandofì molto ben da' fianchi, e facendo molte torri di pafao in 
pafso fu‘1 baftione, con certi ponti,per poter ttagettar da ogni parte le lue genti. 
Fù tentato di diftorbat tal lauoro da Angelo dalla PergoIaCapitano di Filippo, 
afsaltando il paelè Mantouano,con ifperanza di diuertir le forze del Gonzaga, 
il qual fi ttouaua in Campo di Venctiani. ma fù vano ogni fuo difegno; perche 
ridotto ogni cofa à perfettione, il Carmignuola sforzò & co’l fcrro,& con la &- 
me,quei della cittadella, & della rocca, ad arrenderli fatue le perfone.Or’, per 
abbtcuiarla, molte cole furono qùkii fatte, che releiol’attione afsai fioiiglian' 
te ù quella de’ Romani intorno à Capuai perche fi come coftoro con gli alloggia 
menti fattieon molto giudicio,afsediatonoCapua,& fi aflicuraronod' Anniba- 
le ributtando l'efsetoito fuo, cosi nell'altra i Capitani V enetiani , con rauucrti- 
mento di Nicolò di Tolcntino,fabricandodoppicfofsr,argini,eforti,chiufero» 
' e ftrinfetointorno la Cittadella, & la Rocca di Brcfcia,& fermando quiui le gen- 
ti Mtrchelche,ti^nfero Francefeo bforza,& altri Capitani Milanc{i,chc fi sfoc 
sauanodiftutbarl'eppmincoinirtciata, ' 

I Romani non filafciaronodiuertlre , ni cond ur fiioii à combattete le lor® 
genti, fieparìmentei Venctiani non foronopotuti diftrahcrc daU’incominciata 
imprcfacon centomaniere di prouocamenti,&didanni,rhefofseroloro fatti. 
Ttnoibaleandòfopra Roma, dcilDuca di Milano fopraCrrmonaima fi come 
l'vn de'Confolicon molt’accortVfeza fi mofse Ì foccoiter la patria . cosi fece K 
Carmignuola neldar’aiuto à Cremonaidc perche il Canhagincfe,non giouandò- 
gli ouefta inuentione , trafeorfe fino in Calabria ,, tentando d’acquiftar qual- 
che luogo importante, chen on gli riofeì; lo ftefso poflìamo confiderar'in Filip- 
po, che perfuadendofi di ricuperar Brefcia, liceuetre à Madodio feonfitta tale 
da' Venettani,perlodifauantaggio del (ito, che conuenne finalmente ceder loro 
la Gttà di Bergamo co’l territorio tutto. * 

Aggiungeremo alli gii raccontati due altri efsempi di molto giudiciofi allog- 

f iamenti , ne'quali i fiumi apportarono a' Capitani deil'efscrciio, non picciolo 
eneficio , feruendoièncclli con prudentia ,e con maturo auuifamen to j e di co- 
ilorofùl'vno, il non mai àbafianza lodato ncli'aitioai militari Giulio Cefàre, 
mentre combateeuacontra Galliil'altrofù Francefeo MariaDuca di Vrbino,Ca 
gitano aU’età fua d'arte,e di fpcrienza fingolare, mentre militaua per la Republi- 
ca Venetiana coatra rimpcrator Carlo Quinto. '• 

Hauendovdito dunque Celàre.che coatta di lui era congiurata tutta quella 
patte di Francia ,che allhora fi chiamaua Belgica, laqualc s’eftcnde oltre al fiume 
Sequana,ò Senna, che pafsi perla gtancittìdi Parigi i fatte prima gagliarde 
prouifioni di vetrouaglie, fpinfocon molta diligenza nel paefe nimico,3t efsen- 
do quiui giunto olita al creder di ogn’vno, i popoli di Rems allhora detti Rhemi 
^roueduti e foauenrati, fi diedero in potefU uia;onde fermatofi egli con le Aie 
Iprnti ne' confini del fiume, dilui fi'feroì inqueftomodo. 

‘ Pafsò il fiume, e fermò ralloggiamenro nel paefe, e ne' confini de' Rhemi, 
lui^' otto miglia da vna terra di eiG, chiamata Bibracc , non fi allontanando 
xgM ~ punto dal fiumoipo'l qual fortificofli marauigliofamente da vna parte: perche 
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iffiradoui fopn Abricato vn pome , vi polé daH'vna patte , c dall'altra bon idi- 
meguardier mainqueilafchereftauapiùadictro, purnclpaefedcRbeini. 
per afficurar meglio le vettouagliei chequindi, edaalttecittàlìpottaaanoal 
«tmpo, .briuicovnforte gagliardo, lalciaodouiiaguardiaQuiiitoTicunoSa- 
irino conici Cohoni. Ecosi venne ad adiciirac d’auantaggio le fpalle de gli 
«lloggiameoti.e tutto il paefe', che gli reftaua i dietro : onde cauaua molte,cpm> 
«loditi. Inimtdneiioauuicioarlià Cefare, tentarono di acquiAar per iforza 
Xibrace, chèiion fuccedeite loro, elléndoui mandato roccotfoda’Roinanii 
ondefialloggiaiono due miglia vicioiadelS. - . . 

Celare veggendofibauer ifàrecon gente d'ioeltimabil valore, edinome» 
ro inbuito , peteioebe vedeua i loro alloggiamenti, occupar lo fpat io di otto mi- 
glia , foprafedeue alquanto , ea'afieone alcuni giorni dal fatto d'armi , tenun- 
do por tuttauia co’canalii iìcaRuniimhda di ptouar'il valor de'oimìci , e l'ar- 
dir de’&ioì ; talché anucduiofì finalmente , che poteua con buona fperaoza ten- 
tac la battaglia , prouide prima , ebe à tal’atto 6 venilTc , d'allìcurar'i fiioi dalla 
.molticudìnc de’iiimicit & cosìnolluogodonc reftaua fpat io da metter le Tue 
genti in ordinanza, cliéndooltre ad vnacdUlnadou'eQoaiioggiaua.i.vna pia- 
nura ,cbeda'latigiua alquanto fccndeodo,qoiuì, daH’vna parte edalpaltta. fè 
tirac'vnafoflà dilunghezza, di quattrocento palfi, enelfin diciafeunadieiTe; 
vn fotte: dtcoaìnon poteva temere, ch’il ino cflnoito combattendo, fitlTe da’ 
fianchi aflàltato da Belgi. Cauò pofda fuor degli alloggiamenti, &iftbi«ò 
-fei leggioni veterane, lardandone due nuooe, per fòccorroal bifogno ; ma Hai. 
mici, veduta la fortificationfittradaCefare, & come non haueuaaoauantag* 
gioalcunu, co'lgrannmaerodelli £intiloto« à combattete, non vollero ve» 
.niieà giornata, fecondo che da’Ronuni et» fiata lor prefentatà, ma ddè» 
gnandodi poter guazzar'il 'fiume, epadatiólrra, aftaltar’d fbrtediTiturid,e 
romperei ponte i onde fi iàtebbe cagionata la roninadi Cefare, fimilèroi 
: quell'impiefil , tronando il vadolui^ due miglia dalfederdro. Romano- <1 ' < . - 1 
I : : I Di quefto auuilàto Cefiue da T iturimincooranenre pafsb il ponte con ratta 
la cauallttia , StcoTrombolicri Numidi , arcieri, &altri,a£ytandoi Fianoefi, 
cheGtrouauanooelfiumeimpediti,ediironiinaci. ’ v 

1 Fù quiui Combatturo afpèamente,. ma finalmente con eftremo dannode^ 
Belgi, {quali vedutoG mancareanebequeftodilegno, ditorle vettouagliea' 
Romani ,e mancando loro il viueTe,deliberarono di ritirarfi dafeuno atte pro- 
prie habitationi , con ajmontamenco di ttunirfi collo d foccocrctc quella patte 
de’loTopaelicheprimafun’eda'nimidmolefiata. < 

Furono à ciò fat’anche afmzaci dall'vdlt, chegliHeduicon Oiuitiaco lo. 
roRe, da CeHiregidctano fiatifpintiàmoleftar'il pacitdi firauuois, devili 
auuicinauano : ma non poterono nella ritirata coofuu , e tumuliuora , che fece- 
io,fchiuar’vna gran rotta, ebe ffi data loro dalle genti mandate da Cefare i mo- 
leftarli alla coda, non volendo iprimi, ebemaedauano, riuolnrfià foccortet 
gli vlcimi,ch'etanoalle mani co'nimici . 

. Ma Francefco Maria Ducad'Vibino,nelvoierdifendetlo fiato Venetiano 
pollo in Lombarda , dall'eltercito Imperiale , ma particolarmente il cerricorì» 
Bergamafeo, firmò il fuoelfercito oltre il fiume Adda, aflicurando conelTole 
fpalle , de vn de’JatidcIl'aUoggiamento, hauendo anche l’altro tefo ficoroco'l 
Nauilio , che li congiun fe con deno fiume verfo Z^alonica . 

Reftaua fololafionte, laqualfbnificòconfofli,erbari, tirandoli dall' vno 
4irabro6nine,e tenendo in fio poteteilpome, ch'era lopra Adda,m]de licara» 
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mente vW 1 i^ano à condurli le vcttonaglie del p*efe amico , ciirerftaua 
Ìelpalle ,& potcuail Duca dfua voglia >eflcr con ogni pipfteua dalTaltra^pW 
tedclfiume.pcrfoccorferdouunquelìfbiTcpreIcntaioiI biibgno. i q 

Quiui dunque attendatoli quel dalla Koucreconmoltogiadioio jlivedout 
manifcllamrntehaucrgrandiliimo auantaggio , in ogni mooiracntadclneitti- 
co; perche requeltì’vèÌÌeuapairar‘Adda,vicin’al luo alloggiamento > egli et»- 
fto poteaa alTaltat’vna parte di quelle genti, d quella . che tcttaiia da pallate , 8c 
cosidiuiraageuolmenteoprimcria; mafe put'cplideliberafledi paOàr’kmt»- 
no dallo alloggiamento del Duca , allhora gli reftauano rieuri in mano dne par- 
titilo di ritiram in Bergamo per via Ipediia , e molto prima , cfcrii nimico potelTe 
am'uarui icaminando quali l'vna per la corda, dtl’alcroperharoo^ ourromcn- 
tr'il nemico s'indrizzaflbà Bergamo, egli paOarfcneà Milano, douehautebbe 
fatto dannomaggioT affai , diqucUh'eglipoceffeaiiceuernclfiergamafco. Di 
quelle colie temendo il Capitano Spagnuolo ; aì comcientòih più modi dtle- 
uar fuori de gli alloggiamenti i Opiiani Marcbefchi,cofì noohebbeatdimeo- 
todipaffarilliume.'nèvicino/nd lontano, t^marrarrmo inchemodofùifc 
. dillinto,&ordinacol'alloggianKntoVenetianodipaRe,in parte. ' - 

ÌiDucaaIloggiaoainCafsano,'jt«ra,comedcttohabbiamo.pad*ondcl poti 
cé^no ' teibaueua vicina lamuhitione, non molto lontana la piazza della vetrcHM- 
' ' glia,.macuttoàcantoalliuine Adda vetio la fronte, che ritguardaua Milano 

llaua no trcptefidi) gagliardi di fanti, con vno fpatio di centouemi paffi , per pò~ 
teiui cotnmodamcnte maneggiar l‘artiglierit,& le genti . Stauanopoi alioggia- 
tii canai leggieri inguifa,cheveniuanoader$cr vicini all'vrcir'del campo, per 
domina ic , c trafcoircr con prtflezza le llrade veifd Milano, elsendo il capo di 
edili Contedi Guafio: Le. fanterie erano alloggiate dmandriiracklltggieri, 
e gli huomini d'arnie à'finiflra, vicini ad Adda ; ma,percbeoao)M3FdfetrOine- 
mki farli padroni di quel luogo enùnente che figiioreggiaiuEaaqó il campo, 
nell'angolo, doueilNauilion congiunge con Addi,colteàilDucpvnbaon 
numero di fàod, ibtto'lgouerno dei CapitanLudAmonió. C^iridi'poflilimo 
comprendere quanto fia veroilpcoccttodifbpndatoi così daU'aUoggiameii- 
codi Cefare.come da quel di Francefeo Maria i cioè,che tutta noita; ch'va pru- 
dente Capitano ttona qualche fiumciicuco, &om>aliéniigio diluì, bdmolto 
commoda occaftonc da guardar con vantaggio le lue genti v de qiialrftrinandb 
ad vnhtogo, c'habbia vicino alompOnte, òprimi, ' òallbotaàttouT, &ef£0 
fortificato bene da ogni lato, polfono agenolmente in ogni occafione traua- 
gliar il nimico , òpaffaco, ò non paffaco il fiume, dtlircndono oltre di ciò faci- 
le, e lìcuto il tranfito delle vettovaglie, ch'ai tronde fi cóndùcono al campo . Vc- 
dcri,cheiFranc«rinaopotcndotirarCefatefùoii delfòrce, deliberarono con 
grandannolorodipaUve il fiume, pcrdoch'cdo trouandofi padrone d'ambe- 
due le ripe.ageuolmentc dillordinati gK t^preffe ;ma gli Spagnuoli, dopò l’ha- 
«er fatta ogni prona djfitrvfcirdall'alloggtamentorefcetcito Marchelcò.hrb.’ 
beto più auuilamcnto dc'Francelì , in non tema» il vaKcamento del fiume , col 
clic non hautebboho'fiRto fratto Alcuno , ma fi ben cotrenàtio à manifeflo peti- 
colo, di riceuet notabibifimo danno. E perche non fòlo dagli alloggiamenti 
altrui ben'intefi,e ben'ordtnati, fi può trarre infegtunientovii)e,'ecauatdall'el- 
fempio di dfi.quafi il modello d'alno fomiglianre , lùttauoita , chefi appiefcnti 
ad altro Capitano locofione, ma anche dadifetti , e da’mancamewti commef- 
fiùiqualchepattcjiielvolctfiferraarinalcnnluogocon l'éftércitò, pofsiamo 
auueitit quelle cagionLebe altrui hanno apporcaccrincotmaodo^ dbnnO nota- 
. bile, 
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.bilfihdgmdicato molto àpropofitodifoggiungpr là nairationcdWiifn/cte^. 

fi intj^snn awicnuci i due molto £imofi Capitani, itjualf, fetéh ih^ndeni^. 
fimi delle cofe della guerra, nondimeno per poco auuifànnentolemirono neV- 
coIbnoolicK da nimici nel voler aUoMiar gli eflércin loro'. GftdfóCif.ire 
tante volte ^ noi ricordato. edi cui haVbiamoàfarmcntione.' e fpeflrt néhc 
^rgueniiaitioni di guerraimcrcèdelfuo gran walòft, e delle niokeimpWf .eliti 

lece ; riciouandori inuolCQ nelle riuoltedi Francia , della cui PrdblHciilf.'ulc'da 
pur ridutte lotto la pottflàxleinmperiò Romano moire natlonJ.'foIbcra-trJiil- 
. guato i(i domarla lerocifi de' popoli Neiuij. ohefon hwa quei di Tòtnay nel- 
la prouincia di Rema , geme allhora fiera fltin£iriabilei"ma in grand'opinioh 
di valore i onde bialinando gli- altri popoli deila Francia .che con l'eflerfi diti 
a Romani haucfleroofcurataqueUagloria.c'iiaoeuano gii conlcriga,&per- 
petua l^acccirion guadagnata , fi vantauanodi non voler in modo alcuno fotrd- 
iwrii iCclate . maconla vittùdell'armiconferuar generofimente la loroan- 
tiu libertà •• Vdendo dunquecb'U Capitan Romano fi drizzaua Contra’l pae- 
fe loro, per efic r più numerofi. tirarono nel medefimo parere gli Attrcbati.éi 
.Veroramidui, cioè quei di Atrar.e di Vermandait.indi fatte ritirar le donne lo - 
.ro, e l’altre genti mutili alla guerra ne* bofchi.e nelle paludi, difégnarono d’aflal 
,m 1 Romam. come prima vedei&ro comparir i loto impedimenti , haueùdo 
MI vdito, che quando l'elTercitomarciaua. fi conduccuano le bagtfglle ftà cià- 

fcuoa Ifggwnc . & cefi fpcrauanodi p«er darloiw vna fconfitta.'riiehtre le B*r- 
« deH'eHetcitciiiBpcditeelootane,m«opotelfcrofoccotrerlVnaraliTa. iriuo*- 

go. che Cefare fi haueua elettoper alloggiare . andando centra èblfeo , eh ali 
^oto. filcMtodal piano, & polb vicino al fiume Sabis.detclibhf Sambre, ^ 
duMapetto à denooollc. che piaceuolmente giua foendeodol vrtUttt» 

|>oggio,maoltrail fiume.e lontano ben docaoto palli, la cuHbtfiiiifti, era ihm 
cbiukda vua kluadi folti arboafodli, reftando la pa»h fofeilòrt àiiena ,V? ntf 
(Udouefi icopiiutnoalcune tate fchìcte, dicauallrnlmici /E'affififtojfonrti 
TOrCamioando pcr paeié nemico; marcia ua, fecondo il Cofttfik'. lH bttfHiiJi 
do; gWfc) dinanzi i icggicnnciKarmati,cofi caualli, come (anti; appreffò, 
guma il corpo dell’cirercito , eh afccndeua il numetodi ben tKnriMHla'fihnt^ ' 
foiei;feggiooi,pofi:ia tutti gli impedi.t>erai;clje peV rrftì-bguardia haueua dùéieg 
gioni jMu auoue. 5IÌ fiinti diecemilia.«irtagliaiuti, H quali chiudefianò te^ 
di tutto Icflncito. Paflarono dunque, viftiquei cabsili.legeflti RSifialic'ii^® 

«palUleggicfa olimi fiumti.eficoraiivwò' tra éfii«Ucàufi(iaft''fie?ii?a'’Wr 

zuffa, che durò (»ndifobiofefoflwiafongo(em'p6l;«(délh»^;Wda^ 
fci leggiooi, comindarooo, pornto mloiolo'iJttVlòWfffit^i^dl^ 
mp Romana, àfovtifitarfalloggiaménto , nè tatdèroifoTcRiHòalflc^btól’ 
glie.le.qitaK vedute da' mmidvineoiiianenKvfeM'm beirordihà^à fiiqHM* 
bufcwc a fenza mólta fatica pofio in fiiga la causllMà Rbmafta/r p iWó H 
qK-jdinuiarai» vetfo^li alloggiamenti iocomintlàtl;. Ifraffa^^Khfoedfi'ifiS? 


Il legno a incominciarla battaglia . A quelle diffii;olrl,cagionate dalla ftrettez- 
»adcl tempo, diuanoduecoleaiuto.l'vn’iiala fpcricnzade’foJdaci,onde da 
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loroftefliiq]o((ccoif'(j<lirpoiieuano1l<gittitiiame|ttc,raln’34i-{>rrlcnza<il^. 
icun de' Legaci pi<rp<^ ad ogni Leggicme, i <|aati ,(ona'iltrC(>i<^e del Otoc*nk> 
le.ordinauaoojcooie loro meglio parnu.qvanros'haueflea fare c'' timi 

Cominciata^ dunqueta baKaglia^còo caiito difntdinc de* Romani.eti^I M- 
daci pei la ftreetezza dcltempo.oon. poteruno pur Icuar le copeMci'|H fòidi, 
, non porli le celate in capo,nómetterii i.penDacchi,chvfeuann<per ridonofcriVì 
tra loro, d( in ronuna I eirendocaftccitisdaccofiarfiiqudltrnlrgnalcheloro 
prima a'abbatccua .non alla propria di ciarcuno.CelaretrouandoIìnel corno 
Ìinidro,daro come meglio potéri legno a' /noi di combattere, faceoa vfficio «Tot* 
,timo Capitano, prouedendoà tutte le cole necelbrie , commandando. & ani- 
mando ciafcuno.Ma il tutto maiageoolmente t'cfTequiua; peécibche intrrponen 
doG alcune Acpù.dr arborfceUi.iropcdiuanala villa in guila , che pochi vedeua- 
ito.&'vdiuanogli ordini de' OpitaràrancTi GiccelG polli in gran parte in po- 
ter di fortuna, nufeiuano vaii;,e pericrdoGi7toiiauai fiquaitroleggioiligià alle 
maniconqueidi Vetmandois,cd'Arraa,alquantoiungiilaglialloggiamcmt,cbe 
P^iò erano quaG. ignudi reftati.ltouadouiG lolo per guardia da man dellraldue ài 
tre Icggionii onde tutt'i NcruiiriftrettiinGrme.alnumriodi benfrlTaiKamilla, 
veggendo vna parte dc’Gaoi rìbuctàaoltr'al Gume tenerimpedite|ducleggion)> 
^ vn'altra nelle nuc oiello follenerrombactrndolalòrza di duealcre,anch‘ef- 
GpaGaroaoUSambrciindidiuiGuiacdihatalbhiciC', chi t'inuiò ad adattar per 
^ancq le duéleggiooi del cocoo deliro, ehi adadlahar I» pià' alta panedrgli al- 
loggifmenti acmiQidoiide agcuoimcate Icaceiarono la cauaikria.cbe *i G tto- 
uaua^lladiGtlà. M.t.n-- Mt i> <• loidiiv iij-’aii-.oy 

Ó' lare veduto, il gran pericok>. corienei deAto cnmo,,do«ietiouaRdd4 fiud 
4cl|a duodecima leggane maauigUolameotcaFdiiti da’ieanceG , noA haueti- 
dogituce plcuna da chiamarui in locCorfo , prelblo fuxloia mano, che toUif fi 
yn.de' ioMàiM vltimiiGfptDTe neUa prima fehicna, & iaaniibaùqliei CtbMlilohf 
ch'erapqte^li.ìp viuiPetche mold j co* faldati piè vaioiofi eraii'CkdiKh conU 
Qund|à,cbe l'iqlcgneG IpmgelTeto innaoeiie che s allargafitio i(maiiipon)M«kfi 
cbgpptcito i Ipì^d più conunodameate adoperar le lpadcvco’lotK< 6 fcdbtmw 
^uaninVlmpetp de' (limici. ■ , .ilivu- lnijìni -, .ti -KlloUjr,:: ;io3 licumg 
.^..(L'altra legione, ch'era la (enitna G crouaua à mal termine.' poco lontana idi 
<ÌpcfÌa.onde^larecommand6^a‘TtibuiM,clìlà.poco:àpoldgnIcto(tangc<iKt«t 
InGriùe le geod dtil‘vaa,edrll'4lrraa; aetiiKheii •potedefóerccndfcijwhliente 
foccortete.pcdf ì b battaglia (indorò daicamo de'.Ronilnicombatcnrdollpid 
aeramgntft.cbe mai. Iq qurj mtaorf Gridari ddW durleggibiii mioue ^ c'Iiaueut^ 
nq^au^^nUimpedimeruidiHdatóliverfo ileoUc douVranoglialloggiameii 
d d^'Nctmj.qi gin a'impacronitono.l^ LabiengouìCdrtoG Md^colo delléddd 
loccqr^la DcGima.laqaalpetfaguitahdo bitrlildiiine' 
qi^ d'^jaflv^fwueuaipo^ mutòla battaglia cblNcraijtpO'IbébJ 

ft^awuOi^FnidtniW» riptffp vigore.comm^ à^afSdi vinti diiioriòll; 
i&naiidqjiogfi'viro ^^(atcù'itdaMto . fin'allhotapackb>i' pet lo/prarodMor 
aÌU(p^'nttptetplinimici,o]l<)) w nl-> ^ ■■H-.,tnin-qinij£ ,iflorqi?.03ui firn 
.In lommaiNetoi^da tuue.bpnidiimalerolconfitdi cflendoiiaortbdi'loroi 
forfè cìnquaiiuatdlaioiidecoóqKÌu(<til valocde'. RomaniifeaaatnR'aralcva fof 
tunadi batragliamuodiatopo.Ambalciaiou pcidaiGinpoitilì de'Roaani^'e' 
cpfiGarrcndetvnaàCeGitc. un d.. c .mibrr.'o ii. _i; un 

1, . tt>'3in'-:'n...riio . til3tiudtrtijrii.-m,;fi.'t. ‘ 'i 
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Carlo Quinto Imperatore nella guerra mollagli centra , da Giouan Federi- 
co Duca di Saflbnta , da Filippo Lantgrauiod’Haflìa, e da altri Prencipi della 
L^a di Smalcadia . li ritrouaua caminar da Katisbona ad Ingoldadio co'l ^ 
cUcrcito , il qual in clTetto era alTai Inferiore al nimico ; oltra che di moiri fuoi 
haueua lofpecta la fede.nè molto più li allìcuraua di quei della città d'Ingollia- 
dioionde veggendo vn luogo, pollo quattro miglia indi loutano, ilqualauui- 
faua douer'cITer commodo, e lìcuro per alloggiare, vi li fpinCe^soccupoUo.'Ma 
intendendo, che più oltre contiguo alle mura di quella città veo'craivn’alcro più 
opportuno , le ben l'hnra era tarda , giudicò l'occuparlo , e preueqirifnemico, 
che li rrouaua di li lontano tre miglia, elTcr molto à propolito, & vfar in ciò prc- 
*Ilef.za grandillima. . • 

Moflcli per tanto dal primo con tanta pcrturbatione,e dilTordine, chenotlt 
dubbio alcuno,che s'inemici li fullero fpinti quella nottehàùrebbono cófegui- 
ta voafcauca vittoria i mafculiliciòinloroper Io collumedic]uella natione.la 
qiial fermatali dentro allo dcccato,non li lieua jKtdartraiiagliò al nimico. Ut' 
la difpolition del luogo era taledl Home Danubio correoa dalla parte li ni lira, & 
era cinto da luoghi paludoli, dietro haueua lngollladio,e dauanti,e à man delira 
(i Ilendcua vn'ampiacampagnii,iaqual pfaccu'bimentes'innalzaua con vn pic- 
ciol colle,doue li fecero ic irinceè,& vn poco di liparóipancndouili anche ì cad- 
ri,& le barche, le quali fehiiffcroàtal'efletto. ' ^ .. 

11 quarn) giornoji nimici partiddal proprioàlloggiameatodi fpinfcro à quel- 
la volta, & occuparono vnluc^ofòitiSiaio per natura; raachcpatiuaalquanto c,trloQiu 
'd’incommoditàdiacqaatcquiuid'deAràdeli'edercitoCélàreó.fopra alcuni pog tofitioin 
gl, con bellillim'ordine, mfornii dVha meza loaa,li fecero veder da nimici.ha- golilad. 
vendo difpofta la loroartiglieriarin fronte, òeton anto gi ùdi£io, die poteuano 
tutta fpararlaln vnmedelwotempo,renzaùnpcdiinentoalcuno.Lo linperàto- 
Te dalla parte delfiome haueua^i Spagnuoh',& alcune bfnded'Iraliani, nel me- 
zo quali tutdi teti ltaliani,doa delira ledenti del Madruccio,le quali lìnoal- 
la Terrà, douenuncauandiri|fan,poferQà carri, & le barche, cfaiudendo la par- 
tedi dietro con vnbuonnùaHzoditantiu: difpoaendonellepiazZe opportune 
la caualleria , accommodaia ad- vfcirrotfco fuòri, cb'i nimici centaObro d’alTal- 
tarla. Gliauuerfa'rqcon grandlimpeto, e terrore fparatoDO le loroartiglierie, 
cunfumandoltinció forfè otto bore, ma conpoeo danno degli Imperiali,- per- 
checolpendoli da luogoemincnceyle palle Irficcauano in terra ,c giuano feoza 
fruito ,ì feppellirli. .. . 

L'Imperatore baiieua inariimàti alla battaglia hirt’i fuoi , St ìndi a’era ritira- 
to al fuo /quadrone , doue dall'artigiterìa furono morti alquanti, e rteifoUelTo 
tempo, Spagnuolì, & Italiani nnredeuanoattaccati co’ nimicì dalla parte delle 
paludi, dou'haueuanoil corno loro deliro, e combatterai valoiiofamentetia gli 
vni,e <4 glialtf lima foptatutti oponò lode di Valòrofo Capitano, & intrepida, 
guerriero l'Imperatore, ilqualà Gauàlhrcoa.voltoallegto,e.ripienq di fptriào 
marciale feotreua tutto l’edcrcifoj e ptouedàuaad'Ognìbi fognò. i 

Fù in qud giorno il danno non molto grauejna;ii pericolo grauilSmò, oot 
de alcuni Capitani di giandidima fpcricuza dì guerra, hebbeto opinione, che 
iufle meglio di gii'il Tegnente 'giorno ad alTaltar il nemico Kauagliato , che ila- 
re ìnquell'alloggiameniiolbccopofto àtanli colpi d'artiglieria, i quali non furq^ 
nomeoo dfottoccnto il gionioicon tutto ciò l'impetatoidclibetò di fetmar$,e. 
di fomficar meglio gli alloggiamenti, come fece. ~'"'f 

Il giorno fégucntc fi‘(iaé^on alcune licanimuzte> nellequaii rimafero viiu 
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ciceri gli Irali«nij& gli Spagnuoli,& poi la notte tirate vn foffo da man (ìniAra, 
verio la parte del fiume , apportarono molto incommodoa quei liclla Lega , i 
quali finaltnentcìl quarto giotnoiCOinineianUo à partii'i loro caualli più che me 
dioc temente, furono colli etti à pattitiii il fhe fece io con ordine fi bello, e Ccu- 
ro,chenonriceuetterodannoali.uno importante. 

Inuiarono (u’I principio della notte con grandillìmo filentio,! pezzi maggio- 
ri dell’artiglietia, Se gii impedimenti, facendo, che palfiiiTcro vn certo fiumicel- 
|oi edi polla mattina per tempo, leuate tutte le tende, fecero marciar la tànte- 
ria, accompagnata da alcuni pezzi più piccioli d’artiglieria , c dietro a quella i 
caualli diilinti io tredici fquadroni, dietro de' quali,aiienga che follcto manda- 
ti i cauaì leggiciì Imperiali , non fù però conccÌTo loto^di poter guadagnar cola 
alcuna. 

Cauafi da quelli due fuccefli,di due tanto eccellenti Capitani di guerra,ch’U 
tion hauei preueduto,ò fatta fiima, ch'i nimici aflalcaOero i loto alloggiamcoti, 
ridufle le cole dell' vno, e dell'altro in tal pericolo , che furono sforzaci à por le 
perfone loro à manilèllo.rilchio,& maggior aliai, che non parue richìedetu d co- 
{i gnnd'lmpcrdtori , 

Eglino, fepiùftimatohanelTeto gliauuerlàrij, ò le preueduto maturamente 
hauelIero,qucÌ che di facile poteua fnccedere,il primo bautebbe tenute le fue gé 
ti gran parte in battaglia, fabrìcando, co'I rimanente l’alloggiainenco, e non la- 
feiando allontanar òiTembrar i fuoi l’vn dairaltro>& l'impctator Carlo non fi fa 
rebbe partito con li poco ordine,né così tardi dal primo, per venire al fecondo 
alloggiamento; nè quello con fi poca diligeaza baurebbe furcificaroi dal che po 
teuaageuolmente cagionarli la touina delle cofefue,s'iTcdefchi fi iùlTeromof- 
lì quella notte.ch'egli alloggiò,òla mattina lcgueDije,chefù&ctnato,comc Gio 
uan Federico di Saubmahaueu^ opinione. alchenonacconlcnttLantgrauio, 

f iudicando d| hauet’al licuro in mallo il fuo nea>ico;ma faAcfiUCOc'hcbbcro anK 
edue quelli gran Capitani l'impeto dellagmce con traria Jcacciaròno deU'allog 
giamenco loro quelli, che a'eiaomoffi,e libetandofi damanifèfio pericolmripot 
tarono lode di fingolar valore, anzi che di mol»|)nideBzai hauendo à lieto hn* 
ridocre diificili, e quali difpetatr impèelc.Oifaggiungafi per contezza delle.colit 
antiche,& per auuifameato a' Capitan i moderilÌKÌelb cura,chr quei famofi ]m- 
pcracori,cbc vilfrrogid canti anm,poneDanotra'l’amoni di guerra nell'alloggiat 
con giudicio,&lkurameace i loroelTcrciti,quelche del graD.CyrOiracconta Xe 
nophonte, incorno à tal materia . ' ■! 

Come parue ìCiro(dic'egli/d'hauerc (labtIiceJceolcdi Babilonia , eridotre 
indaco tale , cfaepoteu'egli riticatfidaqiiclIcpanflkuramcncc,apparecchioifi 
per ló camino di Perfiai & factodò intendere a' fuoi, che fi falcire la ptouifioRe 
delle cofe necellarie,fi moffe poi con I>(Tcrcico.ofre(uandoil modo,che noi ùt-, 
mopcr narrare hor'hora,acciocbefi cono lca,come zanca moltitudine di gence& 
cena l'alloggiamento con ordine,ecome da quello filenaink ollcruando io ogni 
cola Ibmma preftezza;peidoche, douunque il Recaminaiu con rdlerdio, co- 
loro, che con elfi loro caminauano,cost di State, come di Veino,poiTauanocon 
elfi loro le tende, • . .. i. 

Prima dunque dtognialttacola Oro diede oidine.ch’iifuapadiglioneguar- 
dalTe verfo Lcuante.indi aflegnò lo fpatio.che da qucUo douelTc cficrefinalle 
tendediceloto , che potcauanole picche ; flatui apprdToalIa delira parte la 
piazza dd pane,& alla finilira quella del companatico ; a* caualli diede la par- 
td oltre della piazza • purè defila > & à ^ animalida foma à fioifica, e tutte 
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i'altrecofe andando ordinando in gitila > che ciafcun bprna iMuogofuo,(t pc'' 
la diftanria, come per lo fico. Ma quando fi leuauifdrc-rcicoscialeunracco- 
glicuaifiioi vali, ^caricaunnoifomitri in modo tale, che tuct'iiificmc anda- 
uanodou’era ordinato , & in vn tempo flefso fi leuauano tutte le tende. Così 
£art'ordinefitcneuaneiraIloggiare,& neH'operar tutte le cofe;che&CeUa(io 
bilbgno, e ciafeun lapcua, quanto egli à far’haueflc i onde jn vn medcfiinot^ 
faitiua ad vna pane, &à tutti iolietne;& ficomedellrcofenrcelsaj'ie al vitto, 
ciafeuna fi vedetta haucte il fuo luogo proprio , & accotmnodatn , gli ar- 
maci parimente, {eco odo ciaicuiu forte d’arme , haueuano'ndralldggiamcnto 
il fuo d ifiintOrefeparato . Bell'ordine ftimaua Ciro in vna cafa,cb'in ella tutte 
le cofe fulTero in pnnto.in modo che, quando alcuno hauefie bifogno di alcuna, 
fapclleineontaneore,doa'andarlaàtrouare;mamoltopiù bella colà giudicava, 
che fulTe in cosi fatc’ordine , & vna tal dilpofitione nelle genti di guerra, per ef- 
fcr molto brevi i momenti di tempo ne’ quali confifionol’occafioni delle vitto- 
rie, e grauiOimi i falli, che commettono coloro , che fi lafciano tal’opportuniti 
fuggit'di manoi fi come pcrooncrano, grandiflìni fono i guadagnile gli acquifti 
di coloro, ch'operano le cofe à tempo opportnao. 

Per quelle ragioni s'ingcgnaua molcò dbrdinar bene il Cutto,e primieramente 
eflb fi poneva in mezo del fuocirercito,com’in pane più ficura di tutte l'altrci 
dapoì voleva incorno à fe de’ più fidati.fecódojl cpftumeXuoj^di cofioto.quel- 
li.che feruìuano a’caujilli,^^^uriaiyd^carfi'armacidagueiga.ftauano in cer 
chio,ftimando,chVg1mddoucncro naùcr bilbgno di luogo, ranco più force, & 
ficuro, quanto più tempo volevano per prender Tamii, & apparecchiarli i pte- 
fiar l'opera loro vei Imentc. 

A coloro, che portavano gli feudi, erano dati quei luoghi,! quali tcllauano 
à delira, &.àfini(lra di lui, dt della cavalleria, &a gli Arcieri craalTegnata la 
frontc,hauendo dalle fpallc.e ncITvliiino cerchio,aguifadimuro gli armati, 
c quelli, che portavano gli Icudì grandi , da' Greci chiamati Gerriiecutroque- 
fio à fine, che s’a quei da cavallo folTc bifogno d'apparecchiarfi à combattere, 
i più forti, che fi truuauano auanri, dclfero loro tanto tempo, che ficuranicncc 
pocclTcro armarfìi& gli feutati, & arcieri dotmiuano ne gli ordini loro, come 
gli armati .acciochcfa notte parimente, fe fuflc accaduto , lleniToal bifogno 
apparecchiati, per oficnder chiunque falle andaroàfar loro danno , haueudo 


perciò alla mano, COSI Icfrczzc, come ogn'altra forte d’atme. 

Tuit'i Capi haueuano ì loco legni fopra le rende j & fi come i diligenti mini- 
ftri conolcono nella città le cafo della più parte, e Ipccialmcntc di coloro, la 
cui opera è più ncccllaria, & opportuna, così ancoì minillrì dì CiionclTcf- 
fercìco , làpeuano i luoghi de'Capi. & conofceuano i legni dì ciafeuno i di ma- 
niera, che fe Ciron'haueua bifogno, non gli andavano cercando ima per la 
più breue correvano à ciafeunoi & percfsrr tutti fchietti,&femplici, tanto 
più fi feopriua, quando alcuno ordinava bene vna colà , & quand’alcti non Tcf- 
fequìua. 

brando dunque le cofe in quello modo, giudicava egli , che coloro ì quali 
venìITeroper àlTalirlo,fe pure alcuno baucITc hauuto ardimento di notte, ò di 
giorno, haurebbono dato nelTeflercito fuo, come io vna bcn'ordioata, & ga- 
gliarda imbofeata . ApptelTo giudicava , appartenerli à colui, ch’ordinava gli 
cnerciti, non folo d'allargar la Ironte della battaglia, raddoppiando! fanti, ò 
rillringerla , dandole canto più corpo, ò quella ìngroflar nel mezo, levando 
la gente da' corni i oucro s’occorrelse, che i nimici fi fcopcilTcro d delira, 

Ma od à 

-JIA'iJia 


Digitized by Google 


lóò • Libro Secondo. 

od i (inilìra mano, ò per le foalle.fàr voltar la faccia aJl’eflcrdto accommoda^ 
tamrtue , & far cella in qual u voglia parte . Similmente Ifamaua apparteneifì 
à così fatti Capitani.quaodo il bifogno lo tichiedcflc, Mandar l'eflercko,e col- 
locarne ciafcuna parte , doue tornadc più commodo , & più opportuno, & an- 
dar anche di tutto corfo douc bifognafle.pec prcuenir'ii nimico . Di tutte que- 
ilecofe, edi/omiglunci prendeuaia cura, &fcmpread vn'ìAeiro modo an- 
dana ordinato , per Qualunque accidente , che nafccr potede . cosi nei ' 
marciare, come nell'alloggiarc , tenendo ogni cofa diSinta come 
fi èdetto . Fin qui Xeoopfaonte i col cui difcorfo chiù- 
, deremo quello fecondo Libro, parendoci d’ba- 
ucr detto ì balUnza , cosi del condor 
fkuramente per viaggio gli 
cflcrciti , come del 

. . ritirarli indio-, 

tro, 

edelben, & accommo- 
damente allog- 
giarli. 

Il fine del Secondo LibroT 
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D E L DAR T È 

MILITARE, i 

Del 

SIGNOR CONTE MARIO SAVORGNANO- 
Libro Terzo, 
PROEMIO- 

PPAT{E CCHIAUDOMIuJirapoiuriieUeBM 
tughe cumfulf, 'vm dt quelle Attim delU militi» , thè 
ìlei principio fk d* W» pr^oSI» , ^ t queiio Tertf 
Libro riferbAt», fai fi 'nnoutiU il dolore deU'écerbiff- 
mAmorte dteplni^ loqueUi prendetqueilA fotiùt 
, mi c»ndu0 prinapAlmtnte^ quel tome tener a pknt», 
e hAbjbiA cominciato dmendArfiiorii fimi fintti^m 
petnofo^e fiero'ventotdfiditodftetppnrtrcfpeTepentmAmentt fuetto,» cm 
Unofire fieramcf indegaAme^,»»^* tempo d terr»AÌibAtmto.Impmmhe b» 
utnde il conte GiroUmo mio nipote , pef tre aHhì centituù mJ/pogn», demo. 

Jlrato in diuerfi T ornei,e giuochi d'»rme,quAnto douefitognvn prometterli 
Ageuolmentenegh anni più mAtuTÌ,e quanto fperarfi daneffe dequeU» fim 
primitrAAgtlità,<^ forteicjiAiritornAtofenei» ItolÌA,pertt<mUfcÌArco/ÀdA 
fiere, che potere con CeccetlenejL, e dignità fiuAiApportetr' al fangue, ^aUa 
patriA lume, e fplendmifukdoft ne ondi to’lPAlUìHtinoin DdmAtÌA,do~ 
uenell» fiortificationdtZmrA^ inognÌAUoditAuAUerìA,fi portò dim»nit 
ra,che ritornato quel Signor» à pine ti», refi del valor di lui molto chùtra,^ 
ho norata teUimonuuma al Prencipe noftrot (y eff» netia prima octAfiont,tbt 
fi gli appreftHtidieJpedir.gf.nti, creolloquafi pruno Capitano,cht fddato. 
Matantofto,checefjòqutlfofpetto^rmnardt guerrafgh,per non perder’ c.ckeU- 
eciojàmente altun occafione honorata d’adoperarfi neitarmi, audojftne co’l ™ 
Sigiar fonte Santa fioraalla guerra di Francia: <y quitti diede fepùdeB» 
fita'vìrtù,ecbiari,e gavdi^malti,co3Ìnelietjtffe,thetmttoildì fi fateun* 
no,come anche prtnctpalmenU m quella hot t^lta, die JùcctdettecfpoMo». 
contur ^Itertp giorno d’ Ottobre } laqual fu quarti' opdadtra, òde’ nofine 
de’pa^ati tempi Jìera,<yhorribile. 

Ejfindofi dunque in vn mede fimo tempo, dati quim gagliardijfimi <vrti, 
ty incontri da tutte le parti dell’ ejfercito Chrifiiano, finalmente fuperojfi af- 
fatto 
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fatràjl ej! a tSfi^atttitdo '^•dUroftmtnte rwt rffrr; Iuliéul,che 

'furotn la >z)tro riputati principi ragione della 'vittoria m ^ud giorno} non 
'pii^ foSlerrntymad'ttKoltb fupt^t afpethtiSHe,cV ogn 'vmrhaueuaè&hù 
già couceputa nell’ animo . ^a ect aspiro accidente, e' haiiendaitgli tanto di 
fatica durato m tpueìCmptefa quanto anche di-gUria-atquulata fi haueua, 
in pochi giorni di grane, ^ acerba infirtndà fipraprefo ,fini in Lione il treue 
termine di fuayita: tanto 'vane perla piùrjjer Joghono le lufingheuolipro- 
mefie della fortuno,0'^ timtofi-fvtggonae^trtltjpera^ noTlre fallaci, le 
' quali àmetp il corfo, nella maggior fretntà del Qelo] prima ch'arnuar pof 
fauo m porto,miferabdmenteafi^ogano nelle tempctiofi onde di quefia '•vita. 

Marteiel Ecco, che dopò Ehauer nel breiiijfimo /patio di fidici anni, acquifiatafi 
quella /perienzfniU‘arrnf,cb’inmolttptii maturali fora d’auantagfobo- 
ftata i dopò l'hauer Juperate le maggiori dijf colta , e dopò f e/ier pajjàto per 
gEmantfrìli pericoli della gieerra^qiiandoragiontHolmente doueua faliredd 
altiffimi gradi di honorr , andar glorief mente ra< cogliendo i frutti delle 

pacate fatiche, Morte di repente s^nterpo fi, t con 'vn colpo flefo, troncò d 
filo di fua-vita,ede' penfitri,che dami fouente eran fatti /opra la<vitadi 
Im. Masiobenconfidero,CoiUeGirotànio,nepotecariJfimo, ttbreue corfo 
della •vofira 'vita,^ l'honorata ragion della morte, debig di ragione isiima- 
re,cht non rotto in ifcoglio,rna più toflo, tome <v<nmtdtfimo,con l’tltime pa 
roledtcefle,'vi fitte ben per tempt condotto al 'vero porto delta falutC} C7* 
così,qual gentil pianta,ch’adarido,^ in/kufio terreno puntononconuenif- 
fè,tram»tandoton la morte la yita,t^ con la terra il cielo,fiete fiate da Dio 
nel ftrt'tliffimo,t felice giafdmo di colà sù opportunamente trafportato,do. 
ue IH 'vento,nè piaggiaci 'verun altro humane accidente, potrà pmmatla 
<voLira ddette/à gioia imp>edire,godendo,in fimpiterna pace, quei bem mfini- 
ti,^ incomparabdij quali denno del tutte mitigar il vofiro prefente dolore, 
et in così lagrimeuol cafo,ripenfande,come yoi,in pochi anni bauete confi gui~ 
to quello, ch'altri penne à gran fatica ottenere in molti, nehà da riempir le 
menti di non picciol gaudio, non che con/òlatione, che già 'veggiamo,come da 
mi partendo Jhauete lafiiato qua giù così alto grido, e tal famadellavofira 
•virtù,che fperar dobbiamo,che t hahbia d nome vofìro da conjèruaremmor 
tale nellamemoriade ghhuommi,per molti fecoli àivenire ^la douem'hà 
tra/jiortato d dolor della morte di lui,et ìndtd diletto della gloria,eh'egli vi- 
■ uendo l'hà così largamente acquifiatal lafitando ànioi altri futi frattlli,a‘ 
quali doueua ragieneuolmente efi'tr guida.per la /brada della 'virtù, yn putì 
gtnti/fimo Sprone d' imitarlo, però tempo i hormai di far ritorno all’ incornili 
data tmprefa delle hatt agite. 


LIBRO 
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Combitttre, terza 
attione , in cui li' 
coniideraaOf 


rLecofc che prece- 
dono le battaglie, 
i cròi, fella 


rCon Città 

'‘Guerra defénliua , quando ! 

I non hà forza eguale al ni-') 
mico, c difcndelì altrui, ò *^Con alloggiamenti 

Guerra offenfiua, con forze ^Allaltando il nimicoino 
pari , ò maggiori al nimi- I la , ch'è più vantaggio . 

(- co,e£tfli, ò j 

I A/pettandoìInimicodis 
n.Genti,chelianoballcuo- *- not vantaggio . 
li,hauendo riguardo alTN umcro de minici . ') a' qu 
\AlIa virtù de' minici Jfupa 

a. Luogo non per olTeruar rVirtù eleggali vantaggrò 
confu|Krftitione,$'alrrii| foper 


Lecofe nelle bat- 
taglie, douccin- 
, que fono le con- 
I hderationi com- 
muni, e generali. 


llatoiui fuperatoaltre voi j 
te ima fc li bada operar 7 


I Inganno 


r Cbeliaoccg 


Che Ga capai 


^Non S rìfguarda la varietà de' temi 


3 . Tempo, in cui^ 


rEftaie, 
I Verno 


Ì 5 i fuol'hauer rifguardo,s'èd 

» wl' 


- Gioro 
\ Now 
<- Iute, 


Quando lihannodaindituirlefquai 
4.0rdine.incui] Come fi diuidonole genti, haucd 
ficonfideia. '{ guatdo alla vari adone. 

Quali Gabbiano à pone in ciafeuna I 
dra, eùendo per Io più collocati i 
battaglie, come appo Romani. 

Con quai de* nodri, e contra qual pa: 
Dou'babbia da dar'il Generale nel g 

pnanimando 

j.Adhorttrionedel Genetalea'foldati j ^ando'ìrfgot 

l riti. 
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rDiminuendo le forze loro. 

I Pruhibendo,che non G congiungano, r manderemo à moleftare i loro confini. 

Tio I £>‘uidendolec6giunccforzcdiclfi,fc (.ailaltarcmogGiiatidc’loroGjllegaci. 

jra.Ar ‘ Accrefcendo il nofito ellcrcito con rfanterìa. 

^cnto, la 'Icaualleiia. 

ile . <- 

me felue, bolchi , valli, e monu'. 

;li foldati polli neli'infidie . 

,ò infelici. 

3 per eflere mature le biade J 

porta molte difficoltà, & puPalcune volte vi fi fiinno gtandiffime facende 
ne, laqual non dee giamai difprezzarfi . rPer la vergogna, eflendo ne gli occhi de'foldati . 

;hc meglio fi ritengono i Ibldati in officio. ^ Per la prcienza, & eflbrtatione de'Capitani, che no- 
do , ch’i foldati fi configliano più con la fa- c tano il valor di ciafeuno . 
n l'honore, & pur nella notte fi prendono molr'vtili occafioni . 

Del Numero fecondo il numero dell’eflrercito . 

Della Figura,& pria- rCuneata per romper la fquadra nimica . 
cipaimcnte delù j Rotondapertefiuere,efoflcnerrimpeto. 

( Qua draca per andar'auanti . 

Haflati , fior della giouentù . 

Prencipi, l'età più fotte . 

T riatij robuitiffimi , c di approuata virtù . 

ncmicifihà da cominciarla zuffa. 
deliabattaglia,ecosìgIialtri Capi principali. 

difpoffi.'l r Addurre il nimico in odio e difprezzo. 

lerofi. !.. , fa- Commemorar le cofe già felicemente fitte, 

impau- ' ^ ' Afaiuer’à colpa di fortuna, ò di Grano accidente le perdite auuenute. 

J iMofttar, chelatbrtunafauorifcel'indu(hia,elaviitù. 
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LIBRO TERZO 

NelqudU JitTAtU delle 'Bttuglie (Rampali. 


O foglio alcuna fiata rappreicntarmi dinanzi le più nobili, eprin- 
cipali attioni della militia,cconfideraril pregio, & lalode.che 
da quella fogliono acqui llar'i valotofi Capitani; de' quali veg- 
aSr^ gioalcuni htuer condotti edcrciti perjungo camino , andando 

auanri,ò riiirandofià dietro, con tal’ordine, che fchifando gl' in- 
ganni, e fupcrando ogni difficoltà, non han riceuuto incommò- 
do veruno; altri, con giudicio.fingolarc, pigliati luoghi atti ad accamparli,, con 
rauancaggio de' liti, hauer fatta tefillenza à forze grandiffinie, & altre cole lo- 
miglianri. 

Ma nondimeno vi è anche vn'altra attione.'oltre le già^dcttc,dclla qyale s’hà 
■da trattar hora.e che con piùalta.e fonora voce,fà celebri gli huomini,c rcnde- 
li foura gli altri chiari.e d'eterna fama ; e quella è Tillullre Vittoria della batta- Bitttsit* 
glia campale,doue con chiaraluce fi fcuoprei’arte,il valore. & le virtù JclCa- 
pitan fupremo, il quardeggendo tempo , e luc^patto à combattere,ordina, & 
Klruifcefi fattamemel'effcrcìro.chedi tamq numero d’huomini,di caualli,e di 


bellicofi iftrumenti, quanti quiui fi trouano,fà egli farià etafeheduno le patti fue, 
de ne’ pericoli maggiori,ch'à gli huomini pofsono loura ftare,prcade quei nuoui 
ripari.e partjti,cheg|udica più fpedienti peracquifiar vittoria. 

Quindi fi dà largo campo i gli fcrittori, di rcndcr|nobili i luoghi di PharlàgUa 
di Canne,& altri molti ne’ tempi antichi, e ne* noftri quei di Rauenna, di Pauia, 
e di Marignaooiquindi s’inalzano con fomma lode gli Scipioni,gli Annibali,gli 
Alefsandrì.cde' noftri i ConfàluiPerrahtid Guafti.i Fois,i Coloaaefi,& i Daua- CMo Ce- 
li, mafoura tutti gli antichi, emoderpi.rilplcndeàmiogiudicioil gran Celare, f"e,efiu 
non folo per hauer con più maaiere di guerceggiare,ch’alcun’altrn.vinftl’armi 
di bellicofiffimenationiftraniereiOiaaqche per hauer fuperati gli fteflì Romani 
già vincitori di tutt'il mondo. , , ' . 

Ma ripigliando il filo della materia propofta, halli da confiderà re, che prima, , 
fi trattino quelle cofe, le quali fon proprie per ben’ordinarc vnabattaglia,fi den- 
nodifcorterquelle,chepreced«in0i0finalipcn te quelle,cbe per ordinario, fegui- 
tanodapoi. Di tal natura fonqueileggi«(eombattimend,dhofa ò ZulTe.òfca- Scara- 

camozze c|)iamiamo,le quali^ «alhqr fi fannoper acccrtatfidcllo fiato de’ nemi- e 
. ci, e taffiom,pei veder quanto vaglia il pedone, e di che pregio fia la ca uallcria, 
c propria, e d’altrui. . . 

; AnnibalpidScipionenpadiedell’AfTicano.pcimaappMfsoil Rhodano, te 
poial ThefiflO; .mandatonobuonapartedelk>tocaualli,perilpijre,c perfar 
proua qualiN'dr quante fblTefo le fi>(zeiumicbe,& poi andarono elfi medefimi ' ^ 
con la caualieria ad incontrarli. Et non ùdubbio, ch’io limili occafioni, quan- 
topiòiordioanmente, ecoa maggior corpo di prelidij di gente fi procede, c 
qnoto più nafcofamcntc efeono da gliaguatii tantopiù licutamente fi iella 
(uperiore ; perche in quella guifa vengono gli auuerlarijd tirarli i quali incauti, 

Usila cete. a &e(seihlo loto poi fopra conforzebafteuolik. ageuolcolà è il vin- CefareO- 
cedi, 'Et àuipropofitogiottami ricordate la fomma accoctezza,eprcftea2a, tra Car- 
oti pigliar opportuno panitodi Giulio Celare in Francia: Ilqualbauendointer 
fc|,die Corbeq CapitaUodi Bellouact ,hucua condotta ,vna gto&a. bandadi 

(. ù. ,T pedoni 
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pedoni in aguato, al numero di forre mille, per dare alla fprojjjeduta (opra Ro^ 
mani, egli inuiòcomra nemici la Tua caualle'ria,imcrponcnd6^ quella alcu>r> 
leggiermente armati,St poi elfo fi auuicinò quàto pocè con le Icggioni. Allhor* 
i nimici fcrono impeto centra i caualli, & i Romani con molta coltantia foftene- 
ro la pugqa I nè patitono,ch'i fuoifodero da' fianchi mok ftati , & mentre che la 
contela giua del pari,vna buona moltitudine di pedoni de' nimki, vrcìti da'ibo- 
fchi ordinatamente alTali, e slbrzóla caualleria di Celare à ricirarfit quiiu corre- 
rono in Ibccorfo quei fanti leggiermente armati,& le leggioni fi fecero più vici- 
ne, onde la caualleria riprefo animo tornò à cotnbattcrvaliTofamcnte ,'fi come 
percontrariofgomentati i nemici ,poneron fi in fuga, & il Capitan loro|pagòIa 
pena della fua temerità ; poich'ardì condurli à combatte re,cootra chi Io fupera- 
ua,non pardi forzc,ma di configlio molto più, c di ordine . 

fct eiò balli hauer breuemente difcorfo.intomo aU'atracCar le lcaramuzze,fi 
come non più alla lunga diremo alcune cole del modo di didaccarle. Si fuol dun 
que in tal cafo ingroRar le forze, e con quelle, dandoli vn gagliardo colpo,gua- 
dagnar tempo,e modo da ritirarfii pere he ciò non oireruando,& per ventura nd- v 
lenrandofi,e diminuendoli la pugna allhora per lo feruore, e per le genridi cor- 
rerebbe pericolodi perderò il tutto.Combattendo Celare inÀftica,comra La- 
liieno, quando vide ìfuoi già flanchi,& afflitti, cotntnandò ad altri , chegiflero 
fgprai nemici, nè rallentairetòla pugna, fin chenon glihaueflerorlgitrati olrni 

V Itimi colli,& poi dato il fegno,inuiò alante compagrtkidi fanii,e di caual 
h,ch’in vn momento fcacciatii nemici oltricolH, e guadagnato vnluogodoan- 
xaggiofn, quiui cardando alquanto, eagionarolì,chcpoi tutti p<w fiero a bell'a- 
gio ritirarli ne' loro forti. I c; ' l ' i; 

Cehortibms ( dic'cglid eirciindalii,imftrkWvt viu iffk ctmmdtrimt, 

■ncque rtmitiercntidcuec vhimos colle s hojlei refuhjfèn'f, àtque l'orùmtjfeut fot uh. 
ltttque,figHO dito, cunt ùm hojlet figmtei'.jtegligeHtef^^ téìd'mUfCremifiihitt immit 
eie cohvtes'tCurmitmj^fiifrum , acque fùniheemftrit., hojhìnttaMCèmegotio tumpo 
fuljis^jl eoUAuj. dneltisy uaifi loèum, acque itifauUfi» eomìMriióii ita -ve crant 
iuhrucUMnuer fi adfuastfi reerfiucotmucntuuei. mie i' ! 

Et conforme à quello precetto, a’ tempi moderai, Mercurio Biw;Capil»rf di 
cauaileggieri,vditoiI commandameiittt'del Re'Luigi di Francia,ch'cn|rhaucf- 
Ic à fiaccar la zuflii , chiefe nuoua gente,fc ciè> voWw>rho fi feteffe, lenza dan- 
no,dehauutoithuouoàiutoand61opraihimicii'éTel^nriÌiìféCeibcll’agio riti- 
nrcuctelr lue genti, douedifeghacohaueua.dqn fanti gliantcdonfiglio il Fon- 
durmi,apprcfloTctouana làluò Molti nòbili FtaUccfi.c’haueuano aiiaceata vna 
grolla fcaratnuzzaeonbuonnumerodibpagnitoli , cb'Oiànty dHta'gùatotgion « 
diBetune. q- 

Egli veggendo i fooi foprafacci dal numètO de*oiipici,fpiofé(hKmico'liUbmi 
ni d‘arme,prrche lenza pcrdcrfidianiino,poteflefo quei,<he confiMitriianoriri 
rarlì,e non prender carica dannòla; il die molto benVdlieniaraidiMiiinl^nor di 
Dammartino, il qual'haucua raceoltàinlìeme ben ducentocàuali, è^atitndeua 
quale he foccorfo,andò correndo à nitra briglirfopranf inici,exoiucanrabraao- 
ra li pcrcofTet che piegarono. Se elTo con tuRi quei flobìli Francd^ fenzadanno 
importante fi ricourò io Terouana, . .i.t-' il Tm; 

Sonomifinqui breuementefpeditodellezu/feleggierev di»>pr*((doix> ad 
ogni maniera di battagliare , ò lì riceua il nemico à combattete pét fuo , ò fi va- 
da ad alTalcarlo nel diluì paelei ondeptimache pafliamoiancapidcllogiuAe 
giornate, confo quali per lo piùfogtionotermmatfifogucni,«dbndarfi gli 
, ' ' ' edifieij 
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edificij delle rìpofate paci, toccheremo quelle conCderationi , ch’appartengo- Confidert 
no a'Prencipt . &a‘Capitani, quaihoramolTidagiuftc> e neceflarie cagioni, P"- 
gucireggiando pongono le loro fperanze,dopò Dio, nelle proprie forze , e nel 
|)ropcio valore, lìcheparagonacolo àquellodel nimico, òloconofcano, ò * 
-io rendano maggiore , non eHendo : e così non lafciano via incenrata , per gua- • 

:dagnai(ì bifognando aiuti, facendoli amicicoloro, che poffon molto, poiché 
queUineceilatiamencelooo legnici da'minori . 

’ Ma deuono prima d'ogn’alcra cola , fortificare , e prefidiar molto bene i 
Juoghi proprij i accioebe in ogni auuenimento li confetuino , arrifchiando.fen- 
2 a tema di perdefil proprio fiato , la fortuna della batqiglia ; non lenza ferola 
Speranza, ò di acquiftar gli altrui paefi,ò di allicutare i fuoi . 

N.IDapparecchio poi della guerra deu’elTercosicopiofo, ch’ella fi polla conti- 
nuare, e condurre à lieto fine ; perche fi- è detto, che conofeendo Jefoe forze 
puntoinfetioriàquelledell'auuerfarioidee procunar diaccrefietle., ciòpotrà 
fare,conlofccraar'anchele nimiche I ma le fue renderà maggiori, conducen- 
done da parte ftraniere, armandole meglio, «meglio ordinandole! quelle del ' 
nimico fidiminuifconopriuandoJodegli aiuti, c quello con opprimerlo alla 
fproueduta , ò pur dicendoli mutar propofito.co’1 mezo talhora delle minaccir. 
taihura della beniuolenza . 

Celare veggendufiinfétiordicaualleTÌa, nella guerra di Francia, mandòin 
Germania àfirleuata di Cauallieri,a'qualidiftribuì quei buoni caualli, cheli 
trouaua hauere,e tra elfi trapofe i pedoni.per maggior ficurezza . , 

I. Ciro conofeendofi di numero inferiore ,annandom^lio,c ben difciplinati- ^rmar 
do i fuoi Perfiani,lì agguagUd dtfnize al nimico. *f»e 

Annibale in Italia, con l’armìguadagBacca’Ramanì.atmòi tuoi pedoni , & 

• così fupplì con ben’armat'i fuo^doue mancaua, nel numero . Ma mentre fi tro- 
■ua ifCapirano inferior dì forze, dCtiuMnccterdell^rd ire , dcaftenerfi dalla pu- 
gnJicosi eletti luoghi opportuni ,-che polTanoferuitloper lede,e fiocca di tutta 
iaguerra.hàdalbrfcnesùfadifiifa, &Afp<;nar,ch'il tempo, &l‘occafionegU 
pongano in mania vittoria, lì che il nimicofira,Cl?>>diuct>ti fpenfierato, etrop- 
polìcuro, aprendogli vna larga porca àferuìrlì.i^ll’occafione. cdel tempo. 
Mas’eglihautàdadifbnderla propria prouincifu.'b'lprpprio Regno, cercherà 
diligentemente di torre al nimico le vettouaglie.&ognialtra commodìtà, ttat-. 
tenendolo con cìttadi fi>ru, cah aUoggiuneiKiiin campagna ; ò fi fetuirà di 
diuerrirlo, minacdandpd’atfcndetloinaltra parteì 

Cosi tirando le cofe in lungo , fari , ch’ò la fame, ò l’afprezza del Verno, ò 
altra difficoltà combatta per lui, e domi l’auuerlarìo , lenza ch’elio artifehi, có. 
battendo,lafommadeH’imprefa . 

Qt^fta maniera di guerreggia re, vsò fra gILaltri Pericle, allhofa, che difefe Tcrklen 
Atheneda'Lacedemoni, e fà ciò -anche pofto in vfopoida que'due Romani, mtdifen-^ 
che confetuarono Aquilciada Maffimino. pctcioche veggendo tutti due la 
; forza de gli auuetlàrij eller potente molto , perfuafero a'fuoi.il condor dentro ^ 
alle città più munite le vectouagli.e> e, quelle, che. condor non fi poteflcro ab- .■ 
bru(ciarie,con quanto potefle apportar beneficio al nimico. Diccuadunque ntg^iarU 
quel gran Capitano Greco, che le guerre fi yinceuano con l'abbondanza del jiurra. 
danaro , con le buone genti , mapiù con gli vttiini configli i dtpcrògiudicaua 
aHhotaneceffatio, chegli Athenicfidoueanaferuirfidcirarmiraaritime, ela- 
liciat le tetieftri , doue attender doueano folo alla conferuationc delle città au> 
gfiori,&ipaiazzi,& altrilu^|p,^linofi,iquinarli effimedefimi .perche non 
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ibfléroà danno loro, commo<)itj>&agiodegliauucrfarìj;(iia che le città ptnici 
pali ageuolmente poceuanoonfetuatfi con l’armata, nella qual mentr’eran po- 
tenti lì confetua uano i confederati, toglieuano al nimico l'vlo del mare, & a(- 
faltando la Morta lo diucrtiuanodalcrauagliodelpacfedi Achene]& cosifo 
ranolbtiperriportarlalicura vittoria di quella guerra. In conformità di que. 
Ao,nonfiùinutilcil conlìgliodiquei duchuominiconrolatiOi^ino,cMenifil» 
quando petfuafero i noftri Aquileicli à tener larga. Se aperta la via dei mate,fic à 
rcllringer quella di terra, leuando a'nimici il miododi poterfene valere in tal 
guila Mammino, ch'allediauarimafeaflediàto,doareffiperlacommoditidel 
mare, abbondatonodituttelecofer econtentandofi di fetmatl'impcto della 
guerra alle mura della città,conferuarono le loro genti . 

Athene dunque & AquiItia,con quello modo guerteggiandoà difelà,G làl- 
uatono,madapoipcrhauerl’vnae l'altratenueediuerfe vie, rouinatono, cosi 
leggiamo, che morto Pericle gli Athenielìleggietmentemoffida alcuni Sicilia- 
ni, li volfero, con mal conliglio,all'acquilló di quell’lfola lonuna ,e vi conluma- 
rono canto dinaro , e’tante gentijchc ne perderonoadacto le forze, e l’Imperio. 
Quei di Aquileia parimente più coraggio^, che prudenti , atrifehiando fuori 
della città, cono’ Attila,le loro genti,e lafeiandolì chiuder la via del mare,(óro- 
no all* vltima rouìnacondotd. 

Somigliante lù'ilconiìglio di Vercingetonce apprelTo Celare, quando par- 
lando a' fuoi diceua, Ommihij mtdis hmt rei fimdendam, vt fétteUiitme enmmet- 
ttt XemMtti frnhAttntnr-, baffi ( diceua )>da procurar in tutti i modi ,che lì coglia 
a' Romani ilpafcolo, eie vetrouaglie. Il dieaffermaua ^li poterli ageuolmcn- 
tefare,poicheabbondauanodi cauall<riaitcfoggìuoge.A'a/«</y ceaejfn rnftni~ 
lurisetmmaeUnegligend*, vitti, 4t^ke ddifiei» intendi eftrterr. Si 
frnteren tffUn intendi tftrttre,^n* nen numitienrdien nttnrn,4Ì imni fine feri- 
enUtnt4,nen /kit firn lìd detre^dndnnt miliii4mrtceft4tnU,ncn Rtmdnii frtft- 
fil44detfi4meemme4tni^4d4miji tilienddm iàoi, per Cisiott della làluce s'han- 
iioda fprezzare le commodicà d^a robba.onde fà dìbifogno abbrufciarele vii 
le, egli ediSdji Indi: oltre di liidàheceira rio ardere quelle Terre, che non lìano 
per fortilìcatione, ò per natura fecure da’ pericoli , acdoche non lìano fuoi tecet- 
tacoliperifchiuar l'ellercìto militare, nèa’ Romani occalìondi predate, e di ab- 
bondar di vettouaglie. 

Nè dìffimili à gli elTempi di Pericle de' due Romani, e delFrancefe fono 
quei di Profpero Colonna ,Jfe di Franeefeodi Valois Re->di Franciaj l’vnode’ 
qu^ tenuti a badai Ftancelì nello Rato di Milano, làluò quel Ducato all'Im- 
perio;i & l’alno trattenendo CarloQuinto.dopòl’haucrgli tolte tuttclecom- 
modità delpaefe,horainPtouenza,hoc'a Landreiì,hor*a Sandefir, conferuò 
da imminente, egraue pericolosi proprio Regno. Etaquefta guifa,hora con 
difender ^lchecittà,Gfaluafo^ocutt'ilpsefc,e rimperio>& bora traetcnen- 
doil nimico, &impcndendoiiaoidifegni,òall(^giando in campagna in Ico- 
ghi forti, lì fuoi farriRefsoi e fenune bora per cfsempio Fabio Malmno,'tTagli 
antichi, e Francefeo Maria Feltrio Duca di Vtbino tra' moderni aoueduti,e pni 
dentillimi Capitani ipnciocbe quegli campeggiando fopra le colline, qucltì 
tra'fiumi Adda, e Nauilio,tarito vantaggio. Se iKurezza lì tccarono dal lato lo- 
so,che nè Annibale, nè Antonfòda i.ieua,'cbefi nottanano-moicopiùdi toro 
poderoRdi genti, non hcbberoordinedialTaltacgli, nè pofsanza di sforzar^ 
a eofflbatteieiCcbe l'vno conferùònmperio a’Romani, l'altro a’ Venedani, 
fuori dell'opinion delle gemi, come nel pretiedente libro raccontammo . 

Giulio 


Digitized by Google 


Deir Alte Militare. loc) 

CiuIioCefare poi non foto frenò i Belgi, itrociflìini popoli ■ còlfuonllòg^ 
giamento sù le riue del irumc Aflbna,ma còferuò anche il paefe de* Rhemi fao> 
amici cu'l diuenii'i trauaglj della guerra , facendo infeftar'iluoghi de'nimici , 

E ben vero , che fogliono alcune voice alterarli le naruredi quelli precetti 
generali.da gli accidenti particolari, & importanciAinii,che dimollcano miglior 
partitoti deliberar airrimence. Annìbalcin AfricaiZamd, eCatlo'd'Angiò ^ 

in IcaliaiàTagliacozzo.fvn contea Scipione d’altro coatta Cor radino liappre 
feroddiuerfoconlìglio, ctuteo, chefblTeropoftifuladifefa , nondimeno ri- 
fiutarono l’alpetrar, nè in cittd , nè in alcun'alloggiamento, ma ripofero la iotn- 
ma del negotionel’arrifchtar la fortuna della battaglia ; percioche la neeefliti 
e penuria del viuere sforzò l'uno à così fare, l'altro la tema, ch’i Regnicoli fuoi 
^additi, come coloro, che di poco K'aueuano mutato Signore,nong!ilivoltaf- 
fero contra , punto , che la guèrra folTc tirata in lungo ! ma l’ordine , che tenne- ’ ' 

_ro Anni baie, e Scipione in quella battaglia,e donde nacquero la perdita (fell’v- 
no , e la vittoria dell'a tro racconteremo più à bailo. 

HorapalTandoad vn'altro capo, clTèdella guerra ofrenliua.atiuetti ri il Pren <jgtrrd»f 
cipe, che trouandoli fuperior di forze al nimico, con apparecchio di tutto quel , fenfua^a 
che pofsa bifognargli, de hauendo prima, aflicuratelecofefuene’ propri/ pac- mefitm 
foputrà portar lagucrraiòcafaalcriji, piÙTolto, ch’afpettarla nella Tua i e con «• 
buona ragione, fertìendolo foccafione.dc il tempo, proccder'anche alla proua 
deH’armi,ricor<lèdoii fempreich’il flutto della vittoria haouta èda rperarli mag 
giore, ch’il danno, ch'egli porefse riceuer dalla feonfitta; poiché trouandoli fuo- 
ri del fuo paefe,può ben temer di perder lè geìiti, rcRando inferiore, ma di gua- ' 

dagnarcon lafconfiita delle genti nimichivi Regno anche, &ipaelì loro. Prt ' 
quella ragione goerreggiandoTominde Reina di Ma(sageti,contra Cyro Per- 
dano , &el$èndólàrraprop<illadalIa Rèina al Re, ch'ouet egli lì fpingefsecon 
l'elserdtò di 'Mafsagetii pertre giornate di viaggio , ò che pcrmettefse, ch’ella 

ciò pptefse far nel territorio di Perlìa,fù conligliaco Cyro da molti Tuoi Satrapi , 

'àuceùèrTotfSi'ideiiel fuopaèlétfolo CrefuRediLidiaIoconligliò,|&efsor- 

rollo è penetrar ttà'Mafsagcti,per diuerfocagioni: tra quali quell'era la prima'; 

choperdendu l’efseriitomOtèna'ritener almeno il Rcguò.li come àpunto auueo 

ne, eh’èlsendoègli vccilo, erefsercito fconfìtto|, non acquiRòelIa il Régno 

Peritano, com'haurebbefittOjfelìfurserRinatain Petfia, vincitrice . ll;Oùch 

Fraocefeo di’Guifa, pafsandorconcrk U Regno di Napoli;, con grofsoèfserèttò 

di FtanceftàUhflpòdiPapaPaòlòQuarto; fècediuerlìtentariuiperinaiière il 

Duca cTAlua f eombètrere, che ben conofceua, che cò’l rifehio delléfuè gènti, 

corrcua all’incontro fortuna dì guadagnar vn cosi nobile e fiorito Règnb;| ma , 

non gli fù ciò concediitoglamai dal prudente Capitano, che fecondò'Hcònli-, ' 'T, 

gliodèl gran FelràhdòOòhzaga,tolfc via femprc tutte leoccaiioni-flifiirciorna m 

-ta,e con la (oli difèfa diCiiiitelIa fu'l Tronto, guadagnòfli può dirè^.ò iiÌKk al- 1 1'. 

menoVhRè'gndhifubSighore. ! ■- - 

Et non molti anni prima l’imperacpr Carlo Quinto ìnGèrmam'a, andaói còli 
'Rmil cohfigtio mandando in lUngòraffrontarli CO’ nimici, che per èfsec vmi di 
'parti dìl)erfe,& hi molre^fe difcordi,ben conofceua,che non poteuanò lur^ 
tempo reftar èbngiunti,come per contrario cllì .affrenauanó il cooit^atterrcono 
fceQdofepTtdetteloroimperietrioni . • i u. lir . • 

Edunque non folo grande il vantaggio di chi afsale ne gli altrùi pàèlì,pèr- 
chela ^rdita s’hàda temer minor dell'acquillo , ma anche perc|ie ìn'queftb 
modo fi conletiiail'fìiónitddaquellegrand’incommodfc.ì,e trauaglf, chene- 
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ceflariamrnte porta Ceco la gucintc valli à dar in preda le campagne, le poiTefr 
fiuni,e le delitiedegli auucrlatij a’ propri/ luldatiiondc nafee il contento, c la bc 
•notabili peuolenza dcluoi.ll dilpiacere.e l’odio de'popoli del nimico, verfo il Tuo bignO 
tCigrandiOìmo vantaggio in veroipoiebe chi conrra il voler de' fuoi popoli gue 
ieggia,nonpuò,nè molte, pèlicurc, nè durabili forze bauere, ellendo quello il 
fonte,onde denuano con perpetuo corfo,!! denaro,Ie genti,e le vcctouaglie,vc> 
PC principali,che viuifìcaDO tutto il corpo della guerra . 

Nè mi ègraue il confertnar ciò con alcuni ellcmpi antichi, e moderni , poiché 
da gli cfretn,marauigliolaincncc,(i veggiono fpdTu mainti. Itar le cagioniie mol- 
te cofe difcorrcndolc fi prefuppongono buone, che lidotcc alla prattica riefeono 
di gran lunga diuerfe. ^ 

(in ajìal Qro,già poco prima ricordato,benche fi troualTc ben proueduto di genti,e di 
faimmi- quanto £ccua bifogno ad vnagroflagucrra, nondiipcno voUè alfalliri nemici 
tiia cafa ncirAfliria,più tolto che afpctcarliin 'Mcdia,diccndo,chc valeuano molto più 
le forze dcll’anima,che quelle del corpo; volendo per ciò inferire, ch’i tuoi aliai 
Icndo fi riempirebbono d’ardire, & all’incontto gli auuct lari j,.airaliiti in cala, di 
grandi/fimo fpauento. i 

1 Romani, dopò l'hauer prouato, che importalTe il riceuere Annibaie , e la 
. guerrajn cafa/atti piùptudentida’danni(ucceduti,epentitidelnonhauerfoc- 
corfoSaguntOjChcpotcuaricencr’ilnimicp fuori d’ltalia,molfcrocontra Philip 
po^accdone la gucrra,e contt’altri Prcncipi ne' loro pacfi,ch’il tutto riufei con 
grandilfima loro firlicicà, 

Cofmo A’tempinolliiil Gran Duca Cofimo,prcucdendo, cheper opera dclloStroz 
rOaca di zi, gli fi erano per «noucr conrra learmi Francefi,con auucduto configiio, egli fù 
fiorenxft ;| ptinio a muoucrla nel paclc di Siena, per non rjccuerlain quel di Fiorenza, & 
fruitatt fiauendo buona intelligenza con l’Imperatore, cco’lPapa, ballò ad acqiiillac 
Siena peraircdio,àdurarpotcnteincampagna, &àrompet!il punico àMar- 
Ciano. m. . 


Hora cltendo il Prcncipe riunito à muouer l’armi,e turbaralóói nella Aia ptp 
pria cafa,dcue primieramente confiderare,quai luoghi polla non pur'haucre,ma 
poUcdcr con ficurezza , che fiano commodi à far condur le vetcouaglic, pernq- 
drir l’cirercito,& coli tutte l'altre cofe bifogncuoli al campo,&vl ictuirli della có 
mòdità del mare.fi come par,che fia molto fpedito viaggio, coli bene Ipcflb ti- 
efeq ò vanojò di gran pericolo,.! lungo;pcr gli fortunoli accideoti,che quiui có- 
tinu^mence regnano; c ben prouollo Carlo Quinto, quando pjilfò in Prouenza 
con tanto eflcrcito,conifpcranza, ch’a nodnrr'haucllc delle vcaouaglie , cji’il 


Doria.portar douea per la via del mare . ^ . r 

; Lacommoditàdc’fiumièpiù ficuraalTai,qualhoralicon;lu.cariolcr&bb«,pet 
, pac fcamico,ò che fi polledano almeno 1 luoghi foni, che lopn/cfli fiumi fono fa 
brìcatiìcperciòfiolTerua da' prudenti Capitani, procedendo auanti,POn la- 
Iciarlì alle rpalle fortezza alcuna, che polla aincurarqualcbunun^rodiniaiìci, 
,& impedir le vettouaglie. ^ ; i' f,. ... 

, 0CUC anche molto ben'o(Teruare>&aflicuraripaflì difiìci)j.diterra,« princf' 
,pa|lmc/ue l’aoeuAic dc’monti,doue pochi armaufonoaiti^àmpedirnonìtre- 
, io clfcrcito; ne bà da tralalciar la confidcracionerS’eiro vai più/con la famena,ò 
conlacaualIcria,poichealircvie,altrifiti,iStaJcripacfiiìchi«tl,e^qiiK(la,eqiK'l- 
la^c«^prn/arciare,comcper alloggiarfi,eperconbattcxe,<<ome di fopra /i è 

dìmofimeq. , : ,,3- ■ : i ■ 

, l^ctchcponc'men’vificiodibuoaCapi^uo.iJiyipcerco'lcoojfiglio • che 
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eoa U fptda> deue ingegnarli di cogliere il nimico difarmato,e fproueduco, per 
farlo cadere ageuolroence in quegli agnati, & in quei lacci, che gli haurà apparec 
chiari e teli, guardandoli ail’incomio con ogni maggior cautela da gli ingatuii, c 
dalle fraudi altruhnonfaccndoinconlideratamente alcun'actione.ricordando' 

C, che neirarte della guerra vale principalmente quel detto , Turpe duert, ntu 
futjrum. - 

Non deue neancheco'lmoftrar coraggio, & ardimento, permediocreocca- CMitani 
iione arrilchiar k llelTo,daUa cui laluezza pende tutto il rimanente, li come fpin gelali, 
todagraue cagione, promettali dalla fuaprefenza, e dal Tuo proprio pericolo han daef 
gtan muramenro ne’ fuccclli delle cofe. ^ fcr cauti 

Entrato nel paefe nimicoiincontanente procuri di feccare il fonte,donde de- «rltarri- 
riuanoirulcelIi,& à tutto fuo potere feemerà le forze dellauucrfario, che conli- 
•ftonOiCome detto habbiamo, nelle genti,nel danaro,e nelle venouaglic;ilche fa 
ri occupando i luoghi principali, e danneggiando i parli più fertili, più ricchi, e 
■più populan.e non potendoli profeguirla guerra fenza vcttonaglie,cmunitioni, 
ricordili di.quel prudente dettodi VetcingCtoriceapprelTo Ce(ìte,ueque inte- 
re fé ipfis ne interficiant, in^eiimentisve exnant,ifnil>Hs amifsis hellum gerì ntn Detto 
poJUf, nè punto è dilTerenza, ch'ò vccidino i nimici , ò li pnuino delle vettoua- 
glie,leqaaliperdutenonpuòiàrìiguerra. i, ; . ottone^ 

■ Vallali lepra tuno del fetuor delle fue genti;ma vagliafene in guifa,che non fr^cefe, 
iilafci gouetnar daioroipercioche fi è ofleruato per lo più, fuccederne danno in- 
credibile a' Capitani, & l'elTempio di Pompeo in Farlalia ce lodhnollra,con al- 
tri molti , non punto dtllimili . Anzi «ht nell'elpugnation di luoghi ioni, doue 
aO'alrando bifogoa valerli d’vno llraordinario ardimento di foldari , s'egli non- 
dimeno, da chi commanda non vien ben risolato, apporta fpelTodannoerauU 
maagliaflalitori'. i >, : t 

f ' Quello auuenneà Giulio Cefare io Francia fatto Gergouiaiqiielio'parimen 
te fuccedette airimperatore Cariò Qmnra pur'in Francia, lotto Sandeùr. Ger- gergouia 
gouiafùcittdinFrancia molto fotte per 1ÌK>, polla nel paefit,£hediciamoh»ra luFrici* 
Auergna,& là dou'è Hata poi fondata Chiaramontc<, non lungi dal fiume Alier. daw., 
Cefate veduta la politura di quella città, e giudicatala diAicililIinia ad acquiftar 
.con la forza.li riuoltò all’alledio, à cui conobbe portar gnndeageuolezza.nm 
padronirlì di due colli vicini.e di vno gli riufei il dilègno , ma conofcìuto da'ni- 
mici il pericolo, fe ptendeua l'altro, fi diedero àibttificarlo , facendo vn riparo 
nella Tchicna del colle. ' 

Mentre dunque attendeuanoàquello, & che per finir più prdlo vi haue- 
uano condotti anche ifoldati dall’alloggiamento, che vicinoallacirtà haneua 
.fabricaro Vercingetorice loro Capitano i Celare pensò diaflaltar detto allog- 
giamento, rellato vuotOi6t cosi prellamence fi condufle da’ fnoi àlloggiainenti 
maggiori , ne' minori, polli fopraquel colle occupato, e doùegià li trouauano 
due lue leggioni;equindiauuispconpre(lezzad’impadronirfidell'alloggiamé- 
to'ni(n>ca>'jlthcconlilleua plùnelUdelltezza,enella fretta, che nel combat» 
itereà lunga,benchevalorofamentc, potendo i nimici per la qualità del iìto 
ageuoimcntc fuperar'i Romani. Commandò per tanto a’ Legati di ciafeuna 
leggione.che non permettelTero(occupato quell'aUoggiamento)a’ foldati il pro- 
ceder'auanci, machepcrallhoraficoacencairerodital'acquillo . ifoldati con 
grand'ardimento afialtandojs’iniignorirono ditte aUpggiamcnti,eCefareai- 
Ihora lè fonare à raccolta; ma non clTendo il fuon della tromba vditada aku- i 
ni foldati, e perciò paflandoanìmofamente innanzi, i Tribuni, concra itcom- ' 
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rnandamentodacnloroipcrmiferoil fcguir la vittoria, SrittiportunamomevolT 
icro valerli JcH'ardir de'foldati , che turiolàmrntc penetrando fin’alle mura 
4 dla città , hebbeioanchc alcuni ardimento di monrarui fopta . Mafopra- 
giuntoloroadolTovngran numerodi Franceli, helcliic n'pofati, lenza diffi- 
coltà li rilpinicroàdicci o, con‘;grandillipia vccilionc; nè Celare poteua cornino 
damentc foccorrer'i luci, per lo dilauantaggio del (ito, nè iota (lato vfficio di Ca 
piiano auueduru, l’arrilchiar'in tal guifa il tedantc, lenza certa (peranza di vit- 
^tthni tona . Nondimeno talmente operò, ch'altro danno non hebbe, che delia mor- 
di Ceftn tedilettccentofùldaii , era’ quali quarantalci Centurioni, e la vergogna di ef- 
fìtto Ccr pfff fcacciato dall'acquidaco luogo , per lo fouerchio ardimento ccemerici 
fWi*. (jg'fuoi. ' 

Sandedr è medefimamente Terra in Francia , nella prouincia di Campagna,' 
apprcdoil (ìumc Marna, ch'anticamente (ì diccua Matrona; ella da tre lati è 
(Cinta da colli, quali tra le vguali, c vicini poco più d'vtt miglio: dirimpetto, hi 
vna larga pianura, doue l'anno 1544. l'ImperatorCarlo Quinto, dopò l'hauct' 
elpugnati Cumarfìe Ligny, s'accampò con potcniiffiinoeifcrcito . Haueu'c- 
glià dcdra.alle (palle il detto (iuine Marna, che quiui andaua piaccuolmentc 
piegandole difpodc c'hebbe l’attiglictie in aliai commoJo lungo.lè comincia- 
reibatcete.chenoncdcndoancora fornito, fù ad Aluarodi SandcMaedro di 
campo commandato, che mandalTe due,'òtrevaloro(ìfoldati àriconofceie la 
battetia, come fece . Ma viVAKìere, con inconlidcrau animo(icà,(rgu i coloro 
lenza commandamento , dcalcuni altri per non parer meno arditi,tcnncroan- 
ch'effi dietro, e già groda banda di foldan (cendeua nel fedo, quando Luigi He- 
rez.altroMaeilro di campo', pernonlafciar perir lenza capoquclle genti, vi (t 
ipinle con loro,e poi molti ,e moltialtri, lehz'ordine,c (cnz'aouifamcnto;ma non 
lenza gran pericolo de' difcnlori , che in quel giorno combattendo Con giudi- 
ciò, e con brauura, faluarono,non pur la terra ; ma tutto il Regno di Francia dz 
granrouina . Andando, comedettohabbiamo.'gliSpagnuoliaquelnoncom- 
mandatoadalto, ettouandoliaiuiiatialfodaftanchi, &afditci;cranoageuoi- 
mente rìbuttatii& vcciC da quei di dentro frefefai, c gagl(àrdi,(econdo,chc Ipcf 
lo (i loccorreuano; fi come'ali’incomro gli Spagnuoli- loecnrii folo da Tcdelchi, 
non punto atti à tal'attioDe, cadeuano ò fuggiuano inficme con loro , pagando 
la douuta pena della loro temerità. 

Mtiftt Et cotipetirono quel giorno, per fi latto difordine non nien di mille finthe 

de’ migliori: il che tanto rintuzzò l’ardir dcireffcrciro,chcnor,hcbbcropiù vo- 
gliz di aflàltar quella Terra; benché poi voltatili alle mirtr,& à rrauagliar i difen 
fori con l'attiglieria , polla in vn caualiirroalTai alto da terra, li riduisero a ren- 
det'il luogo, ma con honotate conditloni.E di qui polTìamo eonfcrmarci inquel- 
la fcntenza,che non fia fempte vtil configlio vaierfi,e confidar molto tiell'ardil 
de’foldati, ma bilbgna, ch'il tutto fia gouernato dalla prudenza del Capitano, 
come lichiedc il tempo, il luogo, el'cxrc a fionc . 

, Ritornando dunque al modo,che deue tener il Gcnerale.cntrando nel pae- 
fe del nimico, parmi necefsario di ricordare , quanto ncll'afficiirar’il proprio 
' paele prima, e nel lortificari luoghi lafciatifi adietro folse diligente Annibale; 
ch’innanzi, che mouelse guertaa' Romani in Italia, fortificò l'Africa con prelì- 
di]' Spagnuoli,elaSpagnacongliA(ricani;dapoifcruendo(ì dell'odio de' Galli 
Cifelpini contra Romani,fi congiungò con effi.nè giudicò à propofito il perder 
tempo allhora ncU’efpugnatione di alcuna città , ma il condur 4 ’efscrcito cot^ 
Pgniprellczzaadofsoaliumico. . 

Gouernofli 
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Couemofli poi tanto caotainente, chcperredici anni , noni! lafciòcoglicr 
gianiai in alcuno aguato , e riportò di queftoaltiettaaa lode, quantopcrcon- I* cauta 
trario s'acquiftorno bialbo Gaudio Marcello, 3c gb altri, che futonodaefloti- tfp;»"» 
ratialle reti refe loro. ^ 

Conobbeli pol^edi catBlIeria,e perciò tenne fempre la campagna , & in- 
duflriodi di tirami il nimico à combattcre,e combattè per clettione : onde tol- ^ 
fe i vanuggi podibili. Se viole, fctuea'dolì del pronto, Star-dito animo de'liioi , e 
de' compagni inlieme t - 

Cefare con gran preftezza ailàltò fempre i nimici , ter coglierli rproueduri e Ct/ÌK 

diuilì, e con quella fua celeritioprelTenellegoerirdi'FranciaqueitantiTe- pw/lont 
dcfchiche fi erano radunati apprelTo la Moiài cosìfiipetando con preftezza ^^‘ch- 
lemonragne colmedineue, ondepcrnennela finnadclfiioatrinoivinferquci ' 
diAuergna. 

Nelleguerreciuilipoi, non fihàda trapanar lenza confideratione, quanto 
fapefle egli valerli di quella fuaparticolar virtù; percioche trouandolì con po- 
che genti,egiàdechiaratònimicoidella Republica Romana, le paflaua i termi- 
ni della fua Prouincia armato , egli per non dar tempo a Pompeo di farli più 
forre , pafsò il Rubicone , e fpingendolì verfo Roma fcacciò d'Italia il nimico , 
indiglitolfelacommoditàdi L)utazzo,della qual città s'eraegli prima valuto. 

Vrò nella Spagna, e nell’Africa la ftelTa celerità, e volendo poi andar contea 
Pompeo in Grecia, afticurò dalle fpalle la Spagna , e prendendo per fe tutti gli > 

auanraggi poffibili, li tolfe al nimico, tirandolo lui^i dal inare, doue abbondi. 
uadicutcelccofe,eperchcliconofceua valer molto nella fiintcria, fi condulTe 
inparrcàquellaaccommodata,&mfommaconobbe quanto poteua giouar- 
gli per la vittoria, e vinfe . 

AlcITandro Magno, non Ctrl mai lodato àbalbiizS per le medelimc cagìo- 
ni; cglidopòrelierfialficuratoincara.partefoggiogando, Iparte placando gli dn Mar- 
auuerfarij,& fofpetthporcò la guerra in Alia , e condotta gente ottima c vetera- xw pa- 
na,airaltóilnimico,noamencongiudicio,checonpreftezza,&liriuolfcalla 
parte maritima, percheguadagnaca , di efia fi feruilTe , e degli aiuti , che poteua 
fperardalla fua armata; indi tuttauolta , che conobbe puntodi vantarlo dal 
canto fuoper combattere,ardicamcnte andò fempre ad affrontare il Petfiano . 

Scipione,il Maggiore , con giudicio parimente,ecoa pte&czza marauiglio- 
là,fèneandòall'e^ugnarioa di Carthagine'nuOuain ifpagna, conolcendola 
moltoopportuna alle marine di Africa ; oltre ch’ell'era piena di apparecchi Ma^io- 
da guerra , e con molti ftatichi, e ricchezze . Gnadagnoila in vnfol giorno, n T/iwr 
perhaueraimprouifamemeadallita, vlando arte&iiiduftria , neirofferuar'il conlapn 
tempo del refluirò dello ftagno,e nel corre diuilì gli dlèrciti del nimico. Ap- 
pame altrelì grande il fuo giudido, quando eoa bcllilfima diuerlione.portando 
la guerra in Africa, la tolfe d’Italia , e feparatamente fuperò i Carthaginefi co'l 
ferro, e co'l fuoco. 

KèLucullofidèperauuentura ftimarmenpradentc,&auuedutoCapitano, iMidu» 
percioche moftrando vn'eftrcma intelligenza deU'arte militare , nel gueneg- fenuft di. 
giar con due potetKi Re d‘Ofiente,vsò, maniere in tutto contrarie, fecondo cmtrarif 
ch’il neeotio ricbiedeua; Ut cosi procedette vtu volta con tardità vak>rofe,St 
ardita, T'alrta con audacia rifcTùata, e Senta; percioche veggendo fiorir ,8t|ab- 
bondatMiehridatcdituctelecofe,giudicó,,ch'ilcempopiù£icilmentedomar ' 
lopotena.cbelaforza, equantunquetirafle la guerra in lungo, rion per ciò 
mancò di fàt’attioaivalocofe,8eatdite,quaiidol^rò la città alfcdiata da quel ^ 

Re. 
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Rc,quàdo fuperò l’armata, e le genti di lui, apprcflb il Mar Maggiore a’ Roma* 
‘ ■ ni, e quandoacquiftò le città prÌDÒpaliiftanze,c domicili; del Re iftelTo.Ncll'al- 

tra guerra centra T igranc-vsò tanta preficzza, che preuenne la fama,& opinion 
di cialcuno, &così pallandoi fiumi Eufrate, e Tigre, diRruiTc parte delle genti 
nimiche, vrtaodolc con vantaggio ; altre allallì pct fianco, e tolfe loro il modo 
d'adoperar l'armi, a le forze . I 

rrtMcefia ^ volemo difeorrereper le Scorie moderne , d fi fà innanzi Francefeo 
sfi>xa Sforza,il qual mentre guetreggiaua centra il Re Alfonfo, che con pocentiflìme 
timeiti' forze era pallàto nella Marca àfuoidaoni,egli con molta prudenza, dopò l'ef- 
fcTtg^un. ierfiticourato ne’ :lubghiforci,e tenutolo àbadaalquanto ccmpo,fopraggiun- 
^ ^ togli’ buonfoccotfo,contant{> impeto vfcLcoBtta Piccinino, lafcìaro quiui dal 

Ec,ch'era tornato nel Regno.che fife padron fin de gli alloggiamenti di lui,ncl 
la cui fortezza fi era polla gran confidcnza.Quefio medefimo Capitano andato 
a’ feruìgi de' Signori V eneciani vsò celerità incredibile,con la cpial ricuperò lo- 
ro l’imperio terreftre , abbandonato dianzi dal Capitano Marchefeo, anzi ra- 
quiftò le caftella,ela città di Verona,auanti,che fi f^peile la perdita. 
gtaa C4- In Confaluo Ferrante di Cordona pofiiamo conofeer fimilmente efsere fiato 

filante» gin jicio fingolare. c che molto ben feppc valeifi de gli ottimi precetti dcH'arcc 
g“®tra, allhora, ch’i Francefi ridottili in Arella, elfo, che fi conofceua infc- 
li Fricefi. c3i»Uctia, e ch'i pedoni Spagnuoli non etano in opinion di valore,li col- 
^ 'fe conia celerità tanto auuanca^iofamcnte , che non potendo coloro valetfi 
de' caualli, furono afirectià diicnderfi malageuolmencc con la fanteria > che nel 
fuperarla valle fopra modo l’anificio del Cordona, quando con parte de’ fuoi re 
prefse quei di deacrotcon parte afsaltò da ogni pane il prcfidiojfi che rtfiò vir- 
toriofocolui, che perla forte dcirarmi,eper lo poco nome fi giudicaua prima 
inferior’afiai.Aecef# dapoi mag|iormentc la guerra tra i due Re, ef$o con pru- 
<• ' dente auuiùmentocicftc Barletta. Tetramariclma,actaàticcucrfoccoiio,in 
'■ - prouincia fintile, & in fpmnta tale, che potè confcniarc quel Capitano, e le lue 
■,], picciuleforze, finche cooijaciòilnimicoà prendervigore. ’U 

Arriuato pofeia il foccotfo de’ Tedelchi , egli vfei coraggiofamente fuori, 
vinfe il Francefi alia Carignuola.dt'indi al Garigliano, cfinalmente acquiftò 
intero quel Regno àFerdioandofuo Signore. Aquefiaguifa credo, di hauet’à 
^ pieno prouate eoa giqefietnpi le mie ragioni, che chi Gttouafuperiordi forze 
.. * deue tcafportar la guerra.in cala altrui i così medefimamentc ridurli à batta- 

glia , quando ragioneuolmente pofia fpetar di vincere , e che dalla vittoria fia 
per raccor poi iirutto grande, < 

Nel che mi gioita di ricordar qupita, che da' fauijhuomini è fiato in tal pto- 
•Mattatìia P^^^^iff^voltcaficrmato; cioeidieniiin.Generde fauioe valorofodeccó- 
gnid» d^tlurfià battaglia importante, e rimettcr'il tutto in poter de’ marauigliolì acci- 
fatfi. denti della fbrtuna,fc non per quelle ugioni,ò per fuperiorità di genri.e di ar- 
tiglieria.ò perauuantaggio di luogo.ò per profpera occafionc parataglifi auarv 
ti.òper grandiUiraa necclfità.comerritrouandofi afflitto dalla fame,efsendo in 
paelìllranieri.dondcbilbgtu vfcircon la forza, temendo, che non gli li parta- 
no! foldati in breue tempo, ò colè fomiglianti.xhe togliono altrui Iptfse vol- 
te la più fana,e ficura deliberatione • Ma perche non minor danno fi riceuc da 
j gli aftuii,chc da’gene^Captcani.prtaaa ch’il General fi muoua à far giornata, 
deue impiegar tutti gli /piriti, per cottofeere intieramenre la naturai qualità del 
nimico,buona,e cattura, ch'ella fia,acctoche fi guardi dalle aftutie.e fi difènda 
^ giudiciolamcntc dalla forza cSlai,aimlioccoalcfotzc,barcoa l’aAutic lolu- 

pcrt. 
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Pcri,& abbatta, lchcriiendo,come fuol dirti in prqaetbio l'artecon l'arte . 

Deucolttadiciòricordatfi, che fuperioci di gentili diconacoloro,c'hanno 
glie(Icrdti,Qon foto più numerofi, ma più obf;dicnti ancora, più auezzì alle fa -*' Ejfcniti, 

iichc,tneglioatnmaeftrati,Cjfpcriine»t«tineH'artedellagucrra,cpiùdifpoftiad 
efporlia'peticalji per rhpnotCr'Auuaataggiofo luogo è quello, t;hc per narura^^';,""' , 

S'innalza (opra il nimico, roqv’è il cpllcbò per attelì fortifichi co' foffi.c (leccati, 
èpur c'habbia(ìcutiifi3nchi.ej;rpalle,pe(fiumi, bofehi, monti, òfomiglian.ti. 

Cofe,ò ch’ciTendo fupetior di cattallcria,fi rroui nell'aperte campagtie.ò che prc- [a 
nalendo co' fanti babbia colline, macchic,vignc,folÌi,ò fomigi lanci ripari.Anni 
baie preiroNumifironcjhaucndo da combattere centra Marcello, gli oppofe da’ 
latidifficili,e fcolcefc vie; fi che vlando per fortezza la natura delluogo, vinfe 
quel chrariOimo Capitano . 

Giulio Celare andando contea Famace,fi pofe fopra vn colkadpuc volendo- 
lo il nimico airalcareageuolmenterimarc fuperato. AirincontroclTo nelle guer 
re di Francia, veggendo Vcrcingetorice pollo in fito fìcuto.e benfortificatOj& *t." ■' \ 
vn’altra volta i iicllouaci incfTi in fortezza, s’aAeone di combattere^ c qon quel- 
lo, e con quclli.ll medcfimo.con Cf tte s’indullriò di render fbtti.que| lubgfiùehc 
pec natura noneun tali, quando ’gaerteggiò co' Belgi , perche nOn pur fi valle . 
delle montagne , ma tiiouui da’ lati protodi fbffi , e fabricouui tprti cosj.lpef- 
fe,elìcure,cnelafciò loloapertal«frontedclluoe(Iercito contranimid. QUei^"^ ^ 
popoli, e Baroni afeolì in vnbofeo, quando videro le genti l^omanedifccfe ia forte. 
certa valle, adaltandole con vantaggio, le trattaron molto m^ituttp che fo(Te- 
roelle valoroCllìme. 

Et quanto all’elcggerlì luogo atto aUe genti , delle quali abbonda il Capiu- 
no, hadSl’eirempio^ Annibale à Canne, & di Pois à KaueiMa,. de' quali trtu;- 
taremoad altro propofito qui lòtto, baftandoci per bora breuemcntetaccoq- 
tar'ilfucceflo deH’elTctcicadelgiouane Re Ladislao d'Hooghcria, nella gior- 
nata contra Amunthe SignOi; di Turchi à Vatna . Haueua Giouanni Hun- 
niade rpell gran parte de gli anni fuoi nelle guerre contra Turchi, con gloria 
nonpicciola del fuonome, talmente', ch’i nimici temendo del cofiui valore, 
s’eranoindottiàchicderlapace, ottenendola conhonoratcconditionipefgli 
Hungheri. : 

Ala llimolaropoi Ladislao dal Cardinal Sant’ Angelo, à nomedi Papa Euge- 
nio, ruppe egli la pace,econe(reTti.odiquaraotainilIaperI8be,palTac'oltre al 
Danubioiindrizzolfi verfo la Romania,al luogo,cbiamato Vama,mcDtre vn'ar 
mata condotta dal Cardinal di Venetia.nipote del Ppmefice. s’ct* louùu verfo 
lollretto,pervierar’a’Tarchi ilpalTaggiodi AfiainÀfrica. , 

Amurathe all’incontro, tadunatovn’infinitonumerode’fuoifleH’AGa,epa- 
'gatoa’Genouefi.vnducatod’propertefta, trouòlaviadi traggetuzoedi qug 
ben centomiUa,e la maggior parte cauallieri, , 

L'Hunghero temendo di quel, che fuccedette,voUètitlut(ÌY<!fro-i<^lii>EU ' l ■. 
noneder circondato dalla caualleria, ma l'Hunniade,con ttpppaammofita,lo 
dilTuafe,confidando fouctchio nel folito valor de* lùoi. Fortificofli nondimenp 
in campagna, doue potcua pur tenetfi alcun tempo» nondimenp tirato da molto 
ardire, fi talciò indurre dal nimico àcombattere,& in luogo, doueper la latghez 

zadelpianQ,potè3geoolmentereftareintodallacaualleriacie<Q^u. 

A quello lì ag'giunfe vn’altro errore, ch'eRendoG Amuraihe poflafopra vn 
hiogoemiocntc , & hauendo i’Hunniade ordinato, ch'il Re le ne llelse aguar- 
dia denno a’ ripari, egli , che vide Ciouanni quafi yiitotlqfo incalzate vna par- 
I . ' O tede' 
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tc de' Turchi promctrendofi troppo , e troppa fede predando all'enbrtation di 
alcuni (uoi.aflahò con molto difauantaggiu sii alloggiaménti Turchefehi, do- 
‘ uc combattendo rcftò morto, & indi tutti fuoi disfatti : ma con tanto danno 
, d'Amurathe, che foleua poi dire, che «Oliera da dcfidcrat il vincere, vincen- 

Ubìuul "'Odo; & cosi furono aUucttiW tre eiròfiiroportàntìftmi del Re in 

sud fatto d'armi, il primo ridurfi à far giornata iirIuògo fpatiofo,eampio,con. 

fluifi vno,chc di molto lo fupcraua di taualteria i il fecondò non fermarli con fc 
/'area, genti, che timafe erano con lui ne gli ftèccati, finche vedeffe affatto inclinar da 
qualche pane la vittoria, l'vltimo il gir'ad affiltat'alloggiamenti fortificati be- 
niflìmo con can i, e con ifteccati.doue il vantaggio del luogo piùcombatreua, 
ch’il nimico, che vi fi trouaua in difefa . Ma coloro , che non iftimatono coiai 

vantaggio di luogo, nè punto guardarono àquel.che fi conueniua alla manie- 
ra delle loro genti, pagarono la pena della loro negligenza j come fecero! Car- 
fbagineli. fuperati da Regulo, vicino ad Adi , Rettalo Marco Attilio Regulo ÌA 
-awfii •&elfendo L. Manlio Valfone raltroConfoletomatoinRoma7dopd 

Carth^sgi vittoria nauale riportata da' Otrthaginefi, e dopò! elpugnatione della città 
tefi 4i d’ Afrida , egli fi diede ali’affedio di Adi : e per foccorrerli ,' condottili , con 
^di. gtoao cffcrcitodi caualli,edi elefiinti. Afdrubale.Boftkro, cAhnicare, esimo 
iraprudentiflimamente fi conduffero lopra vn monte, doue affaltati da Regulo 
furono disfatti in guila, ch’i fanti tutti perirono , faluandofi con la fuga i camal- 
li, c gli elefanti, & effendoda’ Romani preiì gli alloggiamenti loro . Grauiffimo 
errore veramente, poiché come dice PoiibioiC;t,«„^, *»/;« 

hì»i vi t«, hauendo gran fiducia ne’caualli, e nelle fine, andarono i 
porli nel- montejil qual errore molto ben’offcruato da'Romani.non vollero per- 
der micaToccafione , ma le ne vaifero egregiamente . Vdiamo Pulibio a tal 

propofitO,S«««‘l'»^ yiftl T* utpu ìftHlct.Sjni r^nmlwn vi 

I.w/fu, iWiWh, u.T40Ùjtt ile 
Twn/,« •ffiiuHt liniU <£ la/n 

T*ie^[4f^lirl§/flwa^t»r*TtKÌin , Prudentemente 
torófcèndò (djt^^i^ i opinni Romani,che qucl.chc era più efficace, e da rc- 
Bjer Uanioiméte della potenza de gli auucrfari;,era latto ìnutiJc in quei luoghi, 

, . TOn ^ur^o douerfi alpettar.che le genti fccndelfero nel piano, ma vj Ieri do- 

ti dellwcamne,fi)'lfiir del giorno cinlèto dadueparti ilmòntej ondcitaual- 
“* ji ^ **** al rutto erano a'Orthaginefi inutili . 

^ Il che pom conlìderato da Xantippo Lacedemonio proruppe à casi* me, 
in quelle parale tw x^;i^Xeriiifiì^òrip»fuJ9r,' Avanti’ tip' drrdr rltit 4 7 * 5 ' 

, ICarth^incfinon da Romani , madafe ftcITì effere Itati vinti per 
•Petto a ho^titia de Opitani tonde confidato à lui da quella RepUblicail maneggio 
««0 * della guerra, leppé valerli giudidofimence delle lue forze , e combattendo 
5?.!’*^°j?*%'”*dogovantaggiofo, vinte coloro, che prima erano reputati in- 
mmuefe. modo* chéwlo duemilla de'nimicirelUronoinvita, faluatili 

con la roga i & efso Attilio con cinquecento de' tuoi fatto prigione, nobilitò il 
il tnonfo dcllauuedutoXantippo, in cui molto ben fi verificò quella fenrroza 
di Euripide j Vn prudente configtio grand', 

ellcrcico vince . 

Altri nondimeno poftifi giudiciolàmente In luogo ficuro , e forte , doue 
con au'ùa'nta^iolb partito, penfauano di poter combattendo riccueril ni- 
mico , non teppero poi fcrqirfi di quanto prima diuitato haueano tra' qua- 
li ficuramente pofi&iio riporre Clcomene Spartano * che dal Ré Anti- 
gono 
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gemo di Macedonia fu fupera to , pei non volerfì valere di quel vantaggio, ch*^ 
prtmafpetòprofitteuole. . 

Haueua dunque Clcomrneoccupat'icoUi,che Ibptafhuanoal paflfo di Se- Ckomeiie 
lafìa ( pedo fopra la via di Spana) alloggiatofì in qutflu modo; dail'vn de’ lati Spanano 
verfo il monte Olimpo fi fermò elio co’ Lacedemoni , & in.a|loggiamenro ga 
gliardoi di rincontro, fopra vn poggio.dcao di Eua.pole fuo fratello Euclide,c ^ 
nel piano.clie reftaua in mezo, lu le riue del fiume, hauca fermata la uualleria, 
con due nulla fanti leggiermente armatL 

; Et cosi vedeuafi hauer prefo partitogiudiciofo, come colui, ch’era molto at- 
to d ditenderlì,& ad oficnder l’auuerfario, che troppo animofo faOc ofato di af 
filtatloi come apptcIToauuenac facendo riufeir vanot^i sforzo ad Antigo- 
no, che vollè Icacciarlo di queH’alloggiamento. Ma lafciator poi perfuadcr dal 
fltonimico.di vfcìtàfai' facto d’armi, tettò perdenceipetciochecon cerca va- 
na oficncatione, Euclide, lafciò condurre grolla banda di quei di Antigono lu’l 
colle, ptefupppnendo, clic quanto più ve nc giflero, di più farebbe reftato poi 
vittoriufo,ch'ilripingerlicredeua,chefulIein luamanofegipte. Nonandòpoi 
labifugna,jCom'cllodiuilacobaucua,chcfù fcacciatodal poggio, e Clcomene 
figgendo fi faluò in Spatta, &i Lacedemoni futon tutti mandati àfildifpada. ' 
E perche di fopra fi ricordò quanió gioui^' Capitani il 4per ordinar infidi, , 
e come fi habbiano à fchiuarc , qqi patmi di foggi uiuerc , che fi fono odi ruaci ’ ' 
molto atti à fare aguaii i luoghi occulti, come valli , Icluc, ò dicrio a'colli i ^t 1 
che non putii fcrui già nella battaglia,^ Trebbia Annibale, maanchea' tempi 
men remoti Carlo d’Angiò à Taglia^{^zq, E parte medcCmartentc, ò di piu- ,, 

denza,ò di temerità in chi command%ùli eserciti, il (apccc f(^mate,ò nò i rag- 
gi folari,& il vento; come fi legge di Imrio contea Cimbri, c di Anmba lé à can- u . ' 
ne. Ma egli è ben degno di rito quello hauer riguardo allaEorcunade’lupghi, 
oe‘qualis'habbia,peradietroò vinto,» petdiuo, anzi s'Iùda prender l’occafiò- 
ne del combacKte quando veggiàmo i| nemici attenerli dalla pugna , per quale 
che foipitionij, ò per conttai^o lo troui animato per confidenza del luogo , dòuc 
prima lia fiato forcunuo; il che.auuenne à Fatoafc, figliuolo. idifytichridate,.i^c 
in quel 1 uogo dou’il padre. hauea vinci i Rc^ti), volle copt^tcìpte cqn C^fiin;, 
e VI fù miferamente fconficco. pauancaggiode} taaip 9 ,fu,^i[«jmdamepio{)^ 
fio, del che foggiungetò quello i Che proprìaincncc 4 ttàgtoóW gucr^;|ua^ 
par, che fia la fiate, ttouandqfi nelle campag^ Coti^(q 0 ({i ànodrir^btiq 
mini,dt gliianimaliicon tutto cianci verno u 
perciochefi cqgjigttnimjec^proiuduto, 

fece à R omani in Trebbia, ha'uendo priim fittonnàcQ'l/^cp ì fuoi folda- [opponu- 
ti,dc a’ tempi nottri il Duca Ftancefeo di Giufa, copia commodUà .delle fofic.agl ’nuà de ti 
ghiacciate, e del picciolo ptefidio,in tempo, che’incnfltemeaip^efe à forzarmi pi . . 
^pugnabil fortezza di Cale& Per contra tip,fi è oflcruatò mólcp à propòfito il co 
glieu i nemici nel mezodclfa ttatc.pjuando fu’lmczo giorno fi. trouano afdicci,c 
molto dqboli petl'ccceffiuo qildoi il c he fù cagion defla vi teoria famoLi,chcti- 

ppieÒ>lario de’Cimbri,..A» -vV', 

,“,.Maùónfi ccfiidieom^Ki^K.Q per infelicità, è pcraltra olTeroanza di oSirtSx? 
giorni , come iàceiuno quelle donne'Tedefche ,'pcrfuadcndo al Capitano lo- di giorni 
xo Ariouiftottoapcoiabatteppfmantila-luoaauouaiilj^etornòmolto com‘- 
modoàfiicttrc,chegUai4Ì^cvinleli,,fi gomc Vcfpaliaiio fconfilTei Giudei 
aelyornpdelSabMtQ. f^n^^che inqucldi nonera lorokcito.difai’al- 
cunacafiùmpprtantc. Pi gio/pp poi meglio òcoinbactcre;(;he dì.npttie.pcrcio- 

■ t) a che 
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che vfggendociafcun Capitano, cosi la virtù, come la viltà de’Iorofoldatr.pof 
fono meglio tenerli invificio, epctciòCcf»tcnelli guerra di Alc(TjnUria fia- 
ilcnne d'attaccar la Zutfa verfo Icra, perche diccùi eflcrgli tolto il veder le prò. 
pe ò buone; dcattive de' funi; & in Africa l'ofcurità della notte tluò I.abieno, 
egli .altri. Ma il Grande Akflandto, mollo da quel (uo magnanimo /pirico, à 
ehiloipcrfiiadrua à combatter dinoti, pere he non fi fpaurncaireroi Macedoni 
per la moltitudine de' nimici , rifpofe, ch'elTo non volcua furar quella vittoria. 
tttauge- Ma'non è per ciò . che nonfi fianofane honotate fpeditioni anche di notte, fer- 
ina coni ucndofi dell'ombra della luna,chedimoftra gli buomini molto maggiori di quel * 
tmbrtdel fono,e fi pater più numcTofo jl campo, oltra che fi /chinano più ageuotmcn 

U Urna, i colpi del nimico, fi come reggiamo cficre auuenutoin Alia à Pompeo,com- 

bactendocon Michridace, 

Horapairaremoàrractardi colk ImportantilCma , ch’èlofchicrarglicirer- 
citi per entrar à combattere; il che s'hà da far con molto auuifamcntd, & auan- 
ti che fopraghinga il nimico, mettcndoibeiragio.e rìpolàtamentein punto 
ogni cofa; & in ciò fi attendono quelle principali offeruationi . Che le genti Ga- 
gli tljmi Schierate in modo,che parte combactano,parce fìano a' luoghi'commodi ap. 

p»tf cchiatc, per fottentrare, e rinouat lapugna di tempo in tempo, fuccedendo 
rtme hi fcmpte Duoue fchierc, e nuoui foccorfi, o fiano nell’elìetcico fte(Io,ouer fuori, fi 
da ch’in temp’oppottuno fopc'acriumo per ìftancare , e fuperat facilmente l'a- 
liuetfatio. 

Et accioche più intieramente polla conofeerfi cofa di tanto;momento,fi difeot 
reti prima della maniera,che per lo più foleuano cenere i Romani, à tempo,cfae 
fiorì la loro Rep.dr poi di quanto gì oflethaco di iodeuole à tempi ò poco,ò non 
molto lontani dalla noftra memoria . 

Vedefi dunque diuerfe fiate l'ordine delle genti fchierate riTere ò difiimne 
nel numero de' membri, ò nella forma; fi come della prima, ò della fecondalva- 
riatione parlaremo à pieno, & il più bteue,che Dirà poflìbilc: rimettendo il let- 
tore, che defideri haueme più eflatta cognitionr, à quegli fcritcorì, che pattico- 
iarmente hauranno di quella materia trattato . La diuifion deH'elfercito io or- 
dinanza, in due modi vico confidetato, per lunghezza dalla fronteallacoda, e 
per larghezza dalla finìllra alla delira parte; nel modo primiero è fiato oITcrua- 
to, che gii antichi diaideuano, quando in vna.i^uando in dur,c quando in tre, 
e tallhora quattro Acic, ò Falangi, tutte le genti ; biffi l'r (Tempio di Cefare in 
Africa, ilqual perhauer pochi foidati, dice . Acumiirigitfmflicem, x/r fttrrt» 
jrtfttr fuuiuttm, fdgittÀriis àntt Mcìtm ctHjìitttit , 

(tmu tfftmii, il medefimo l'ordinò in dueappiefio Durazzo concia Pompeo. 
Cohtrtet numtr» J J.M qtiAnt trét Ugit mn4 daflià drie Jdxtt, il lomigfiante fe- 
ce Crafio contea gli Aquicani , Nondimeno Io fielfo Cefare combattendo 
conte Afianio, c'haueua parciri ifiioi in due,elToli diuidèin tre ; Ada erdt 
(dic'egli.1 Afrdnidnd dMfUx^kgit qxintd, & trrtidé» fmbfiiqi kcitm AUridCé- 
birtit tbttnthdr.Cdfdris trifUx^fid frimdm dciem, qxdm ttrad nbsrttt ex qmw- 
tltUguiuttnehdntJids fiibfidtdrilerrd,(!rrmr/MS dlidtetijem fddcxix/qiie legit. 
nit fitbJiqxebdHtHT-, fdgittdrq.fimcfyerefqbc’mtdìkcintineidiiiKrdtiet eqitùdixs 
(dterd cingebdt. ' ■ 

Ordinò ben'egliparimenteìntre AderdTercito contra PompedinPharfa- 
lia,ma foprial fitto ve n’aggiunge vrialtra, Éxtertid dtie fingnidt cehmes de- 
tTdxit , dtqxetx bis qxdrtdm inBrHxit ; ofTeroandO il medefimo contra Arioui- 
|lo,e contea gli V fipeti,c T cnchmi; ma in Afticg contra Scipione fece rie mem. 

br» 
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bra principali di tutto il corpo , fecondo, ch'era coftumc ordinariodc' Ro- 
mani , che lo dìuidcuano in Haftati , Prencipi, e Trìari) i & i due primi 
ordini diceuanli Amrpilari, ò pur Aiuefignani, douequei, che feguiuano erano 

fiJifKH*. 

eumprcndcli pertanto , che ladiuifione li faceua , fic ragioneuolmen- 
tc in più membra , Scmeno, fecondo il numero de' foldati , fecondo il luo- 
go, &I'occalione ; il che maggiormente S feopre da quel , che racconta 
Polibio ddl’ordinanza di Scipione conci*Annibale , delcui rucceflb trattere- . 
mo piùauanti; horaindurranlifolamente le parolediqueirillorico.che fan- 
no al noftro propolito. r*iu>' ruir r«»AM< Htulrtit w ;//„ ^n ^ 

rt*r,r/.uìrTvr^rcT«r,^T«r t.u'tw, ofu4/c« ir , irt ìirrltttrwuf \irftyiuTrtTtilJt 

•tir ani ftt, i tari ri tòt a/S tur rriulnt fiati/ui tniànf iti rit Voltimi, ayloìt^ imi' 

l-.A» »r«mr«'ni/fcT»'rXNair, TortrtLfirMi irmnìrtti*tfinm.rtktvTÌnvtiiirinrrrri tfm 
tlmiriìirmrrifirotirmfytaróitirrilioirtTiirr Ai/ìjri lytrraiit irnaùtt. 

titliiititirn Moaormr Itoti rintnv^ Unir UTT^uww N«fuU'w ri /«tVKT» ri rfi- 
rtt rritiun i irhifon rùt rii yptrtriUffOi mifttt, rafrLniiMirrriurftvitaiiilui. Eii 
a tnfiii^rrit vi rari ria/ rii ìrplm Sfrin irrymrvr riut itirtrroyìrrri hi ir ■ 
riturritt rrùrniio rithri tofani ,tJtH wipivrrJutiteanitunìti 7Ì »*»;,« rriitmtn 

imtiittramririittittttt. Publio per tanto (dic'egli.1 ordinò le Ichicrc delle fue 
forze in quello modo . Primieramente gli badati , & le di loto iniegne didime 
Con ìnteiuallh appredo i quali i' Prencipi, ponendo,però i manipoli, nondirim- 
peto a gli fpaci) delle prime infegne, li com'èitfaco da Romani, madiciroa gli 
altri coiTdidanza.per la moltìtudinede gli elelanti de' nimiei ; in vltimo collo- 
cò li Triartj,ede'conH nel linidropofe Caio Lelio, c'haueua la cauallcrìa Italia- 
na, e nel deliro MaffinilTa con tutti i Numidi, che foco menaua . Glifparii delle 
prime infegne riempì di leggiermente armati . cb’adoperauano i dardi , e com- 
mandò loTO,ch'actaccafIerolamirchia,&eireado ributtati daglielcfàntiliri- 
tiraffero in dietro, per gli luogni lafciari vacui > fin’aU’vItime Ichiere; oucto, ef- 
^ndo circondari, per lo fpario.che redaua da' éanchi,lì cdduceireroall'infegne. 

Lequali parole di Polibio paiono più rodo inceiprecate , ch'imitate da Liuio, 
<doue trattando ddia medefima giornata, dice: luftitnit fnmts h*Bàt»s,fefitts 
Pri»cifet,Triirft ftftremim dciemcUii/ìt\HtiutirftrlàtiMfnfc*h»ritt*intfri 
mMìpuUt édiqniuitmm inttr fe AJhtiUehvt efftt f^étimté 
qiittUfhdntihtJliiim,é<(tpii^ihiltrdiiteitiirhirent,Viis fuentu iitttrmtnifM- 
' Ut Ame fignintrHm VtUtAms(e4 tutte Umìi drmttKTd erdtjetmfttiiit. Molto ptù 
copiolàmcnte vten dichiarato ciò da Fronriao nc^fubidhitagemnii, ' ‘ 

Seif UtiMerfMshmc firmim, rthir UgiMit triftici neie i» frutte or dituttim, 
fer Hàfiàtts,ò‘ Prùttifetié" T rUrits,tfftfrit\ nte continiiis ctiiHnxit cthmttp 
fid mdttifalh ÌMier fi diftuttiUtt fiitium dedit ; fer qnd eUfhdmti àk hoHihat 
diti fdeiU'trdnpHitti, Ji»t ftrimrkdtieite orditimm ftjfenti tdrffdinterddUd, ex- 
feditit velitik»simflemit,HÌtHtdrUieertt dHetiddtt eis frdeiftt,vt dd imfetim 
tUfhdnttram tvelrtHo , vtlittUttrd eoxeedertttt . cioè, Scipione conttaque- 
fia forma C p^tl* dell'ordinanza di Annibaie ) oppofe tlneruo della leggione. 
afon rie battaglie nella rroncetOrdinàta con Haftati, Prencipi, e Triari pofe 
Ibcohorci rvn'all'altra vnii*,lma lifeiò fparió a' manipoli,che fra fe erano'diflin 
'tflondeglielelànricacciariida' nimiei porelTeroageuolmente paffare, fenzarom 
ptt^òMinl; eriemplc|liefl'i(iteruallidiloldarirpediti, acciochela battaglia 
nonfi vedelfefene (Irata, c'perta,dando i colorordine,ch'airimpcto de gli eie- 
fonti fiiMnlieroiò perduto, ò per ilari. '■i 

un».'! Ma 
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Ma perche, come di fopra dicemmo, fumo appreffo per raccotrtar diftinta- 
me nte il progrc/lo di quella nobiliflima attionc.oii rilcrbo lui a dekriuer l or- 
dinanza di Annibale, e quanto intorno a tal latto è più degno di conlideratio- 
nc Veeeiaraodunque, chedoiie i Romani tran loliii dipartir in più membri 
ogni Acie% dietroa-. vacui, che rettanan tra J'vn membro, c l'altro.collocat gli 
altri dell’Acie feconda.e ttraai quiui Scipione, molando in mcgbo il partito, non 
roffctuò,acciocbcpotellero ageuolmentc vllet gli cltlanti lenza otida riceuuri, 
& paflati oltta,opprefli,poicbcfon (lato malagcuole altii.l'impcdir loro il tran- 
fito. Quindi fi ntrà parimenteiefler molto vtile precetto.per render vani gli sfor 
zi de’ nitnicì, ceder volontariamente à quei loto impeti, che conU reiiitcnza ver 
rebbono à far maggior progreflo , , , , . t. uf v t 

Ctier-ua- Nella diuìfioo poi fatta dcll’clTcrcito, fecondo la larghezza, habbumol vfo 
loiuam-\ frequente put'horaricotdato,dicotnodeftro,cfiniftro,c di Acie,laqualyeniua 
pumeifù compartita bene fpelfo in quaratacinque fquadrc,quindeci de gli Haitatualtre- 
potedo re je* principi, c parimente de' Triariji ma tra quelli fi aniwuctauano i Ko- 

^ tarij.&gUAccenfi. , . . , , .. n i i- 

E benché non polla dubitarfi di quelle diuifioni, poiché nel conflitto Farlah. 
co habbiamo, che Celare prepofe Antonio al finifiro cotno. Siila nel dcftro, & 
alla battaglia G.Domitio,fi come Uuioaflcrsn».neJU giornata tra Romani, Se 
Equi,la battaglia effete (lata commandata da PolUiumiq Albo, & i corni da A- 
grippa, e da Quintio; potremo nondimeno per chiarezza di quanto fin qui ? e ri 
cotdato,intomoall’vw de’ Rofnani,queIi che lo fteflo Liuio racconta, quando 
eglino fi condufleroco’Latiniàgiornata.i ■ i i.-- 

Dice dunque’, ch'era la loro prima Acic , ò vogliamo dir'all vùnza nollra, 
vanguaidia. di Hafiati, die poteuano ellcrc ben quaitomilU. feoti . dillinti «a 
quindici parti, e ciafeuna di effe afeendeua al numero di ducestocinquantai 
de à quelli etano congiunti i leggiermente armati^ che potcuano effere roillcdiy, 
jhtteiUt cento. Dietro fcguiuano di pari numero, & vgualmentc diitiéi Prencipi* 
tra Kppu ^ i j £„• Rotatij,e con, gli Accenfi, più giouam foldatii^ ogni 

ordine di quelli ComerKoa 3720. perfone, diftinKfimilnrewe in quindia 

fchiere. EranoiLaòni nella fteflàjmameraordinati, ec«ninc«talazuira ,4 

ddlrocotnodi queflife pipare il finillrode’ Romani, ilqualdeftramcnttvoU 

tati'gli feudi verlbinimici,à pian paffofiticouwoponcllabattagliade I 

cipi , per gli quindeci interuaUi ; & indi tutt'iqlieme fi drizzarono a rmouat U 
pugna» Mouetonfi parimente per foccotroi Rorati) , che dietro a 4 nati) 
llaua^no priinajCOnie dice Liuio, crnre ma non fù loto qo.pct.. 

mairadal Con^e,che commandò il muoueiii à gli Accenfi.pqfti a t.ut- 
tUucoatancnte, die furono coftoto veduti, giudicarono, i nimici.chftfcùseru ! 
Triarij i on^ diedero fegno airvltinu loro Ade, che fi mouefle 
me léce, comfajictendo francamente . R <^.nl«df».veggendo p« benaflatica- 

rigliauuetlarij,-lptQleiluoiTriati),.ctKricit*pjp.bcngÌi fpaiijde Ptcncipi»* 

fitto vn corpo folo di tutto l'ellcrcito, poterono con qpel nuquo vigore toqjr 
pere, e fiucaffat'i Latini, riportando di loro fcgpalafp tutoria. Qinnju fi caqn 
noq pufil triodo intiero deirondiiie .Riomanqiflelloj^hietat le gtn 5 iper.jqmr 
bactcre,magil effeto marauiglioii ancota,chc da q)»ell’ordine nalcCTò 
DO per lo piùianttert(!Odp,ch‘il tellq Latino hi dl^e|^rt>^e 4 !eWWW•^•. 4 !~C•^^fr 
ta dell' vt» fchieiapdj'altra. che fon «ellcqpaii 

apprcflq ragioneWWHper maggior chiarezza di q^ft’aWBc . ; 

Habbiamo, oitra di ciò d'auucttirc.chc q>l 6 - 

lla maniera 
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ila maniera di guerreggiare, ma altre nationi ancora, come quella,' che molt'vti- 
leconofciutal’haueuano i perctoche fi veniuain vn facto d’arme, à fupcrar in 
vn certo modo creedercicii ilchevoUè forléiateadere il Poeta Latino,qùando 
dide. 

l^éfctHti c»i tris dnimtt Fertnu ifiter, 

HarrendMmdiiÌsi,dccUrdt,terii4drmdm0UeHtUi 

Ter Liti fternendHierdtt cui tìtmtdmtnamnes " ' ' ' 

AbftiiUt hdc dnmdsdextrdi^uudtmexiiitdrmis, 

Efe vogliamo rettamentegiudicare,troueremo, che quello mododi partir 
1e'forrc;e riferbarfi in vltimo,fTcfco,cbuon foccorro,èponflìma cagione, bene 
fpedoa’ Capitani di nocabiluirtoria. ' 

Cefarenel famofo&tto d’armeinFarraliacontra'Pompeo.conquclla quar- 
ta battaglia.che dì fopra di cemmo hauefelTo aggiunta,per non efler circondato 
dalla caualletia del nimico, lo vinfe e disfece; pcrcioche letucndofi di quella, à 
“trattener dalle Ipalle' i Pompeiàni.potè conferuar tanto in ripofo la terza', don' ■* 
erano foldati vererani.e valorofi.che veggendo fianchi gli auuérfarij la fpinfc lo 
Toadoflb.e pofcli in rocta.Ec à quello propofico dice altroue Cefarc nella pugna 
ConCra Ariouifio; P.Crdffxt ddolefientei etidmdciemUhtrdntibus ntflris fdbfidit 
miteit, itd frdlidm reftitutdm eli. 

A' tempi noftri, fi è più volte olTeruato, che doiie fono fiate tiferuate nel fine 
frcfche e gagliarde bande di pedoni, c di caualleria,iui è inclinata la vittoria;an 
zi che non per altro fi giudica il T ureo fpefso hauer vinti i Clu^ani combacten 
do, fe non per lo numero grande delle gcnti,ch'clso conduce , con le quali lìfto-. , ■; 
randopiù volcelabattagUa,npprimemaImentegIiaùuerlaci|fafii,&afBittidàl - 

lungo menar delle mani. ‘ 1 , 

Nobile efsempio fil quellodiCarlod’Angiònel Regnodi NapoU, prefso à ' 

Tagliacozzo il qual non fera indegno di cfser à nofiro propofico ricordato fuc> 
cintamente in quefio luogo. 

. Da poi che Carlo d'Angiò, fratello del Re di Francia il Santo,hebbe in .vna tittagìu 
£>labattaglia,acquìftacoil Regnodi Napoh',con la motte dei ReManfredo,cgli iiCdrltdi 
fiì grauementc moleftato daCorradinoSueuo,checo’lDuca d’Aufirìa. e con Atipb ci 
• grofso numero di Germani era pafsato al racquifio del douuto à lui Regno, Du 
bitandodunqueilFrancefe.comefièdìfopraacceonaco,dellafedelcà,& amo- 
tc4ch'i popoli {wrtauano al loro naturai Signore , deliberò quanto prima d’af- 
frontarc il ncmico,e combatterlo, fpii^ndofine’ confisi dd Regno, e dellofia- 
to della Chiefa,vicino al lago di Celano . 

Era pollofi Corradino quiui nel piano di Paienta, ch’à delira rimira il lago 
diCelano,à finifiragli alcilTimi monti de* Marti, e dalla fronte vn colle, che 
chiude da quella parte il piano, e dall’altra vna valletta fpatiofa forfè vn miglio 
e bafsa talmente, che ninna cola vi fi fcuopre dal detto piano di Paicnra. Carlo 
dunque ,per configlio di vn caualliere, chiamato Alardo,ch’iinpenlàtamcntc era 
quiui arriuato, tornando d’Afia dalla guerra contea infedeli, fchierò le fue genti 
diuifeindueparti,elafciatofiallc fpalle il colle, nafeofe nella valletta vn'alcra 
banda di ottocento causili valotofi al poifibile, per feruitfene à tempo, & luo- 
go. Corradino ordinat'anch’cfso, mainare membri il fuo campo nella van- 
guardia pofei Lombardi, gli Vmbri , i Fuorufeiti diTofeana, &ìGenònefi, 
lotto il commando del Conte Guido da Moncefcltro, e del Conte Galueno;ncl- 
la battaglia mife i fanti Tedefchi,'Con tre milla huomini d'arme della Aia guar- 
dia e nel retroguardogli Spagnuoli gouematida Henrico fratello del Ile di 
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Oiftiglia. Carlo raccomandò le di]c fquadrc, l'yna ad Henrico Gufarne Prn- 
uenzalc.c fello velfir in habito realCflaltra à Ciuglidmo Sccndardo,& à Giouan 

di Grati , & ordinò loro , che marciando vcrfo Corradioo lì aUargafTcto pce 
mollrar d'eiler numero maggiore . 

I Tedefchi fdegnati dcH'ardir de' Francesi cbcofalTcro d'elTeteaQàllìtorì,tro 
bandoli tanto deboli di forzCjandarono Ioroado0ò brauamente.e combatten- 
do li vinfero,e pofeto io rotta, vccifo il Prouenzale,che fù creduto il Re Carlo< 
Si diedero poi fpenlieraramente à rubare, & à godcr’auanti tempo i frutti delle 
foflenute fatiche. 

Allhora calarono dal colle con gran furia Carlo, & Alardo,feguiti dalla tipo- 
lata caualleria, c fecondo, che ttouarono i nimici fparlì,e franchi dal combatte- 
re, agcuolmentc li vialcto,& oppreffero, togliendo loto di mano la non à pieno 
^cquifrata vittoria . 

Fù poi fatto prigione Henrico Caftigliano da vo'Abbate,edaro i Carlo, ere 
dendo di far piacere al Papa,e Corradino, co'l Duca d'AufrrìaiC i Conti Caluc- 
no, e Gherardo da Pila, prelì da vn Prencipe in Afrura.tùron parimente podi ia 
man del Fraocefe,chc li le tutti morite.eccetto Henrico , il qual fù condennato 
sperpetua prigione. 

Ma torniamo al filo della narratione,e co'l porre innanzi alcune parole di Ap 
piano, vederemo. come fi valfc anche Antioco contra Romanideirifrelfomo- 
do loro d'ordinar la battaglia , 

fttlmuTfi'nuv htMAVftMfBtti'tfni* ^utJi 7^iirfUritJ‘nK£r iiuLtBBf* 

€0 contra ^ icón ,,'V«p tW^Ìp tp^t**p ip/pip , £i /ì t» /«' ^ tp/axpptc , tp 

Homalt ^•rànAnfdÌMJn/afiiiAttc 0 Ì ùutiw. Zpirài itùnoóMtyy' *i>Jr-ru i\iporTdf^t ,r»rn€ 
«pp^j^Map/zfi, vìZiu^r. v!i*f«AA«)'>p^pp*r MpKp/.rvp gr7t fùr ptknt Ticini tw /urtiom 
ffar,ÌTt'OpcT4Ai/MrToc/MCT£raifdrrLiiJ'i^aTc^0ÌTrjAirriuaw 

Jlmtglù di tutte k gtmti fae eràvnà faUngede Macedoni alaameridi fediti- 
mUUctrdtitati feconde itetaame di Alejfaadroadi PheU/fo. Fcraùcoaeroaelaee- 
^ydi^iatt ia diete partici i doo, { vaa^iaftaaa delle qaali haaeaa cia^aaata haa- 
miaita fetale^ te file erano trentadaea ventidae a fianchi dicUfeana parte.Cem * 
maadaaaìqaefia falange rbilippomaefira de gli elefanti,^' à coloro diUggteraar 
aueara , c haataaao adattacear la Ijiffa primade gli altri .fopraSaaa Mandi, e 
Zeaxi , ( nomi erano quelli di Capuani, non di nationi.come dice l'interprete 
di queft'autore.1 Za falange de' Macedeai,apreniofiriceaette in feìleffa gliarma~ 
ttfiUleggteraAh'anceraceathatteaaaeinnaal^àgli altri, nella fronte dellahttta~ 
gka, edmatat fi chiafi. 

Poco varia AppianOtda Liuio.che racconta la medefima batraglia,ponendo- 
ui l'hifrorico Latino quellodi più , che tra le dicci fchiere erano i due à due in- 
Ordwlv ''enti elefiinti. 

di Tino Epetnon partirmi dall'ordinanzede' Greci , vcggioanchc Pirro eccrllen- 
eótrai{o- ciffimo Capitano, conduccndolìin Icalia , à guerreggiar co' Romani . hauet’in- 
wa**, terzate le lue fquadre, ponendo vn'infegna di finti Italiani, & vna cohorte del- 
le fue falange: i quella guifadifringuendo in più membri la fua battaglia, co- 
me afferma Polibio, la doue fi comparatione delfarrai Macedone, c Greche. 
Della maniera poi vfaca da' moderni in quella diuifione , habbiamodiuerfe 
auttotied di £:riccorip oltt'àqucl, che fc n'è veduto a' giorni nollriin molto 

occafioni 


Digitized by Google 


Dell’Arte Militare. u j 

occafioni di giornate. L'ordinario par, che riadiparnri'clTercitointre grulse 
Lhicre, alla prima dando nome di vanguardia ,aU’jlcra di bavaglia, & all'vl- 
tima di retroguardia . Nondimeno ferurndolì anche i più rauiùrni Capitani Ordinàx; 
deiroccalione, e delle forze, Ipcfso han facce foto due parti di cfso, e callhora deHidcr 
quattro, come Boemundo appreso Antiochia, de il Conte di Piiigliano in Già- ‘•‘'P"'' 
radadda. • 

E perche lì dubita d’alcuni , qual fia più vtile , porre i migliori foldati nella 
fronte, nella battaglia,ò nella coda,parmi diaàcordarel'efrempiodi molti no- 
bili Ca pitani, donde comprenderemo , ch’il procede r Icinpread vna guifa non 
gioua, ma che più collo è rimcfso al giudicio di chi gouerna , e sa valerli de gli 
accidenti, che variano le qualità, e le ibrme de gli eberciti. Ciro il Perlìano al- 
tre volte da noi nominato, mi fé nelle fronti,e nelle fpalle Ì migliori ,& in mezo i Quai jol- 
mcn buoni, con auuifamcnto,che quelli fpinti da’ veterani foTscro,llati collret- dati deb- 
ti à combattete . Annibaie all’incontto polc i migliori nel roozo, accioche s for- f'' 

zafsero la prima b^naglia de’ men valorolì à combattete , c cosi,rinti»zzafsero 
il furor de’ nimici. I Komani, fé come credo) con miglior conliglio, poneuano 
nell’acie prima i più giouani,e màcoarmaci,qucIlirche diceoano Hallati,pofcia 
i Prencipi, ch’erano più fotti, e più robullide'primi,&in vlcùno i Triari)Vete- 
lani, ediforamo valore. r > 

Il qual ordine, fc lece argomentar da gli effetti, habbiamo da ftimar ottimo, 
poiché con efsoacquillarono i’impetiodclmoado,&aggiontp.àgli altriparti- 
, colati appartenenti all’arce della guerra,refe quellegcnti per vn lunghiffimocor f 

/o d'anniqualIinluperabili,inuicceapprcfsodcuKelenationL ' ^ 

Molto fomigliante quellione mi pareaacoraquella, in cui li rictfca,fe dob- 
biamo cominciar’à combattere con la più franca , ò con la più debole parte 
dcU’efseccito, efe per contrario è meglio als.altar'il nimico doue.più vaIe,òdo- 
ue può meno. Oall’efsempio dinanzi ricordato de' Romani puòricrarfi > che i 
più deboli denno cominciar la mifchia,e procurar di tlancar i’auuerfario, alsal- 
nndolo parimente dou’hà leforze minori i percipch’ia quello modo,.fégucn- 
do l'or dine della natura, che camina in tutte le cofe dal meno al'più ageuolevpo 
trà con minor difficoltà aprirli laftrada alla vittoria, e s’auuetrà, che cominci- 
no i men buoni a vìncere ,chi non sà, ch’effi n'acquilleranoo ardimento, &i nò- 
mici terrorei’ doue, le faranno ributtati , gli altri di maggiortiperienza non -fi 
perderanno dianimo. • • ••. il’ . - 

Ma fc cominciando à combattete i prò, & valenti piegheranno, come po- 
Ranno tillorar la battaglia, e follcncr la furia de’ vittoriofiauutrfaiij, quei, che 
fofserodiminor forza.e mcnprouatiinsìfatteattiopi^ , 

Ma fopra turto percuotali fempre da principio da quella partejdouc lì fpera 
manco rclì(lenza,òpernumcro,d per valore. Annibale à Trebbia. & d Cannb udeU'cf- 
s’it^gnòdi darnc’fianchidell'cfscrcito Romano.doiiTraho polli iconfedera- fneito de 
ei, cn’cffichiamauanoGompagni. Quello niedrlimo procurò Scipieneìnffpa- uè 
gna,llringcndo i comi dou'etano gli Spagnuoli,e tralalciaudoil corpo della bat- 
■taglia de’ Caj(thaginc(i,.. . -, , - 

. ; Di Ce&tecontt’Aridui(lo leggiamo, Iffe à dextreicùt;>i^,,, qùodt4m p/trltm 
miaimè frmam heftitem efe animtidiiertertu , freUxm tjt apprcllp; Cxm 
htJltMm eciis à finijltòcornu fui fu , *tqne m» fxgàm caaKerJk effetti dextrf crnut 
-•■’ilteiaenurmuUitMdinefitDrumntsìruinxciemfrxmebMt.^ 

. . blon parlo però /li qucU’atcaccar di Zufi'a.chc noi vogliamo dire, feazan^- 
Ziùe, por c^e npn è dubbio • cotal'vfficio elserproprio 
o;.t * P ti, cosi 
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ti, cosi'à piedcicome à cauallojcome fon'hora i &mi archibugieri, e la caualte^ 
ria leggiera, per eflfer veloce, & agile ad alTron tare, e ritirarli, ò nella vanguar- 
dia,ò nel corpo della battaglia, ò nella retroguardia, come più cominudo le 
tomai percioche dali’vna fi ritira nell'altra, & in ogni luogo combatte: non ef- 
fendomcn vtilea prufeguirla vittoria, chcadar ptincìpioallc fcaramuzze, 
efsendoella, che con facilità fegue il nimico polio in fuga, e confuma fpefjo le 
reliquie della guerra. Maelscndofi diloprafattamentione, diriceueci lol- 
dati d'viyacie (vfola parola latina, per lafua.propnatlficaciz in quellofenti- 
mentoj nell'altra, & non elsendo ferie verun'altra parte dell'antica militia tan- 
to ofeura, emeno intefa , farà bene il dechiarar,chcmodo teneuano quegli 
antichi Romani, equali ofseruaiionibilogni fare (opra di ciò. Auuertali dun- 
que, che gli intcrualli, e fpatij, che li lafciauano per ciò fare, non erano fta va 
fante, e l'altro, ma fra quelle piceiolefchiercditutti.e tra gli ordini , Di più 
fi conofee dalle Scorie , che mentre ciò faceuano i loldaci , non fi lafciauano 
I(itiTdU porre in difordine, nè volgeuano ( fuggendo ) le fpalle al nimico, ma olfcren- 
({/jyima- doglilo feudo, chepottauanofopra lafpallafiniflra, figiuano riparando, & 
ritirando a pian pafto: Se haueuano l’occhio non meno al nimico, da cuifiri- 
f M titinano, ch'ai luogo doue baucano adacriuare . Puofli ciò vedere in molti 
luoghidelle Romane lllorie, mapartìcolarmentc nel citatoluego di Liuio,do- 
ue afferma de gli Haftacieficrfoliti a ritirarli per gli intcrualli de gli ordini, 
tra Principile come foggiunge,^cife ftHjìmreferthdtitmr ; che for- 
fè più chiaro fùdettoda Eliano in qudie parole, w 

\fiimltifu%*nÌKm-lrlnnuitì ,'w' niru$/Jai/iÌT‘'d!tiJtLi ciré ; Il voiratfi, parten- 
dofi da' nimici , fi fi co'l riuolgerfi due fiate fopra la drflra.e fi và contea loro 
con due riuoglimenti fopra la finiftta . Quella ricirata dunque era marauiglio- 
famente fauorica dallo fcudo,cn'vlàuano a quei tempi i foldati, venendo da efli 
in buona parte coperti, fi che Tarme da lanciar ò le Ipade difficilmente poteua- 
noapportar loro nocumento. Faiioiiuali anche lo fchierar.ch't Ili faceuano fpa- 
tìofomulto; ondefùbiafmatoafsaida Polibio quel Confile,! he nella guerra, 
contea gli Infubri, ordinò rìllrettc le leggioni.e non la fciò agio di ritirai m Noa 
parefdifs’egli,! ch'io quefto perìcolo il Confalo Flaminio prudcnirmentu li go- 
ueniafse,petciocheMnrndoTcfsercito in battaglia,apprersr la ripa del fiume, 
tolfe a’ Romani,quel, ch'è loro proprio nel combattere.non lafciando luogo da 
litomarli nelle cohorti, li che fc fofse loro auuenuto d'clsere fpinti a dietro, per 
poco, che folte fiato, era bifogno, che tutti cadclsctonelfiumc, perlainauer- 
teo^ di dii commandaua. 

Le di lui parole fon quelle . e fiir Tfdmyie ìf-yàit ivut 

ftirf K/iW ydf - rtuir J'tifàtifa T«T«f fi|- 

|uuur > ‘K r*rw iJiirlùM nl/dn t’rxjgifttn ■ ti>à< 

fwàiS» «lunMi r? rrft mtì ilm «a» flvru» it «V Tir «i**»'» 

r/4 rLùÀn)^ TI vfHTmr*! . ' 

Fùben molto prudentemente colai difordine conofeiuto , Stammetidato 
da Cefare concra Neruij , che veggendo i luoi combattere folti, e ferrati, fi che 

l'vnoalTalttoerad’impedimcnto, commandò, ch'i manipoli j'allargaficto, ac- 

fioche potettero meglio maneggiarfi i foldati . 

E ben che, quella maniera <B ricoutarfi per gli fpatij a dietro , c rìunirfi poi 
CongTi altri, folte vrile,e necel$aria,pet non difordinarfi, nulla dimeno ferapre 
(iò nonpoteua farli , ò nonpùcque a chi commandaua di farlo ; 4c alle volte 
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fitto fìnillramentc , & à tempo non oppomino, apponò danno marauigliófo i 
talché polBamo olTcruarc, ch'in qucào habbiaino ancor noi da cflcre mol- 
to circonfpttci, ecli’i foldati habbianol'vlo difapetio late commodamentc, 
&i Capitani di faper’agiaumcncc lafciar luogo alle ritirate. Di quiliabbiamo 
apjpwlib Plutarco , ragionando di Marcello j ch’egli fece errore , vfando fuori 
di tempo il foccorfo , nel veder'in piega il deliro corno ; & che fù cagion del- 
la rotta deH'eirrrcito : La cui cagione Liuto breuemenie efprime con quelle 
l^ole . J)um 4Ìy trepidi ceduta ,dlyfigiiiter fiibtiint,tiirh4tà tùie Miet-ò" deinde 
prerfus fiift. Oflérualì ciò più chiaiamente , perle parole delio lidio LiuiOi’ 
nel l'atto d’arme di Scipioneìn Africa , quando la feconda battaglia non volle 
riceuer la prima , per tema di non dilordinarfì ì il che non potò d’altronde na- 
fcere,chepereireriprimi più rollo volti in fuga, che piegati; &pctò dice/ 
denfdtit erdiaiketiin cernite extreprelittm decere p4HÌdes,fnge,VHlncrihitsji mi- 
litet,ni certem,(jrintegritmàeiemtmfcereia . Ma per entrar più particolarmen- 
te àrrattar deirordinarl'effercitoin battaglia, ònecellario, che preceda quaI-‘ 
che difeorfo, delle varie forme vfate cosi da gli antichi , come da’moderni , in 
quelli apparecchi. Variali dunque ’cotal figura, bora formando vn cuneo, 
co'l poner prima pochi, & andar poi femprecrcfccndo in numero; il qual mo- 
do s’è conofeiuto attillìmo à penetrate , e diuidcr l'dlcrcito nimico , fecondo , 
che fecero le tre cohorti di Celare, quando i viua forza palfarono tra due mil- 
lacauallidi Sicambrià Vaiuca i efàluili condulTero all alloggiamento . Fal- 
li anche vna certa figura ingolfata, chedaakuni vien chiamata Forbice, di 
cui li léruì Annibaie à Canne, percioche hauendo prima. mollrata^vna 
meza luna , tirandoli pofeia auanti con le punte mutò fórma, ecinlè, St a’IBilTe 
ì Romani; la qual maniera di combattere par molto frequente de’ Turchi 
a’gioroi noliri , come coloro, che per logran tiumero di caualli, polTono age- 
uolmente farlo. Buoi la forma quadrata, c’hà tutte le parti armate, e può 
voltar faccia da ogni parte , nella qual è vtilillima la fanteria; & in quella 
quanto più foldati poflono combattere, più lodcuole lì giudica, edàmaggior 
fperanza di vittoria; onde li riceue per molto buona quella , c'hà la fronte lar- 
ga, ma con tal mifura, ch’ella nel re dante non s’indcbilifca louucrchio : e Cefa- 
reordinòin quedaguilà lefue genti, andando contrai Bcllouaci. E’bclliffi- 
ma, & vtilillima principalmente a’pochi foldati , cheli veggonoalfalitidapiù 
patti, la forma circolare , con la quale fi diieléro quei trecento foldati lcggiona> 
rij di Celare da'Morini. OriefiH», ( filerà ) emplim horit ^tutner/trtisjl-. 
mi pugneuerunt , (jrpetteis vnlneribnt ecceptis ctmplures ex hit ecciderunt . Il 
fomigliantefecc DomitiocontraFarnace; che combattendo incerchio, con 
vnalcggionefodennele forze nimiche vincimei; indi le viole. 11 limiglian- 
tc fecerolcgentt di Celare in Africa , centra Labicno , ma pofeia egli mutò for- 
ma fecondo roccalionc, onde fon'dcgncdicifcrc ben olferuarc le parole, che 
ciò raccontano . Ceferit eoptfs in crhemcempulfii , intreeencelUs , omnei coniccH 
pHgnere ctgebtHtttr ; tunc C eptr utbet eciemin Ungitudinem mjximempor- 
Tigi,elternit eontterjì eohertibits , vfvnepeft tUterem ente ftgne tenderei incoro- 
, htjiittm dentro , finijlrotj-, cornn medtnm dittidit , vt vnemper temfnb Mt ere 
exeUt/nm equtttbns intrinfeens odor tilt, enm pediutn tela ctmeìlii in fngem ter . 
tit . Edendo le genti di Cefare ridrette in cerchio erano tutti sforzati dicoin. 
battere dentro a’ ripari malageuolmcntc . Allhora Cefare comraandò, che 
la battaglia li dendelTc in lunghezza al poflibile riuoltateviccndeuolracnfe le 
cohorti^ chi vna dietro all’altra,fotmaircro vn cerchio dauanti all’inlègne, co- 

P a sì co’l 
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cico'ldcftro.t; co'Hintftro corno fcndèla battaglia nimica: &af$aItan(io piùài 
dietro con la cauallcria, prima l'vna e poi l’alcra parte già aperta con la fanteria, 
e con l'arme da lanciare, li fa riuoltare in fuga . 

Vfauano già, non hàmohanni, quei di bohemia,laTc(ludine, altri il Rofiro- 
equino.la Lunare in curua,il Rombo, la Scga,che fifa di tre, ò quattro cunei,& . 
altre, forfè belle per la vatictà,ma poco vfate da gli antichi,e pochillìmo da’ rnp 
derni,e perciò balli ha uerie ticordatc. Hora fiabenedi fapcte, che quel corpo 
di gente pollo in ordinanza.formato di più membri minori, da gli /Inticfai non 
folo era chiamata Acie, ma anche, con vocabolo Maecdone, Lalaogc. Dice à 
tal propofitoCefare nella guerra contraSuiazari. , 

Jffi confirtifsimé Atte rticfh eqnintm,phaltn^e fu!) primtm ntftr4>n 

acum frcciffcmm. Elficonrilhettiinma Ichicra ributtata la noltra cauaUetia.c 
fatta vna Falangc,entrarono lotto h nollra vanguardia ,& apprelTo; MtUtes e le 
co fupcriore pila mifis fAciìl hojìium phàUngem pcrfrcgermnt ì i foldati lancian- 
do arme da luoghi cmincnti,conageuolezzaruppcrolafalaogedc’nimici. Ma, 
molto propriamente ciò vien dimoftratoda Eliano con quelle parole ; t,' fitut 
rihniit. rr Mn'iirt tii xeviirai ; ma tutta Tordìoanza dcllai m^titudà- 

ne delle centurie, fi dice falange . 

La lunghezza del battaglione detta da' Latini U»gitndo oicici vel ph»UngUt 
& anche Ungnm, e da Greci ruìur, è quanto fi ficnde la fronte ; ma l’altezza , e 
profondità, che gli vni diceuano lahtuJwcm.à' LtUum.Si gli altri a«a,r, è quan- 
tofi flendc ne' fianchi . Ma noi, ch'aHomigliamo la battaglia alcorpo fiumano, 
molto propriamente alle fue patti diciamola fronte, ò la tcRa di ella, i fianchi, 
e lelpallei nè fù molto dillimile la rallomiglianzad'lphicrate, che chiamando 
tutta l’ordinanza,corpo: volle fingere la falange, per lo petto, la fantctia,pcr le 
mani,lacauallcria,perglipiedi,& il Capitano, per Ioapo. 

Diceuafi anche da’ Latini imgtim, quella, che da noi vien chiamata 

fila, cioè quel tratto di fanti, edicaualli, che và davo fianco all’altro della bat- 
taglia, & i Greci lochiamauano pvyìr.Si {’v>i>t, quel , che noi raddoppiar le 
file, & i Latini iugere , ch'altro non è, ch'aggiungtt ll'vn’all’altra, &£ir più larga 
la fronte, & anche ingrolTarne tutto il corpo; ilchefuolfarfi,quando il luogo; 
ò l'ordine, ò le forze del nimico,e noftre coli ci configliano;di modo,che bifo- 
gnafapcr pigliar partitito fu’l fatto , Quella difpofiuon dell’ordinanza confi- 
derara, non per la lunghezza, ma per la profondità, caminando dalla fronte al- 
le fpalle , hà due perfone principali nominate da gli antichi, e da’ moderni, 
quella chiamauano il primo d||la fronte Decurione quelli lo dico- 

no Capodifquadroi ma i’vitimo era detto TtrgiJ*3or,(^ ifiyx. dou’horalo 
nominano Dietroguida , de’ quali fi è pur fatto motto nel primo libro, efi co- 
me gli vni chiamiamo foldati della prima, e gli altri deli'vlcimafila,così la di- 
ceuano i Latini Fnjhtos , (Ir SnJUtos , dr > Greci v,»T,'T»T»rw.'<T,VT»T«. 
uucniua alle volte, che fi aggiungeuanolc file, non per lunghezza, ma pcral- 
tezza dalla fronte alle fpalle, Seda' Greci conpanicolar nome era ciò nomi- 
nato ìi/u>^i7(<«,ilche fiaqui detto per incidenza , fi come non paiferò con fi- 
lentio alcuni particolari mouimenti, ch'vfauano anticamente nell’atto del bat- 
tagliare, fi com'era quel di da fchedun fbldato, & à delira, ò à finillra, chiamato 
da Latini in hefiam ,*»tincUpeum, come anche da’ Greci •tJriiM 

ttfo.iiramrUei com’et'anchc il voltar faccia, che fiicendofi da huomoad 
huomo, fòrmaua quella voce nJ'rar<«»eiR,appoi Latini , appo i Greci 
tèi , ma riuolgendofi tutrtnlicmc , verùua ò circumfltxio chiamata , 
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nii , Accatffua Bene fpcffo di gWr tutta la battaglia col vlfo hftfà vcrio il cor- 
no deliro bora vcrfoil Gnillro', St'à quéito haticuano impollo particolar no- 
TOCtCcaiitrJìinemiu lnjlam yeti» c'IiptamXÒnie itireci *TÌTftfmliirì /.'fO.* 

maqucl, ch'età detto Rffiiiiì . oano i«»«»i'i<t»(li/ififac«iadiuctliiiicntc, con > 
tquno(ijComc pepeigion d’cGcmpio, s'il foldato guardaua à Tramontana ,c pOfc-' 
fijfjffc riupito a I.ciiantc, indi à Mt-zo di,& finalmente i Ponente , come anche., 
pctjo contrario girando <ialt'alcra maho,ma dr quelloà ballanza . Fh’emefleco-a 
taGcognjtioni , & anche hauendo gii prOpofto; che nella varietà dcH'ordinar" 
Icbjqtaglie fi auitértifcq.il numero quaiitoallefila fempIici,óraddoppiate,e‘ 
q.ua9toallefigue,lacuncatàV la rotondai &I'altreìparmitempodi trattar dtil 
gli,imCitjnpcn|holti dan’occafione,dal'fito . e dalle forze di coltir j'che difpone . 
non potendo fempre cller profitteiioic.nd la medefima dit)ifibne,iiè la medefima 
pofitura delle battaglie, per le molte alterationi, che nafeono in tutte le cole 
humaoe, dì momento in moménto . 

Or’pcr cominciar dalle forze , ricordate da noinclPvltimoluogo , e prime 
douct’cffcr confideratc, cllefaranno mutarfighranella battaglia , cosi per rì- 
fpettonollro, comepctlaqiulitidel nimico, pérciochediuetftmenrc fi for- 
mano rordinanzc,fcpreualcrcmone’fanti, òiic'caualli , s’hauéremo in gene- 
rale genti più, ò meno dcll’auuerlàrio. E perche qiranto più etefccii numero de 
gli ofiienlori, tanto per tefifiere bifogna aggrandir la difiefa , quello non pur fuol 
tarli à'dì nofiri , co'l raddoppiar le fila , e gli mattigli , ma anche co’l porre in 
luoghi commodi , c le picche per difendere , e gli archibugi, limofchettoni,'e 
l’a rtiglicrie , per daneggia'ré.è quando le forze noA fienti eguali',' rititarfi à fotma 
quadrata,atia,come s'è accropatoi a refillcre per ogni vcrfojò pur'alla circola- 
ZC,efinalmentcalcuneo'peraprirfila via'. ‘ ' 

Et quantunque vetilfimaà'qoc'fta maffitna, thè più profitteuoleèquellafigo* 
la di battaglia , nellaqual moltrpolfono fenza fboncio , ad vn medefimo tem- 
TO maneggiar Tarmi , nondimeno (pelTd la troucrà fallace il Generale, perche 
le dillcndera molto la fronte dcìTeiIcrcitO , htfciefàdcboliifianchi.epcrcon- 
fegucncc potrà con agcuoiczza, apertala battaglia del nimicodimaggiornu- 
mero, ò meglio proueduta di CaùallcriiV riceuer’olfcfada quelle parti, & indi 
efièrrotto, Eparimcntc verillìmaqueirjltfa pofitionc, di fopradanoicotn- 
mcndau; ch'il diuider'almenq ìn tre battaglie l’elfercico, apporta all'auuerfa- 
lìo molto più dura cpntcla.ruttauia > fe le genti faran'poche, più gagliardamen- 
teli refillcrà vniri, che diuifi ih ménibri piccioK , e molto deboliàl che vollè di- 
mollrar quel Barbaro, quandoad vna ad vna riippe le faette , chclegatc io fa- 
feionon hauea potutepur piegare. Verilfima s'hàdagiudicar’anchc quella , 
ch'il porrcin vna battaglia molte migliaia di foldati , genera difficoltà , e confu. 
fionc ; con tutto ciò quando sliauelTe vn numcrofiffimo cITcrcito . com’hanno , 
Turchi, &altri Barbari , miglior partirò farebbe il diuiderlo , in fri battaglioni , 

^ fette folamentc,per far vanguardia, battaglia , e retroguardia di cllì.quantun- 
qucfuircciafcunodidiecemilla perfone, cpiù, chepartirloin canti membri, 
chcda'loro capiinquel fatto regger non fi poteflero. Verilfima è quella fen- 
tenza , approuaca dalTvfo R ornano, ch'è più atto al conquillo della vittoria il 
por nella vanguardia non tanto buoni foldati , come di fopra dicemmo ; e pur 
quando s’ha gran numero di gente, e ch’in ciò fi fuperi Tauuerfario , firiccue 
maggior benefìcio dal collocar'!' veterani|, e migliori nelle prime fquadre i per- 
che la moltitudine , che fi trouaflfe nella vanguardia, quando fofle rotta, ò mef- 
fa io piega, fitria baflanccà confonder cuttoilrcfianiei oltre ch'il nimico più 

debole 
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debole, troppo prenderebbe ardire, e porrebbe larprogrefli migliori, fe comin- 
ciafleà vinccre,aggiungeuifi,chelajn<)ltitudini^cu-l vederli lupe rara da po- 
chi, potrebbe di facile fpaucntaili,evoIrar lenta combattere le Ipallcapren* 
do la porta aH'vniuerfal rouioa. Or'tutte qut rte cofe, einolt'altre, che foggiun- 
geremo,pollono,fottopff cotti generaIi'ticordarn,non ad altro fine,fe non ch'il 
prudente Capitano, auucrtitopoidapaiticolareaccidentc , fappia Ibruirfene 
vtilmentei eflendo imponìbile, che veruno iti quella facoltà polla dimoftrar 
cofe tanto certe, c cosi diftinte, che feruanoaìirui per infallibili amiitaellra- 
mepti . Lafeiaroo (bre , che chi volcITé minutamente raccolte molte , c moke 
ferme, e figure di battàglie, kcoudo la diuerfìtàdc'calì, òauuenuti, òche fi' 
fipgeflero p^ibiliaotrebbc l'viHcio al Sergente, del qual'è proprio quello trac- ' 
tato,c tentarebbe actione, cheper la fuadilhcoltà'', niunoaocora non hà bpan i 
ridurre ad arte. - i ' , i i 

Ripigliandodunque il filo del ragionamento, pafleremoèdikorTcre delfì- 
to, per cui li variano anche le predette ferme, elTendo ciò cagionato, quando' 
dal trouarit in campagna apcrca,talIhora daireffere in mezo à pìcciolé coHme, 
tìdoùdi àloinc volte per hauera’lìanchi , ò dietro alcun bpfco,fiume, ò monte, e bene' 
•nfui dd Ipelfo.petche.fi vuorimpedir’ilpalTaggio del fiume, al nimicp.d non fi Vupfpci--' 
fuiic d<ie mettere il disbarcp. Si troucrà akunc volte vn'cffcrcito , dentro d'vna piazza,' 
vdfioni. per rieeuet l'auucrlario,.ch’oferà entrar per la batteriai è per contraho vorrà ri-' 
mettete dopò la touinata tnuraglia, talché chi vorrà la fronte gagliardilfitna, 
chi perla flrettezza del foflp lata sforzato à meglio fortificarci fianchi , C doue 
à gli vnik picche fcruono per dilclà,coincfoglionoordinariamcntr,àglialtrì 
Icruono per olTrfa.. , ’ , 

Sono oltra di ciò feguiti ordinariamente glj cflercitrda bagaglic, da impedì.' 
menti, da artiglferie,ò fia piccipla,ò iqoltaquantitàidcnop è dubbio, ch'illìtò 
del luogo iàra perciò variar l'ordine, ^hc doue communemente li (ogliono 'ri- 
por dopò’l rettoguardo, fi mectooo dal fianco, quando egli è fortificato, come 
accenammo, da naturale aiuto . Haucrallì per fronte vn colle , vn fiume, vii 
foflb , c vorrannofifehifare gliincònypienti.chenafccr foglionodal condur 
quiuii foldati ordinati per azzulTarfe poiché con l'afccndcre, vengono adaf- 
fecicarfi fouerchiamcntc. e fpelTo vifajo caricau, e nel palTar corali impedimetl 
ti turbano gli ordini loto i talché la prudenza del generale , non permetterà,' 
che firillringa quella figura d'ordinanza, che per altro tcnut'haurcbbc, ma 
linembrando l'efrercico, vorrà prima ch'vna patte, occupi quel luogo mala.^ 
geuole, pereuitare ipreucdutimali. Macbcdiremodcllediucifefigutf.chc 
fi parainnanzi,que(l'cqueIloccafione, nel volere fpiegar le miglior'ordinan- 
zc? Giràvn Capitano, pcrfardisloggiar'ilnimico, etor vial'airedio da vna 
città, e farà dilegno , nel tempo medefimo, che dura lamifchia, di metter fec- 
Còrfe dentro! procurerà con aflutie, con qualche nuouo flratagema , di tirarlo 
àgiornata ; dall'allra parte rauucrfarioalpetterà per fuo vantaggio di efler'ar- 
fàkato fu' lipaii , 6 temendo di non haucrc in vn medefimo tempo, à combaN 
terecon quei di dentro, cco'lfeccorfe, vfeirà ad incontrarlo. Auucrrà an- 
che, per eflei’ il nimico forte di caualleria , ch'vn Capitano giudichi poter ricec 
ueimigliorferuitio dallepicchc, che da gli archibugieri à piedi, iquali nulla 
polTono conrra caualli,quando fico di folli, di vigne, ò di colà fomigliante, co^ 
me giàacccnnat'habbiamo.non glifimotifce . Succederà, ch'impenfacamen- 
tefi veggiaarriuat fopra il nimico, enonpottàcommodamentcdifporrcar- 
tiglicria, ó altro, io che più confidaua . Ttouecaflì gran fumma di dcnari.ò altra 
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coli di ftimaedi gran pregio nrll’eflército, per Io che bifogna difpor’l’ordi- 
Danza à conreruatioo'aache di quello i dcinfomtna fucccdcrannoiniliccofe, 
per le quali l'auueduto Capiano farà corretto àdifpor le lue genti, inmodo 
che fi coufonni.e conili con l'occafioni e col tempo ; come dunque farebbe 
poflibile, ch'alcunou mettefle in proua di trattar tanto diilintamentc quella 
materia, chenullanonvirellafiedadefiderare? Soggiungeremo i Tuo luogo 
alcuni cllempi,da quali logliono ritrarfi infi guarnenti cflicaci; più che dalle ra- 
gioni,fccondo,che più muouono i fatti , che le parole i ma non per ciò renere- 
mo di foggiungere,alcun'altre poche cofesper auuentura vtililCme à ben inten- 
dere il vero modo , tenuto da gli amichi,e da* moderni nelle loro ordinate bat- 
raglie. Fù dunque fempte polla gran cura,c diligenza, in far, ch'i corpi delle 
battaglie haueffero da ogni patte termezza, cosiperdare, comeper lollenec* 
l'vrto , ma con quella regola , che fi è detta , doue più petfone combattono ad 
yntempo,megliopolTono,&clFcndcre,edìfcnderfi; &però leggiamo quelle 
parole di Cy ro,apprelTo Xenophonte . wl I** 

TÌrM'>w , • » Jx*"’ •••" T*“»r** ' 

Àuuettitefdic’egli^ch’iCenturioni, dcicapidilquadra, rimettano inbatta- 
glia, diuidcodo ciafeum fquadra in duci mala grande fquadraetadi venti, 
quattro. ' . . 

Vedefi parimente , che nel fatto d’arme tra’l grande AleUàndto , e Dario in 
Cilicia , la Falange Macedona fù fthierara in trenta lilei& nella giornata fatno- 
iàdi Pompeo in Farfalla , egli ordinò limilmenteintrenra file tutto l’edèrcito ; 
cioòdierefile per cadauna battagHa. C. PtmpttKi ddnerfis Ct/4rem fét»an 
fr*lu Phdrfttid trifiUtm tnfimxit dtifm .ijntrmmfingHU ictus htbdrtm crMtut 
in Utitudincmiàicc Frontino . Ni fù diuetfamente ordinata la falange nella fa- 
mola giornata d*Antioco, fecondo quelle parole d’Appiano, QueAobatta- 
glione di fedicimilla fanti èra fchierato in tremadue fileccìafiuiiafilaeridi 
cinquecento finti : AquellópropofitO quando Eliano parla dille batraglie, 
elegge il numero di lèdici file , t ciafeuna fila era dicinquecento fimo dich'a- 
nndo,che fecondo i liti, bifogna raddòppiatle alle volte in trentadue , & alle- 
uolte li vnifeono in otto Iblamente. Noi hoggidi' fchieramo le baRagfiedi quar- 
ttomilla ìann’ , quali ordinariamente in trentaquattro file,ciafcona dille quali b 
ràdi I is.fanrììma vna battaglia di dfccemillafuoleordinaifiinquarantarce». 
te,conducentoenoue foIdatiperfilai-neUbcpatmi, cheficónli^ftaerrore’, 
effendo fuperfluo tutto quel , che fi pone oltPal numero di 34.poiL'befe quelle 
ben coropartite di picche, le quali tefiftono gagliardamente alla canalleria,coa 
gualche numero d alabarde,non fono atte a ieggete,e follenercd'impeto de* ni- 
mlci-, non faranno oè anche punto ballanti centoc più, onde pofliamo dire, 
che fra glialtri abolì della miHtiaprcfente.queftofiavno, di porit fiiperfiua- 
menteeccclliuo numero di file. Ma per tener bendrdinatetjucllebaraglie, 
ònccolTatiodihauernégli angòH' due Sergenti pcrciafcunp» acciochc coà 
|iudicio,lfcondo il bifognofcortendoperglifiatKhi,hora fttingano,horaall^ 
ghino effe battaglie, come pareràal Sclerale , onde quanto la malfa maggio- 
re farà, maggior numet’tnche vi firìcWede di Sergenti. Ma pertienirea pai>- 

tkolarì, poniamo, ch'vna battaglia fia di qoattromiUafinti.èfla potrà diidderf 

in lette fauadrc .ciafeuna delle quali habbia cinquecenio feRWtauno foldati , 
con diciMtc huomini perfila,elIendoeHe trentaq»Wttro,nèmidilpiaceil c<^ 
partimcTiibdi coloro , che fanno il primo , Se vltrnio membro diatohibu^e^ 
[i,iqua^fiHimanoattiffimi adofièndere, maDODpuraoàiefiftcrc» maggio*» 

^ . ' " meme 
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mente fenza l’aioto di fofTo , cafa ò (omigliancc difcfa nel ritiraiii , quando tr» 
(e picche far non fi pofTa; J1 fecondo, & il fello membro vogliono, che fia di 
picche con qualche archibugio, ch'il ttaporui arme «fbafta curie, à me non 
piace per diutrfe ragioni, come fono ronche, fpiedi.c fomigliami, quan- 
tunque l’vlo diede fia da molti approuatoi nonpcrciòmi difpiaccionofpur 
ch'intorno alla battagliali lalcinole picche da fullencr rimpecudell'auuetfa- 
rio) alcune poche alabarde, ò ronche vicin’all’infegnc, come anche le fpade da 
duemani, ch'aU'occafionc fanno marauigliofo effetto, perraffienar lacalca 
de’nimici,chc principalmente quiui conccrrono, fe la battaglia s’aprtffe, ma 
per altro à me certo paiono inutili, non cffetido ballanti ad impedir le lunghe 
picche di lontano. Staffai da preffomigliur’cffetto fanno armcpiùcurre, che 
più fpeditamcncc offendono , come la fpadadi acuta punta , Se il pugnale. Il 
terzo membro, St il quinto fa collituifeono tutto di picche,!] com'anche il quar- 
to,cccctto qualche alabarda, come pur'hora dicemmo . 

Ma fe la battaglia folle di feimilla fanti , fi potrebbe diuidcre in noue , e fc di 
dicccmilU in credici membra , ouer’vndcci , fchierandofi in quaranta fette file , 
ciafcuiu delle quali fia di fanti duccnto, e noue . lo però non terrei ciò per 
ordine così fermo , che fecondo l'occafionc non s’hauelfe da variarne! nume- 
io,e nella forma , fi che bora più ,& bora meno file , bora più archibugieri alla 
fronte , bora alle fpalle.hora a'fianchi,c ulhora tutti gli atchibugicti alla fronte, 
talhota ad va fianco lolo, effendo l’altro difefo da fiume,da paJude,ò da monte, 
come di fbpra fi diffe, al che fi confàqucUo di Pompeo , nella battaglia Parfali- 
ca . Dfx tn$m corn» tius rtuus qxiiUm impedii ii ripii mioiifbxiiquém eh cexjftm 
emUierxm eejuitdtmm^figittaries.fiinditerefqHe omaa i« jinijho cenm ohqcerat. 

Fortificauaf Dice Celare) il deliro comodi lui vn certo rufccllo d’impedi- 
te ripe t la ofidq haueua oppofla^tta la cauaJlcria ^ gli arcieri , & i fromboUcti 
pel fini Aro corno. Ecnon ùdqÌ>bio, cb’a’aioti}i nafkiregola^rmacfferdc’ 
quella, che l'archibugio armi la piccai Se oficpdcndo di lontano il nimico nel 
«enghi quanto può difcoflo i mg vcggendoli aqliicinatc egli de' ccouarfi In luo- 
go , che ritirandoli polla ptonedcce allj fua làlujtc , > 

. i.Ór’ quSdociòjSe come far fi debba, pnpoilibffc.iàrebbe, «gola certa,* 

C determinata , onde come già s'è auupnutq , il rutto vien . rinqllo nel giudicio 
del prudente Capitano, il qual'allhora ^disfarà pienamente alI'v£cio luo , che 
ponpurBeliaitciarc,c ncllalloggiare , n>ii ndporr’anchc in battàglia glUf- 
fcrciti faprà valerli de’ liti, de' tcjiipj,c dell'occafioni , . , , ' ’ ’ 

. Ma i Romani d llingueiiano iedoc leggioni in trenta parti , eialcuna delle 
quali eiadicetitouenriarmati.Se quarantaotto Velici, ma i 'Ttiarij etano la me- 
tà meno,Vcgecionondimcno,diuetro in ciucllodaPolibio,cidmpacte la leggisi 
pe in diece.CohoitùI'voa dlmille,cutce l’altrc djcinqupoeivolànliiquancunqty: 
fcmp« quelle Cohprti riteneffero il medefimp numero, pcti’alterationc ,d<'ll^ 
kggione.com’alcrouedicemniOiSe così habbjamoaadieappreffo Liuiò Cet^r- 
icj quadrdgeneriàt > Se appo Celare Cehertts. fixcfHdriiu p ma Hclianu comj:^ 
nc quel manipolo, chjanHtoda’Gre(ii»>««}f4,idifanti atS.ilqualcvìeit'ancffi 
daeffodiuilbindueCtntur«,d;vguaIpumfr 9 eiafaipa. -, 

: . Or'pCrcbefnOtco importa àfaperbcctcQpipartir'vna battaglia, l'intendete 
lo fpatioicb'occup* ciafeù fqldato.có qu(dt'armi,ch'cffo vfa,accioche poi s'hab- 
bia in genetale anche comezaaidi quamoter«no abbraccia ngnibat[aglia,pic 
<iola ògrandech'ellafia, làràmi 9 ltpàpfqpnfito,ehe;qui difoorriamodi quello 
ifaiticcditc, conI!offc{U<n^»»(K»» «oIÌihìiì; twoione da gli anti(lii. ^ 
m pr‘ 
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, Ol‘ b di(tanza da vna /ìlaaflaltta; Iifi(>rdinatiainentedif£tte'piedibme-''£;>«t7tr4 
zo.cVè h metà detta lunghezzatfélla picca ; ’&tóf^atio , che'fi'litcw da fiancoV'’^''*'""'^ 
à fianco del ToldatO^quando va ftrctto.è di due piedi & mczoic^intputat* quel 
diebccupa l'huotìòj' Tabhdiòh queft'ordiWé'Hia battaglia di '(^attromilU 
fìntròccupcra per fronte Icilania patti eflehdo'gKhuomini i i^.perttla.ina dal- 
la feonte atte rpalfeit ilcndcTà cinqu'anrauno.per ettet trenraquattro fila ,5; il paf 
fodnqiiepiedi . Maféla batcagKà fotte di dieccmitta , & hauefle quaranrafetrc 
fila, 'per vn verfo fi ftcnder i fcttanta paifi,& per t'alrró nouantàdnqut.elTendo- 
uicentoflouanra hiióinini. Appretto gii amichi pii! mimiramente irconfidei aua- 
no gli fpat'j.ch'erano tre per ordinjriojil primo fi auuertiua nel loidnto pollo in 
oldii1ànza,daC>rect chiamato WTa>f«iK,e da'LatifliÓ^ÌÀ«iiriii>iUljUalbaucuadi- 
fian2a di quattro ^^òftìitf da huomu adhuomoper'fikaco> che farrbbonofei 
piedi, il fecondo nel loldato riftrettoin batiaglia,pet dar IVrto, ch'era da'Gre- 
ci dettò da ''La tini Z)ejl^»/,chen 1 Ìaue 0 ilaknetd>clóèrrepicdiiil 

terzo quando più che poteua fi (errauail foldateìMlla bacfagl<a per''afpcttar 
rvrto,che da'Gtrcf fi dìniandaua ra»aain»'r, e da’ Latini stip4tKt\ Couftifatut 
poìquando daua rvrro^cheglificoncedeuafolòvnpiedeemczo. 

Vegetio voleùaich'il fuldató tra fila e fila Cqucft'è per larghezza detta batta- 
glia )haaettereipKdi,e per l'altro verfodrt vn fante all’altro tre; - ' 

SiHgitli arma/v'^ltà il tcfto) inJirefhimteTnos ftdts inierfi tcmpjire cmfutKC- 
TKHt.ficpedites triUnanttn' in hHgim,vl nèt deies inlerltietét,ér ffattun: fu drmit 
trtHandi. Inttrdrdintm , é'tr'dwem i ttrgtiaUmm/ibc fddej diHurevtùte- 
THHt , vt hdhertni fa^dttres JjiAUumtceedendi^ atifMc rcctdendi ; tua altroue di- 
chiara' cotale fpatlo douerfi intendere feoza quello ch'occupa la peribna di etto 
foldato, ch'ivnpìede, di maniera ch'cflìtndo labaaa^lia fchietau infeifile|, 
occuperà quaraefiadne piedi per quel verfo. . • --'tuoi e 

Maparmi, chefihqnì fi Ca<fiTcorlb'àbaftanra,dellecofe,ch'in genere s’han-^^ , 
nodaconfiderardalópitanode ^iettcrciti, fin ch’egli habbiadel tutto 
condol'occafionedhiHoe fcBicratoil fuocampoi il che fatto non tfaIafcierà’„//^«,^ 
con efficace c oratfònebreue, di rrliiegliare , ò di confermare i i IbnnaihioG > ò degguef- 
guerrieri animi de’ fqldati à combattere , h eòine femprc fi è veduto apportaryere. 
gtandittimo giouamento.' A quefto propofito non è inconueniente ricordar ' ; 
b bencuolenza fnz verfo i foldatsladiligcnza>ela cautela nel bcn'ordinar Taf- v 
rioni palTate, e nel' guardarli dilt'infidie atirui' . ecoinc lèmpré habbia defidera- 
ta la pace , per lo cui fine fia ticotfò iirarmi , difèndendo le cofe proprie , ò, de 
gliamirì,òricercaridd'qiù;l,ch’àgran ragionglifidcue. Delie anche indurre " 'J''- 
in odio , & in difpregio il nimico , fecondoqneijrrccctti, che la natura , e rafte' 
glihaueràdimofirari;co’l'ricordaf rempicfà,ia crudèltà , la fuperbia ,eglialtri 
viti] più fegnalati di eflb, fingendoli falhota.inteyptetandoli , '& ampliandoli ; ' 
ma fopra rutto in tal cafo, ha A rrcòrdàr l’ingiuniiia della caufa , effettò nimico 
bà prefo à difendere, ò diagli ingiutiolkinente fi muoua per auaritia ,& per am-' 
bitìone ad Occupar l'altrui i i 

t Abbaffando poi le di lui forze, con nei namero,come nel valore,? pfoponenà 
do,che concra fuo volere , per electtònè s'induca à combattete , non ^dubbio, ' 
chccomevilecaderàindifpregiodeirainimO'dìciafcUno. ~ 

Airineontro ricorderà le cole felicemente operate in guerra da’ fuoi ,-è da i 
puggiori di quelli, e nominando quello,' equcllo particolarmente, gli porrà 
dananri à gli occhi quanto imporci in quelpunco confcruar la riputattone, per 
fungo corlod'aoai > e con molto pericolo acquiftata da lui , e da' fuoi padri , di- 

Q_ moftrando 
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moftrando in cUrcuna parola, ch’ilio punto non diffida della {olita loro virtù, 
e confermandoli Icmprcneldelìdcriocncll'ardprdcl combattere, e dei £tcnuo 
ua fpaienza dcirancico valore . i • ■ 

Male qualche fucceffo prima infelicemente auucnuto giudicherà c‘habbj« 
afflitto l'animo de' foldati,sforaih co l ritorcer la cagione alla fortuna.&al cafo, 
porlo in opinione>chccon|e proprie forze, con Javircù,eqonl'induùria,egliè 
pcrrifarcitcageuolmenceil paffaiodanno > criparafal male>già riceuuto per 
colpa di quegli impenfatì accidenti, a' quali non bada prudenza humana , per 
grande, che (m, di prouedere , non potendo eflcreglino in modo alcuno pre ue> 

Celare qualunque voltahebbc à combattercco’nimici, vollf fempcc inani* 
mar’ ifoldati, e vedendoli ben'acceli.c pronti ifiini ànaenat le nuni,daua il fc- 
gnodclla battaglia, - 

Quando indufle pQoipeoin Farfagiia,à combattere, prima voltatoG a' fuoi, 
li chiamò tedimonij della beneuolenza, che Icmpre portata lorohaucua, c co- 
inepcrogn'altra viapiù tolto s’eta cotnpiacciucoditcrminaiia guerra, come 
colui.chc non voleua, che Gfpargede il (angue Romanonejle guerre ciudi. 

Ma dopò lapercoda riccuuta à Uurazzo , il mcdelìmo confortò i foldati à 
compenlàrqucl dannocongliacquilUfatti in lfpagna.de in Italia, c co'l pafsag- 
gio felice d'altra l'marciim che di quant'era accaduto,dar G doueua la colpa, ad 
ogn‘altro,più tolto ch'i lèiSc haucrlì co'l valore à ricuperar il perduto. 

Xenophontejfa, che Ciro quando bada combattere, parli a' fuoi Capi di 
fquadra,ricordandoloro,ch'inlìammar5cto,&inanimifscroipropri; foldati, e 
con le patole,e con l'cfsempioi& quàd'auucniua liniltr'alcuno faccua conofee- 
re,chc molt'imprefe tolte c gouernace con buon conGglio non G conduceuano 
à lieto Gne, non per altro , che per efset l'attioni delle guerre foggette in buona 
parte alla fottunai& così confolaua i fuoi.c dana loro animo à tentar di nuouo, 
lenza timor'alcuno la battaglia. Età quedaguifa illruttol'cfseecico,& inanima- 
ti i foldati, il Generale haurà da txafcorrcre per tutto,& cooGdcrar molto bene, 
fe fard (lato efsequito il Tuo commandamento da' miniflri,corrcggeodo,c mu- 
tando, dono giudicherà cfser dibtfogno. 

tJMtiel Nc a me piace quel ch'alcuni dicono,cb'egIi fempre habbia da ilare in moto, 

enonelcggcrG luogo proprioedeterminatoipetchetroppo farebbe pcricolo- 
ciufhab ' fo,l'efporG a mille accidenti di battaglia,colui dal giudicio del quale pende la la 
buiaif- Iute di tutto rcfscrcitoioltte,che fora imponibile efsequìre ncil'ardor , e nella 
fm tuli» confuGon della battaglia, queAoefquiGcovfficìodiproucdeicincontancmc à 
bttuffia tutt’ibifogni, fecondo l'alteratione , che nafeer vedefse. 

Habbiamooltt'alle ragioni refsempioanchedi unti Capitani prindpalilli- 
mi,<S( antichi, e moderni, che poftiG chi in vna, chi nciraltraparte,dcll'ordmat* 
clsercito.quindi come da vcllctra,hanno diligenrementefnèGandoG con'lcma 
ni à cintola)ofseruato quel che roccaGone rìchiedeua di noua prouiGonc. 

Stimarei dunque ch'il proprio luogo di luielscr douefsetra'l corno dcHro, 
doue fufsc la.cauallcria di graueataaatura per ordinario, & il battaglioae,e ptin 
cipal malsa ^fànci.pcr poter megliogouernar l’vno & l'altro. 

Il Capitan Generale della faatcriainralcafopotrebbeairincontro porG à 
finiftra,trala battaglia, & l'altro corno i & anche, fc cosi richiede l'occaGone 
quefti nel deùro, c quegli nel GniGroG potrà collocarci ouc^ il fuo Generale 
nella fronte del battaglione dc'lànti.tra l'vn corno, e l'aicrp i & allhora nel G- 
nillto vi vorrei il Generale della cauallcria leggiera, la feiando la gente d’arme, 

come 
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come reai membro, foctok cura del l’rencipe, òTupremo Capitano,poicb'c- 
gK fuole ordinariamemc combatter con loro, conuenendoglili quella forte 
d'arme più , ch'alcun'altra , & il decoro della fila perfona richiede ; c’habbia 
quella compagnia, ch'è de’ più nobili,e principali Cauallieri . E tanto bdli ha->^ 

Iter detto delle cagioni communi, egenerali delle vittorie , e de’ preparamenti, 
che per elfequirle, combattendo , far li conuengonoima perche meghori , e più 
certi infegnamenti lì ritrano da' particolari , c diftinti precetti , i quali nel trat- 
tardcllà battaglia, òimpoilibii, òditficililliinoèildarli , hògiudiatodi do- 
uet'almeno fodiafar'in parte à quelVimperfettiondoll'alcre, chela rende pura* 
kcolti,co’l proponere diucrii ellempi diriguardeuoli farti d’arme antichi,e mo 
derni,da gli eliti de’ quali , andandon ad inueftigar le cagioni , potranno impri- 
mere ne gli animi di chi leggerà vna più certa cognitione del kperlì, òin fomi- 
glianti,ò in non molto diffimìti cafì prudentemente gouernare . < 

Ma perche mi propongo di addur'cirempi di attioni , cora’hò detto riguarl " 

deuoli e grandi , dito primiaamente quanto mi occorre intorno à quello 
particolare . — , 

Combattendoli, dico , con forze terrellri, ò con maririme.ò pu r con l'vne , 
c con l'altrc , con tutte , ò con feparatc in campagna , ò in luogo (Irctto , Si in 
mar’aperto , ò rinchiufo ■i halli d'auuerrire in rum , Se in ciafeun di quelli modi , 
quailoglionoetrerclecagionij'concuificompreoda, demifuri la grandezza 
delle battaglie . i ' 

Conofceraifidunqae, cheàlenne fono flioiate memorabili perii vari;. e Battaglie 
dnbbiolì auuenimertti , che faettiano pender la vittoria , hora à quello laro , & memora- 
horaaquclloialtre douelìfcotga ciafeun membro farla pancfua,cmaellreuol bili qnai 
mente, & à tempo prender fòpta il fatto nuòni paniti ; altre per reccellcnza , Si • 

fama de' Capitani. che eoncMTonoàcOnlbatta: fra loro r' altre per lo valor, c 
pcrlonumerode'combartenti;partep'brriMcilk)ngrandc,&perla llrage, che 
dietro ne fegnei & parte perdo guiderdone , «(premio, che nafee dalla contefa , 
dondevengaracquillo,òIaconfcriacioncti'Regni,eddiniperì;. *- 

Nèèdubbio,cheqoelle,chepiù panicipano di queftecondirioni, ritengo- 
no nel fuogenerc maggior petfeitioneiCome li Tede nella famofa battaglia, tra 
Scipionc,& Annibaie in Africa ,doucdueinuittimmi Capiiani, con duceflcr- Battaglia 
citi eirercitaiiifimi,rvnotutro bagnato dclnoStofanguc Italiano , e l'altro ca-- mpaftà- 
rico di trofei, e difpoglie di Spagn3,edi Afiica . comluttendo , perrimperiodi tijjlma^ 
quelle due grandìlhmcRepubliche, nemiche (raloro naturalmente, per lunga 
vfanza ;& elTì di commun confcnfuconducend oli àfargiornata con quegli or-’"'"" 
dini,& arti , che fcppcro vfare,tciminarono Ugran contcfa,& querela Ioro,non 
fènza morte di molti haumi ni valorofi. ' 

Quello naedefirao , ò poco differente fi feorge nel le cinfli dilTenfioni de’ Ro- 
mani, c principalmente nelkgiomaia Farliilica , com’anchc in quella di Mario 
contra 'Thcutoni.e Cy mbriiSt in quella di LucuUo i & a'dì notiti fono fiate de- 
gne, c grandi la di RauL;nna, e di Paula , di Matignano , ffc altre , come hàurisfi 
ne' feguenti citempi . . i 

Ma volendo quali per paralello rapprefeotar , ( fe fomigliante cafo trouerò J i 
vn’antica battaglia , & vna moderna , afiom^lietemo , come fatc'habbiamofin - 
qui, per procedere con maggior chiarezza, tutt'vn’ellercito pollo in ordihatiza,'' 
ad vn corpo humanoic'hà frontc,petto,fpallc,efianchi,&effi membri muoue.ò 
patte di loro, difendendoli, dt offcBdca^,mcnticpuòalklirei&eircr';illatito 
dauanti,di dietro, e da'iati. j.i.' . .. _ . l.ì.i..: 

“ Q^a Ec 
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tt cosi prima diremo di quegli elTcrciti , th'efleodo comporti di più gemi , 
in battaglia quadrata , &cQcndo l'vnopiù numcrofo habbia procuraro di cit> 
condar'il minore; il qual nondimeno valoroio relirtcndo da fronte vrcan- 
do ne' fianchi, c finalmente combattendo alle fpalle, habbiafupetacoilnimi- 
coiauuenimentodi grandiffiina confidcratione , ccb’ageuolmentcpuòkruire 
à Capitani per vtiliflimo cfTcmpio . 

Or’hauendo Xrnophonte nrlTuo bellhfimo libro , intitolato Inrtirutione, 
ò fé dir lo vogliamo con parola fura (fiera Pediadi Cyro, leggiadramente, & 
congranfcnnodcfcritto, e quafiviuoritratro colorito vn Prencipe eccellen- 
tilEmo.anzi qual doueiTcellere. che qual folle il Re Cyro; volièanche accen- 
narne il modo . & la maniera , che a’fuoi tempi fi làrcbbe potuta tenere miglio- 
re; più torto che quella, che fi tcncua. in combattere vna giotiiaca co'nimici, 
&auanzarfi, in tutt'i vantaggi, che proceder pudono dalfipere, &indurtria 
delCapitano. La onde parca me, ebechidefiderain quella nobrliflìma , & 
importantiirimaptofclTiuoerteaderfi ,oltr'il mediocre, debba elvuarrintellet- 
to, e mirar filìo in quel legno , à cui drizza tutta l'arte fila quell buomo , che tra 
foldati riufei non men Capitanò Ipettiifimo, e vajorofiflimorn ogni attiene' 
di guerra, chefifoffegrandee famofo litterato nello IcboledottiUime dc'l-i- 
lofofanti ; maggiormente , che veggiamo da lui.qiiafi da fonte, quali rótti gli al- 
tri Capitani , che (eguilono, hauer (ratti molti auuertimcnti ; c fc ben conlìde- 
reremo Giulio Celare ,e l’attioni fue militari , confelTcremo gli auuertimenti di 
Xenophonre, cderglirtati norma, c regole principali ; eparticolarmenteoel 
fatto d'arme cootra Pompeo, in Teflaglia, come più diH'ufamente apprefio 
diremo. 1, - . • , -, 

Ethò.ancheardirac(1tndidir0,chc.'quclvalorofillimo Prencipe di Francia 
Carlo Martello ,flon folle ignorante di taliauuetHinentì ; 'poiché nella giorna- 
ta, che fegui tra erto e bataceni, gran fomiglianza fi riconobbe nell’ordine, e 
nc' (uccelli, con quella, cbelipcuponetraCyro,eCrefadaXcnophonte ;co- 
m' elTamìnando l'vn’e l'altra conolcer potrenio. 

Dic’egli, che diluendo combattere in vpa molto larga pianura., Cyrocon- 
tra vn numerolìfiiuioeilército di Crefo.flon li trouau’hauer più genti , che qua- 
ranramilla fanti , e diecCmilla causili Petliajii , con qualche numero di compa-, 
gni,ó collegati, fc così dirli vogliamo, trecentocarri falcati, alquante torri, sù 
cleianti,in ciafeuna delle quali combattcuano venti huomini, e camelli, per 
vfo di portar le bagaglie più che peraltro, fe hen'cgU fe ne feppe valer’vtilmen- 
tein quella giornata,pcr difordinare . 

Del nimico eflcrcito all’incontro (piega l’ordinanza in ral modo ; Ch’era po., 
rtain mezo la battaglia formata di centouentimilla làmi Egitij bcn’armati.con 
fotti' feudi fu le fpalle, e picche luoghillime; e che la profondità di elio (quadro- 
ne era cortituita di cento file, onde veniua ciafeuna fila ad hauer mille duccn- 
tofanti, c tale fi cortituiuala fronte. 

Da’fianciù erano infinite fchlere di altri pedoni, ecaualli, compartite in 
trenta file l'vna.contal'ampiczza, che per fronte llftendeuano cinque miglia ; 
ecomeiltertodiceT<nTT>fU9r^Tiru, quaranta rtadij: il cheli era da erti or- 
dinato , per poter ncirattodel combattere, fpin gerii l’ale in fonna di meza lu- 
na>&abbracciar,coirabattendQtdaffoiite,e da’ fianchi l’cITercico di Cyro. tan- 
to infcrior di numero. • ' , 

c Ma queAogran Capitano, fatariconofeer diligentemente ptimatal’ordi- 
naiiza,lchietòlefuegemiinguik, che con l'arte, cco'l-valore, potcfar’eflb 
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Cjuf Ite , ch'il nimico di far conira di lui difegnaua . Collocò ndia fronte cento 
de' migliori carri iàlcati.ò dir vogliamo armati di falce, dietro a' quali era il bat 
taglione delia fanteria Perliana, ch'era diuifo in telo quaràta file, & dò per dutf 
rripettid'vno per agguagliar quali te fpatio della larghezza. In fronte della bar- 

taglianiinica,l'altro,chequafitutti combatteuano.òpoteuano almeno commo 
drmente riceuer'i primi.fe piega(Ic.to,e cosi teftcoeircro la pugna . 

Al pcricoladell'eirer combattuto da' fianchi, rimediòconrarmarlidialiri e 

cartifalcati,ponendonecentopcrparte,liqi:alireftauanoinmezorrala batta. 

gli« & i corni ; e perche potertcCi tanti Perliani francamente riccuer l'vtto de 

gliEgitij,ch'eranomQlti. ebcn'annati,vollèdilporreinfi:onteimigliori,in me- 

zo i incn buoni, & in vltimn quelli, ch'ò fuperauano in valore, ó non cedeoano 
«primi. ' . . * 

Cosi pofe in dodici file gli armati di corfaietto , dietr’a' qnali cranquei, che 
fcriuanco'dardi.indi gli arcieri, & finalmente vna banda feeka dc’più veteta- 
nr. boruficò olrra di ciò la retroguatdu conle torti, con le machine da guerra, 
c con gli impcdinjeoti,ch'crano però chrulì da.due milla tanci.e mille calralli. W 
nife Ì4 caualleria ne' cornijol^ntata da buon numero di fanti,ma nel deliro, do 
ue voll'eller’eiro Cyto erano piùcauaili , che nel linillro, guidato drA rtàferfe 
con mille fanti.e lamucco, il^guafcra Capodi mille cauaùi.lvinendotepplito 
ti mancamentode' cauallhon'l’aUinbip dc'-cantcUi . . . Lrilg - . ■ 

Ordinato in tal modo l'clTercito.dice Xenophonte, cheCyró fòripofartre 
volteifuoi, perche poteilftogagliardamente airakare,e(rcndo;fref«hi,^ipofa- 
ri 1 «bpoi fù elfo il primo,che con granil’impatadiede neifatedmilhactel ni- 
nuco, e fella piegarci diflordinatabaalmcntedal fopra^jungepede*carri , c ^ 
de' fanti. 'i-,i ' ^ ^ 

I 11 medelimQaunenneaii:alaiJcftta,chcpoftaÌBfcompigIio,primadacamel- 

li,.e poi pcrcolfa da carri dc'fianchi. finalmcfltefùaperta dalia caualleria. e da’ 
fanti detcorno finiftro,fichcftreltar difarmata la battaglia dci^iCgitij diana 
bedue l'alc.Con picciolo intcruallo lì moflefanche i carri.coltocatincllafron. 
te jcpoleroaiquanto indifordinc.efècctoquilkhedatlno alla battaglia nimi- 
ca,nondimeno ell'cra lì gagliarda, c tal'effetto fecero le loto lunghe picche, e ht 
fermezza degli feudi, chetiontelo Ihcrterofaldijericcuertcr’anche l'Incontro 
della fanteriaPetlìana, ma la fecero anche rincalaj-cfinoalte torri . foftenendoi 
valorofamcnte gli virimi, e facendo tato tc(la,che Cy ro auuedurolì del perico-t 
te, prefe vtil partito d'alfaltat. tUeistolia battaglia degli Egiti;,con tato loro dan 
noe fpaucnto,vcggendofi combattuti, donde' men credcuano.ch’à granfatica 
ritennero l'ordinanza. _ 

Ma fopragiunOn fauordi Cyto nuoua caualleria , e fàntcria , gli haurebhe 
fenaa dubbio disfatti.s'clli non li folsero rimmeflìalla raifeficordia del vincito- 
re.il qual hauendoli Iperimentaci teldaif valorofi, li riccuettc in grada, c ritcn'- 
nelià fuoteldo, -r 

Cauanlì molti vtih infcgnamemi da quella giornata , tra quali principal li 
può giudicar quello,Chc la giudiciofa ordioanea,e ben ifpolla, li che tutte le 
puri dell'esercito pofsano far l'vliìctofito,e combatter moki ad vntratro, ca- 
giona per In più la vittoria, poi ch-airincontro le genti di Crete, per ersePordi- j„n.g^z 

nate troppoprofònde nella battagka,fiche le più ftauanoociofe,non poterono mèti dal 

far I cneitojchc fattoharrcbbono,con l’efser ben'armatq,nunierofe,edi valore fnutffodi * 
douc I ale peccarono aeH'elser troppo laighe,deboli,e non armate d’altro, che 
de proprij petti. , 

Ritraili 
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Ritraili parimente, come al gratinuincrodc' nitnici opponefte con gran fen- 
no Cvro. non foloil maggior valotedf fuoi,ma l'induftria, feruendofi vtilmcn- 
tc de’ carri falcati, ede' camelli, per rintuzzar l'impeto, e dilordmar poi con le 
forze frcfche,&arditc de’ fuoi foldati l’ale,con cui dubitaua di effer cinto. Co- 
si battendole parti più deboli, fùageuole il vincere, maflime prendendo ar^ 
dir’i fuoi per rincominciata vittoria,e (gomcntandofi gli auueriarij.per vederfi 
come perduti» mi quel configlio prefo rant'opporrunamentc in vltimOs non di 
foccorrct’i fuoi, che vedeua in gran pericolo, ma più tofto didìucttir il nimi-* 
co petcuotcdolo alle (palle, che far non haurebbe poruto,fe non abbattcua pri- 
ma k forze de’ fianchi, come fece, ficonobbehaua’hauuta gran patte nella 

vittoria. r ■ r ■ • 

Non fi de’ tralafciar di auucrtire quel far tipofar’i fuoi,auanti la giorilata.pcf 
hauerli frefehi ; nè federe flato egli il primo ad adalcatc , poiché chi afpetta vt- 
tojintcpidifccdimolcol’ardirde’luoi. ' 

Qualìlc medefime cagioni concorfero nella vittoria, c hebbe Carlo 
minato Martello conrra Saraceni, nelle campagne diTwrs , vittoria famoWfi- 
ma per molti rifpctti,ma particolaamentc per lo picciol numero de 1-ranceu, c 
grandidimo de" Saraceni, che vi morirono . Quefti fono popoli cosi detti dal» 

fctta,nondalla:Prouincia,òpaefiloro,pcrciochefingendofidi(ccndcteda&r- 

ra Icgitima moglie dcll’atriaicf ve non dalla fctoa Agar , cosi vollero far* 
thiamare. - e..- r, ^ 

Crcbber’cglino raarauigliofamcnte di numero , G che dopò 1 acquifto dell 
d, Carlo ' Enitto,otccnnero'qH»fuutto fOripntc.c vittotiofi padatono in Africa A in llpa 

Montilo ^j^ij^iquiuidatCoptcGiuliano,fdegnatoc6trailRcRodcricoVcftio- 

eh hauca ftuprata fua figliuola Caba. Mentre coftoro afpitauano do 
pò tante victona,allVcquiftodi tutt’il mondo,furono inuitati m Trancta da Eu 
done Conte diCampagna, che gueneggiaua co’l Martello , il qual ritcneua al- 
Ihora il dominio di quafl tutta la Francia, non con nome di Re, eh era Theodo- 

rito,ma di Prcncipe, - , ' , i 

Stabilì Carlo Martcllo(bcnChcnato di ferua> co 1 luo proprio valore 1 alto 

findamcntoalla famiglia Carolinga, da elfo nominata , la qual poi fùchiarrf- 
fimapor tanti Re, &lmperatori;c d’infinite vittorie, che riporto de’ fuoi m- 
mici ,famofiinma fù quella , come hò detto , echc gh partorì lintiero della 

. ^darono dunque i Saraceni i monti Pifenei, fotto la feorra del Re Abdlma 
ra,con le mogli . c co’ figliuoli,!! numero di quattrocento milla , come coloro, 
ch’andauano con penficto di fermar la loro fede in Francia, comefatt haueano 
inlfpagnaicdopò fpianataBordclla,epoft’à ferro , & à fuoco il paefediSan- 
togna,edel Poitù,ctano per fat-ifmedefimodclla Città di Tours,ch’allhora fi 
cWamatia Turonc.vicino al fiume Ligeti, che diciam’hora I.Oy ra,quando fi op- 
pofe loro il Prcncipe Carlo, con quali tutta la nobiltà di Francia, ccon qualche 

numero di altra gente da guernuiftélta dalla migliore del Regno; i r* _ 

Eudone,che chiamati haueuai Saraceni à deflruction del Martello , fi auui- 
de, ptjìchc gli fperimcntò , ch’efli erano per rouinar sii amici non meno ch’i ne- 
mici; così riconciliatoli fecretamentc con Carlo, fiappatecehiòall’emenda del 

fuo grane etrorc,conuenendo diallàrln’i Saraceni inficme con fui,e disdirli pri- 
ma), che peggio facedero. , 

V ■ Carlo pallata la Loy ta , e poflofi preflb à Tours. vi dimoro, fin eh appunta- 

mento vi hauede con Eudonc, del modo, c del tempo dciraflaltarc » valendoli 
— “ vtiimcn- 
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Vtilairate della cotnnaodità del fiume, così perallicurar le fpiUc.cbe non pnccf 
icro circondarlo iniinici.comepcthaucr vctcouagiìcabbondanccmeatc da no 
drir l'elKTciro,cora,chemincauaa'Saraceni,cbe datai! guaftoalpaefc^roui .1 
nate le caie facre e profane, picciolidima commodicà lafciata fi haueuano da fa. 
(tentar le viceie per ciò ridottili à nccellicà di aprirli la via con la fòrza . 

Coflu giudicò,nócfrer migliore,nè più a^euol modo, per fupcrar cotanta raol 
titudiiie.kbc nell’atto della battaglia far si, che non folte la Aia gente circonda- 
tai >1 che di numero tanto difiigu^lciin vna lunga pianura, fenz auuantaggio di 
Ato,mil potcua prometcerli,vlccndoà combattere j nè dimorar gran fatto ne 
gli alloggiamenti poteua.pcrche prefa la via per altra parte i Saraceni, lo li bau 
rebbooo tirato dietro.e coftretto à far fattod’aimi. 

L’vnire à le Eudone , e le genti ch'egli haucua, non faceua tanto ingrofiar'il 
campo,chc potcfle per ciò fperarne molto miglior conditionctricorfe per tan- 
to all'vtililllmo partito della diuerCone.e dei mettere in ifcompiglio il nimico, 
con fimprouifo terrore, effendo ageuoliflimo perciò il difordinarfi, il qual di- 
fordinc tant'è più pernitiofo, St irtcmediabile,quaato in cITcrcitopiù numero- 
fo auuiene . 

Feceoltr'di ciògran fenno, in Air'abbrufciar gliallo^iamenti,toflo cheli 
moflc ad affrontafil nimico, facendoconofccre a' fuoi,non vi effere alcun rifu- 
gio a' vili da faluarfi con la fuga , poiché fatt'haueua chiudere altresì le por- 
te dì Tom’S,con ordine, ch’àaiunos’aprifIcro,chenon tornalTeà dietro vin- 
dture . 

Aquellogiouò l'atdere degli alloggiaraenti.neceflitaodoi foldati à vince- 
re,ò.morire,dè iniieme àdar'it legno ad Eudone,ch'al tempo dd combattete af 
falralTe il nimico . l.'cfIercito Francefe fù con giudicio difpoflo, fecondo l'vfo 
di quei tempi io bactaglia.& ale.pofto nel meco il neruo delle fanterie, fotto il 
gouetno di Gildebràdo valorofo Capitano,& ordinatele qual! in forma cunea- 
ta , perciochefìandauafempre allargando l'ordinanza verfo la retroguardia, 
laqual’haueuadifpoflapiù per terrò re de'primi,acciochc non lì mouelTcro à 
voltar le fpalle,che per timor di elfer dietro affai tato . 

Kiferifeono gli Storici, che coHoro con l'arme nude in mano,fpaucntauano 
chiunque ufat'hauelfe di ritirarli, hauendoincommilTione di vcciderli, come 
nimici . . > 

Aqueflc prouifion!,perìsrorzat'anche i più vili à combatterc,aggiunre Car- 
lo vn degno ragionamento, fpiegato da Paolo Emilìo.con quella facondia, che 
egli fuolc,onde li forti,& ì codardi fi coafetmafferOiS; inanimilfero à difender 
la pafria, Se l’bonor di Dio. ^ 

Al deliro corno, formato di buona cauallctia,voll’circr’al g ouerno effo Car- 
lo, Stai fìniftroprcpos'altri periti Capitani . 

Il punto, nel regger quefVordinanza, (tana nella coAanza, e nel non difordi- 
narli punta, p. rillrane maniere di combatrìcncnto, ch’il nimico faedfe, il qual' 
ad altro non attcndeua , ch’à confonder l’ordine loro, circondarli , difuoiti di- 
(Iruggerli . 

Per quefl'haiieua poA’in mezo qnelli,ch'à piècombatteuano, armati di dardi 
di faette,&altrì iilrumenti più tolloaniàfiqnr dalla lunga, ch'à farimprellion 
da prefTo.c romper' vn'ordinanza^ò foftener laforz’altrui. Sperauano nel nu- 
mero, quafi che Ct bauede ì combatter con gli occhi, c non con la mano,e co'l 
valore . 

Lalorointentione ntlfattaccar la battaglia Aldi tirar lo fquadrone de’ fan- 
ti Pian- 
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tiFrartcefiauanti, con opinion di vittoria, e poi batterlo da tutti i latijeperò 
nel mczo cominciarono à ritirariì , c nc fianchi fi ftcndcuano percignere ; ma 
Childebrando procede cautamente, inalzando adagio knzaguallarroidinc 
dc'fuoi. ' 

Nel medefimo t empo-l'ala finiftra de' Saraceni , dou'cra vn numero infinito 
di caualli'più deftri.e veloci, che forti & animofi,fi era mofiaitna incontrata dal 
Martello (ù foftenuto con grand'ardire l’impeto loro, ch’in elfrttoera più fpa-' 
ucnteuolc.per gli gridi, per gli habiti ftrani,eper lo nuouo.modo di combatte- 
te, che per valore, c per giudicio militare. 

Coloro ali’vfanza de' Parthi;atrronrauano,e fùggiuano,e quando mofiraua- 
no di temere , più arditi feriuanotma Carlo con la voce, e con la mano mode- 
rando il tutto,non patiua ch'i fuoi punto s’aprillcro.ma chiufi,e riftretti foflcne- 
nano gli aflaltit & andauano con motta franchezza i fcrit'i nimici.chr cadendo 
per tutto di nulla parcua, che feemafiero il gran numero loro, slbrzandofiefli 
con agitamenti di porre, in mczo i Franccu , e poi fttingerli con ogni loro 
poflanza. , 

Mentre la contela era in quello termine, che l'vno fi sforzaua con ogni allutia 
di aprir l’ordinanza , & l'altro con laido amiifamehto fi diféndeua.e leriua, Eu- 
doncarriuò fopra gli alloggiamenti de'Saraceni , doti'cra lafciato in guardia 
buon numero di cauatti,^ di fanti,li quali tuti’iotenti à veder combatter'i fuoì, 
c nulla temendo di Eudone, iuronoageuolmence diflìpati. ' 

Qncfto tumore vdito dietro le fpallc, pcrcolTc talmente i cuori de' Saraceni, 
ch’incontancnte cominciarono à dar legno di viltà; e Carlo all'hora più vtua- 
mcntc inanimando! fuoi,c manilcllaadu loro, che quell’era il fecrcto , che pri- 
ma non hauca voluto manifellarc > lì tele fieri leoni conrra gli impauriti nimìci. 
Eudone fpinfe in tanto le fue gemi contra il grofib dcircITtrcito Saraceno, che 
combattuto in fronte,& alle lpalle,pieno di rerrore,e di confufione.rilpingen- 
dolì l'vno adolTo all'altro, re fld talmente di$ktto,che pochi caualli fi laìuaruno 
con la fuga,& alcune donne furono farle prigionietc;cÌcl reftante mimo campò’ 
morendo i più folfocati nella calca ìnficme co’l Kc loro , e con tutti principali' 
del campo, ' 

L'vccifione fù la maggiore, che fi ricordi da hillorico'alcuno, inoccàfion- 
d'vna giornata,pcrciochcda'fcrittori,chc vilfcro in quel tempo, e da certe let- 
tere di Papa Gregorio fecondo, lìaficrma, clTerui motti trecento quarantacin- 
que milla Saraceni. .1" t 

Or'nonè vèruno , che non conolcà'agèubimcnte quei due plinti prindpa- 
li dcll'vna.e dell'altra vittoria, cioè il renerà bada con valore, c con buon'ordi- 
nanza il nimico, nella parte dimaggior nerbò, epìù vigorofi , mentre batten- 
do le deboli, troua il Òpitano buon'òccafione di bitter le (palle ; dal qual'im- 
penfato accidente nalcc il rcrrorc;& il difordinc del nimico, ampia port a ad vn 
intiera vittoria; nè pare inaltro'mòdo pofltbilc.l'ollarcairinipftodi vn'edcrci- 
to numerofilfimoicontra vn picciolo, ma valorofo.quallhora fi ritmoanoin pia- 
nure aperte, c Ipatiofc, che agcuolino il circondate , c combattere da ogni 
parte. •! 

Qucfto auuantaggio del lìfo ampio.eonofciuto da’ Capitani cfperti.femprc 
c fiato prcfo,fcrucndofene con loro non picciola gloria; maggiormente, le di 
caualleriafonvcdutifuperioti al nimico, benché nel refianre ò pari fpflcro, 
òìnferiori;clTendoproprio,nonpurdeI General de gli eficrcìti, da quali di- 
pende la falutc delle Prouincìc,c de' Regni, màdiognipeifona, che procuri 
• diauan- 
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€iauankarfì in lode. & in qualche (lima , fetuiriìpriacìpalmente di quello-, in 
che più /i conofee valere . 

Annibaie quel barbaro.ma faputo,giudiciofo,& intelligenrìdimo Capitano 
di cui non hebbe maggior nimico la Republica Romana.benfcconofcere.par 
ticolarmente à Canne, quanto importi, che gli cRèrciti fian guidati, da chi ben’ 
intenda il mellier della guerra; e Gallone di Foia contra Spagnuoli-prelTo Ra- 
ucnna,mo(lrd,che non era punto men'intendentedi lui, ma per auuentura più 
coraggioiòide ardito Capitano, cagione della (ua vittoria li , ma ioiieme anche 
della Tua morte. ‘ 

Ambedue fecero Conofcere.con la riufeita di due giornate, in ebemodone' 
luoghi larghi , trotiandofi altrui fuperiore di caualleria, bd da ftancatil corpo 
della fanteria con la fua menbuona.per poi aflaltar per fianco ccl gagliardo di 
Ma, &apertilldebolicornidclnimico,darconlacaualleriancllcfpallealla 
-£interia,ò per trauerfo, edisfarla. 

' ' Nè mi perfuado, ch'il diTcorrete nel fattodi'Annibale con qualche abbon- 
di parole,(ìa non ronueneuole al propofito oo(lro,ò di piccioia vtilità i 
Mi leggeipoichè (i tratta anione di cosi fapaco,e prò Capìtano,e di cosi (àggio, 
e prudente Republica. ■ “ 

' Non è dunque nafeoRo à chi(ìdiletradi&perl‘atrionide'tcmpiandati,in 
quanto graue pericolo roflè polla la Republica Romana, nella feconda guerra 
'Carthaginelè.eeome tuttociò folle attribuito alla lunga pace di ventiquatrt'an 
ni,che goduffaaoeua Cartbagine; che canti s'interpolerò (ta’l fine della prima, 

& il principio della fecondai ma piùaldebilb^lQh'cito che fiit^haueuanoiRo' 

'mani combattendo alcune volte db' Liguri, èOn'gli lIlirici,econ gli Infubri.da 
;effiageuolmente (upetatiidi modo, che pièni di tonfidenaa, e non foliti di ero» 
lufinconrri di non.men valoro(ì,che grandi eirereiti,due,e nè volte abbattuti, 
-eonobberoMelococonueniuacedcrèal vaford^Carthaginefi, ,j.- 

In quella guerra dunque.dK dalla grandezza del Capita no fù detta la guer> 

'n di Annibaie; li tiditfléroi Romani a combattere, non piùpcr l’imperio del 
-mnè,ddelpoire(rodellaCicilia,edellaSpagna,nèperla<lifefiid'lcaliaimaper 
lapropria falate di fe , e della patriaidi modo, chedoue faictianoprìma.guerr p^'}g"a 
'• reggiate co'l mandar' vnConlole con ben' ventimilla fanti, edue miUa catiallii Hiffimope 

■ comf Annibaie, futon co(lretci,per aiutarli con lèllremo delle forze loroioian. ricolo it 

date ambedue i nuoui Coafoii,& anche i vecchi, con fino ad ottanta milla faiv ( orthogi 
-ti,efèimillacaualli. ’ r' - .i..,. i “A 

> Nè fuoridi ragione, percioche fupemial Telino, alla Trd>bia,& al lago di 
' Perugia, com’appreRo più di(linumencediremo,conobbero,che mal poteuano 
reliltetc con poche gemi, coatra moke ben dilciplinate,fetoci,& acciefciute in ^ 

ardire, per gli profperi fuccefli di tante vittorie. 

Ma fi come il timore, cagionato dalle frefehe percofle , fècèallbora il loro 
Capitano più rimefio, e cauto, nel làper vincere con lo Rancate il feroce, e con- 
'fidenre nimico ( imitato marauigUolàmenteà tempo de'nòllrì Padri da Pro» 
fperoColonoa) così lieui accidenti di vittoria, ridadcro dapoi quei,che fuc- 

■ cedettcroalgrandiffimoFabio,ereatoda Romani, in calàdi tanto pericolo, 
-Dittatore, in vana opinione di fe RtlB, eia Republica in difficoltà molto 
toaggiore. 

• Or’dopòla rotta di Trafimeiie, Rudiò fempre Annibale di tirar’i Romani d 
combattereneIlelatghepianure,douepeTlanumeio,equ3Ìitàdellalua canal» ' 
'Jeria.conolcctu dibmta a£ai maggior vantaggio, pcrciocbcdobc Icle^ioni 
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del nimico troùarsero (ito da non poter'cQer circondate dalia moltitudine, ma 
combatter con ordinato valore , non vedeua punto ageuole il fupcraile . 

Ciò non gli venne fatto, mentre fù gouernato l’efeercito da Fabio,chc fu le 
coUinr allogiandori,lu andaua per fianco feguitando. e trauagliando; nè meno 
l'anno, che (ucccdettc, mentre reggeuano la vice di Confolh Gaco Seruilio, & 
Attilio Regoloima fucceduti li Confoli ordinarij Paolo Emiliu,a Tertétio, Vat 
rone,e quetó audace,e troppo bramofo di gloria mi|itate,potè cpnfcgMir’Anoi 
baie l'intento fuo; pctcioche venuti io difparete intorno il gptieroo dell'efser-r 

CÌto,diuifero i giorni da comraandat vicendeuolmente . 

Così qoelgiomo,che Tenentio difponer poteua delle gentià fuo tnodo^ani 
mofamente accettò Tinuito deU'Africano,che nel combattere in quel luogoin- 
poneuala Aia vittoria. ■ -.i, 

•BMi- EtaA condotto Annibale.dopò molti abbtufciainenti di paefi (per indutaej 
|/j4 di Ci popoli à ribellarfj da Romani; nella Puglia, c caminaua vetfo Canne, conte»' 
da IO quel tempo: iodi citti,& Jiotuidotu in rouine. Pcfid«aua dicombaitte- 
ee,come colui,ch’era in paefc nlmico,e lontanofer graodiflìmp fpatiodallaf %■ 
eria: talché nelle battaglieaodaitaagli n^ocap<|o rapiti foldati,&i migliori: 
poteua cosi ageuolmente riempir l'elsercito,com i Romani fe(èM«no,cne 

le rouine, incontaoentefìpreA^uaaoifcatnpagnaiCDoaJcfO,ma^pce>il^ual 

danno alquanto contrapÀ il vàm^ggio^. chi porta la guerra^e'lpata*ipa*- 
fialttuiichet • -r • , . 


der fenon efaeperdendoituttauia | 
dell'efsetfoccorfodi nuouegj^ti. 


tfi^rcQoal difottei fta iadidìcolfiit 

. iRi, , ì,'!;' <; Si 

Et perauuenturaciò ò(iaia.W>naci^k>ne„eh:i nòAri Chr^iani, , bewjbp 
con forze grandifl«ne,già più tfcùtc A ujoqe^ew «ll'wupwfa dftU'Ptifn^pS- 
cioli progreffinuUadimeoo yifeceròi.i* jWStuMjmso «rofipiflBfifletèiAli 
infedeli, che vicinili aiulatuspdt4tn<ÌMl ,><igoioAeoBt 9 

di loro, '' '■ 1 ' . >I r'.-.ig t'ii 1. s:l -fi'.inr. 

Ma torniamo a' Romarai che frgmmndo^C«nthagilKfe pòfeeoglialk^^ 
ineoti ptefsu al fiume ^fichSiOhediciaan'faoraLolàotD , appreftpil mar Tirif' 
no,e trauerfaodoil moiKe Apenoino,(ì {cmìcatpo nel lèao Adriatico . i 

Prefsoiifiumeeiaceua vnarpatk>fa,eatoÌM>laiga>pianurai chepunronpp 
piaceua al ConfoTe Paolo, t suNzolfidi afficu rat le fue gemi co’l detto fiume, 
diuideodo gli alkggiaiiu:otiiamaggi«teifiem*o»t«coroe far loleuanoall'oc- 
cafione; e ncll'vno,pofto verfo Ponente al fiume, ftaua Emilio, con le due pai- 
lideU'efsetcito, nell'auto minore à Lcttantc , era Teoemio co’l teftante>;noii 
ben mille paffi quello lungi da quello, 8t.altietaotoiò poco più da gli allp^' 
menti di Aimibalc,che riauncuano quafi due miglia, lontani da’ maggiori .ocUa 
(Icfsariua. 

Dimoratr^ultie giotnleoò leggletò£nramune,e veggendoguCartha- 
gineC. che PaotoEmiliQ non voleua venireà combattere dpetindo ch’AnH 
ba& per penuria di vettouagUev (blse collrecto à diski^ai*,effi pr^eto parti#» 

ditcntat’iminori alloggiameiui,douetrouaBnm)Terrentioimpatieiiteiefde- 
gnoiu, prontiffiroaal cambattCR,di elsédo,c»me ^t'hora dicemmo, il gioaio, 
ch’ad cfsofiajqjaiataewdifptUKlrdituttorjBlsercica, tp&ftlofè vfeir Aspri » & 
ordinoUo in quella guila. n- 

Poic ne’ confi .tutta la caiiaRccia, cneideftropiùvicin’al fiume iCauaHiert 
o^iiM^a alnumerodiduetiiillt:, coromaodatidaPa«4o Emilio nel fiot&r^ì 

wn^goÀ cli!étanoquattroiniUa,ieggcua«l*o Ie«eatio, nel mezo peretta 
1 ‘j H W 4 
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fili vf én.itcorpo ckMa fanteria di lette leggiom,diuifa-ln quattf* ordini, iècon* 
do ti coftume loro , & biiueuaoo per gtiida i Conloli vecchi Setuilfo, & Attilio; 
la fronte tenetianoi Vclittich'erano poco tara che dieccinilia, più diquatttomil 
ia i Triarij. diecemilla Haftati, & altmanù i Prencipi. 

' 'QiieAi erano Schierati io venti 6le, tacendo la Ironie di cinquecento, talché 
dandoli piedi lei ad ogni fame pollo in ordinanza, elSoccupauano poco più 
(dipsezo miglio, anzi tanto meno, quant^nquelToccafiane, perche luftenelTeio 
Cagliardamente l'impeto, vollè Varrone,rhe più fi riftrìngeficTO, dicendo Po- 
^Ìmo : rf«/ói»iI.»M«;^ìfTAri«<»;TÌ<*rTÌr iiMtr fjtnm «vvtrvw irftìuTtli 
tu uaiTiiruf, vi »*iw ri UìuitTiumJftiin tonimi 

pgui éd efsi etmUiffr dritto limeo^ttKndi i fegnifik ctndtttfiti t ftrtttùcht fri- 
mt-ffétctiid» frofimliti gronde nelle etktrtideiU frtntr. il che fia qui citato.per 
•l‘iotrrpreteiàtmo,chetradiicendo Atn> denfità.nonelprime la forza di quel- 
l'ordinanza rìlltecta di numero nella fronte, perche folle più lunga di forma, tt 
iapcnecrabrie . *’ 

Seguitandodi mano in raanocotarordiae fin a' Prencipi, come fii detto, 
coflituiuano la battaglia delle leggionì francheggiate da altretanta fanteria dé' 
'compagni ; talché in tutto era di Icttaatamilla pedod , eflendo re fiata l'otcaua 
leggione i guardia de gii alloggiamenti co’ fanti de'confederaa, peregual por- 
zione. Annibaie alfincon reo ìtauendo animati i fiioi à corabartere,ricotdando 
prìndpalnicnte loro,c'|uueua ridon’i Romani,doue lungo tempo defiderat’ha- 
«euano,cioù à combatrei'in I oogo, doue il valor di ciafeuno, così ù piè,come i 
cauaUopoteua conofcerfi,ordinòreflercito in quello modo. 

- La cauatteria Francefe,& Spagnuola.fono la guida di Afdrubale.fù colloca 
ta nel corno lìniliro, dirimpetto à Lucio Paolo , c la di Numidia nel deliro era 
guidata da Hannone,rilctbandoG U cmnaaodarealla battaglia efio Annibaie, 
'co'lfaatello Magone. 

<- LI cauaUi furono dieceniilU.& i fanti jmù dlquarantamilla; tal che fi come in 
qipella fupctaua di numero i ftomam,colt era in quefia da effi fuperaco il Cartha 
-pnefeima conofeeado la virtù quafi pari,auisò conl'ane ncll'ordinare,e nel far 
CoUibacttr'l fuoi.auanzarfi nella vittoria. 

' Pofe nel mezo delia battaglia mtomilla'Spagnuoli, ePtancelìdodicimilla, 
con fiombolieri,Balearì,e lanciatori non menod'ottpmilla; ma egli erano fian- 
cb^iati da dodicimilla Orthaginefi,di armatura graue, feimilla per parte j li 
quali nel principio del combattere.lafc iandofi feorrere auanrì gli aliri,e refian- 
doefli Icrmi.comeper foccotfo, refero la forma di quell’ordinanza curua.come 
vna meza luna, la cui patte più eminente f jrmauano gli Spagniioli, c Fiancefi, 
•ithe leggiemveme fcaiamuzzando,rrattenneFù i Veliti vn pezzo. 

Quefia punta eramolcoefienuata dihuomini,perdoche vollè Annibaie ba- 
ner’il foccorfo fenpre più gagliardo,fin che fi atriaafTe d gli Afrìani,nelcui va 
loie giudicaua ripolla la fotqma di quella giornata i e per ciò vollè , che frefehi 
olTalnaeto il nimico già dal combattcrealfaticato, edebole. 

Lacaualleria Roroanalèlunga,ebrauarefiflenza,epenò granfattoAfdrtt- 
baie à fuperarla.bcnche di numero tato maggiore.chepotean combattetedue 
conti vno ; ma rotta finalmente, e disfatta, fi che gran parte cagliat'd pezzi fui 

E ano, gli altri nel fuggire fi aflmarono nel vicino numci^reua nondimcno,chc 
battaglia foffe per ricourar'ilperduto : poiché le Romane Lrggioni, ben'aè- 
Riare,e ri^tte iniìeme haueuano ageuolmente coigrand'impcto, fatte rincular 
le deboli lihterc de' Francelì,e de gli bpagoaoli. 

R a Nondi. “ 
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Nondimeno rendendo gliodiii emouendoii con gran fimili<}aitb^ioef 
fi giraron codoroé percuotcì'i fiantbiddaimaujinentte i:ordiBaaaa.iiimjca ìa> 
calzaodoiFraDcefi,era(rafco(faiwnii. 

Nonperciò fiperderonodiaoMHki Homam>nacomÌMnutidan«lati,da 
tutti fi diféndcuano fon grand'ard»ni«nto t , ic beo oe’ fianchi; o(«no moltoda' 
nrggiaii da gli AtricaniinonFoloripoiatiie firfclii.ma quafi egualmentcarmafi, 
valrodofi eglino delle guadagnare arme à Trebhta^ d( al Tralioicno,fi ch’in ptir 
013 vtdaparcuarv'anch’clTi Romani. • -j < 

La dubbiofa battaglia fù rifoluta à prò de* CanhagineC da Aldrabalc ►che 
rotta la cauallcria dei deliro corno , girò dietro la battaglia de’ fuoi , & andòà 
crefeer forze ad Hannonc» ilqua| co'Nuraidi piùtolioL.heraau. dieconv- 
batteua contrala cauallcria de' ConfederatijcUcodo quali pari di nu^ro, edi 
valorci&haucnd'ordincdi lollcnfllapugna.»/catainuzaand» leggiermente, 
fin che folle foccotfo, ■ . " . . 

Fù allhora pollo in fuga V arrone co’ fuoi C auallieri , c con tanto danoo 
guito gran pezzo da Haononf.che lì Ikluò àftao laticain Vcnoia,con foloiéf- 
làoucaualli. / 4-.1' . r. . . 

Paolo Emilio fra tanto, veggendo perduto il deliro corno (qJs Attaglia ftr 
valore Ikrelillcnza coldfitrallea cauaUp ,efiomeppjdcntee pr<fGapitanòaiq- 
tauai due Coofolià follcnefil ficrnBpcro,dc’Carthagincii> iquali battendp 
dal fianco dcllro,e finiftro i Compagni de' Romani, faccuanocD’) piegar di, qui» 
e di là , più rellringct l'ordinanza , che coli denfo rvinot'aditn dzua , non difeir 
dinandoli ancora punto. i .•m') ì;; -- .’',' ; :;ì-i 

Quando Aldrubale veduùdicfitt'icorni ,andòcon grand'animo ad affai- 
rat di dietro , con la fua cauaìieria i fanti Romani, chpfopfaf»WÌdaifigiaueia- 
conoto piegarono difordinaiylofi, & à moniei’irniPrra l'altffl caifcodo.i 
la maggior parte polli àfil di Ipada; fiche faiuono effe^j morti, fpegljp,^ 
clnquanumìlla , oltra tre milladnqoccentf jcaualli ; e quello, che più importò 
JLucio,PaoloEmilio , fit i due <^nWcve«^;«wfi?rfc w«i;hqomipi ò. Cp% 
folari . ò Pretori j.ottanta Senatori , & ucc entoPairitij , pgF;tpceie vn grandi^- 
mo numero di prigioni. Talché per giudicio di huonuai pnidanti, IcAonp- 
•Dhftttt balcprofeguiuala vittoria,/! faceua padtondi Ronu.ed lwlia,nonbau«pdo 
di !(<)*)«- nccuuto altro dannoin quella battaglia, chedi uùHc ctnqwcento Afncam, 

niàcan- jycentocaualU,ebcoquatttoniilla tra Francefi , pedoni, c Spagnuoli. Onde 
Cracconta, cheMaharbaleColonnellodicauaUctia, veggendo Annibale o, 
tiofo dopò taptluaprcfai gtidò* fi che potè cfler vdito . Tu lai vincere AniH^r 
le,rainongiivfiitÌavittotia. . " . ■ „ , / 

All'incontro il fenato ftpmMO,dopò tanta perdita «.della qual non'lffHi 

giamaila raaggiote.ièppq^idifomma prudenza conferuatUcKta, e la Rnm- 

t.r,on. t>li« 1 '“d* ampfcni’imperio'.fon la dillrutciofl di cosi acerM nimico , L V W» 

»#« dal c l'altro effemn^igran beneficio à coloro, che prepòlUaignUfriio dl.cffiPlV 
U rotta citi, edi Rcpubli^,fan,noritrardocumcntidaglif*tHJi8ltrcyp|tf4HHefl»r 
iiCmnt. ti, pefandoconretto giudiciolc cagioni, clwliconlUcuiton tali . tfouKPpc 
dunque il (pariiaginelecoiipfcerc, quanto largo adito gl* potgeuzloccalwr 
ne, dicodfumat’airattoleforze Romane, trouandolM#fr*p’l*>etu^oqdWim 
fiero dfjlleifuc forze,& il nimico tre volte abbatiuco , e f vltitna di* Citto m gui- 
fz,«;b’ùpP>*f'^PP'=ttowrc/pfranzadiviu, i; . f 

vidde quanto la fola famaidi cotanta vittoria bautebbe , pm cne ic lue 

genri per lui combattuto ; non confiderò , <hc co'l dar tempo a punici ..tanto U 
r* ' icemaua 
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fi;eiTi«a»ad cflbdi forzr,& a'Ioldaci diar<l)re><)uancoì coloro lì porgepa cum. 
modiràdirifarlì.ediricchiamar glirpiriti fmarrici. 11 che tutto léppo > epotè 
far'ii Senato Romano i pcrciocbe ritencu'allhora fommo potere nella Kepu- 
blicaa Miche quali ragione alterata , ma non foprafatta dal fenfu ^ dilcorfe , co- 
sobbcic deliberò il meglio , mal grado del vulgo , il qual del tutto perdutoli di 
animo, confeflàua non clJcrpatiil valor loro militare à quello dt' Carihagi- 
atrlì : onde cominciauadilégnare idi abbandonar la patria.elafciandolaprc da 
del vincitore , cercar nuoua lède . Ma il giouane Scipione, che fù poi cognomi- 
nataAfricano, dalle vittorie,cb-'in quella Prouincia riportò, temendo dirai dir 
{ordine , mi (e mano alla fpada , e con miiiacciolo grido, dille , Ch’egli hjiureb- 
bc tenuto per inimico chiunque non hauelTe giurato in quella lùrma, che 
.filo di fare all'hora , all'hora intendeua : sforzando in tal modo à giurar tutti , 
che veruno di ctfì haurebbe giamai rapportato di abbandonar l'iialia . Non 
{ari fuori di propolito quella piccìola digccllìqne indrizzata al noftro^nc , di 
ià per non pur vincere, ma.valerfi delU,yi^qrta ■ e ni'calì a uuerli > con fonpzu 
idianimordiftere,eproued(rra'piùgrauimali. .'j -.■i;; v‘l 

l^al conliglio di Annibale, nclfoi-dinar l’cITercito cap'apio,, i),{>gaè^l^ 
che gli apportò l'opponp prima je iue men'inutili fanterie per riatiiizat i(l 
,valoi delle Romane leggioni, ^ indurle: cot) 1^ ritirata de luci , ' nel mezq del 
jteruode'fanti Africani, ne' qualielfohaueuaiipollala fperanza della giptna- 
xa> ma l'auanraggio maggiute lù, nel tirare i| nimico a cqmbatterc,doue la fua 
Kauallciia, nella qual li conofccuafuperiQrc, poKuafraacaaicuic yiti(cFe,tta| 
ch’il pelo tutto cadelfclopra l’ordinaHza dc’faoti-i Be’qnaìi più ^yajvf^ppi 
Jlpmani. j lii.j oiuc ■ n ■ r-irqiLi, 

, Qucft'attionecosì raccontata da PolyWo parefee/ja 

4aLiuio,in due punti pnncipalj,aircrmandocolii(i,eM{!(l^9^^ÌM'^Q^ 

ttiagineli combattelleru da' lìaiKhi,e dàik fpallcfa 
puntò verilimile. poiché fetcyntamilhi dho pofcuang 
dati,e combattuti da dodecimiUafoIament*,,, 'Ico.Tiaihiitr.i, iin)!i'.'.f ni 

IncdHcdice, ch’AHrubale aggiuiylp forze 
leuano . eo’l cotxiur'iui fanretiji Francefe-j.e ?^gniioJlJ)* W<Ì^j'IRM!tW'S 

impoflibilc, poich’elTcndo elIaft3talajppiq|'iZop»bjq|*^4^ÌjifaiiJ?^fV#gq 
picciol danno dalla eraue armatura delloRomahcLcgHwiii .i&eitafm 
più tollodi elTcr foccorfa, cheidi foccotrcteKpndc fca<fr9Pqlj!h©iHSiP'*ilr 
uaIl.i,non co-pedoni foccotfe, 05 ni , ;rti.on9 i.; li c.miiui 

. Nondiracna ciò fece ipgannai.’il Peroi|tp, sella tMdopt|pn«;riWfi?l9?|‘f5“Pr 
ue Polybiolafciòfcritto: rtai-rv 

i/jlm, tradulle . Ptdéfifiluisftpijstutti ca^/i in jiitpMiiln ‘4fr^ì^f/iforr,ei^if , c 
nondimenole parole tnonano quello ptc^tio feotimeotò 
tttglUdt' fifoii , tffrettiuidifi di ficc«rrer^g(i;dfii(<ltii' ^thept|ic.|ùir,yj,di^.0- 
Rrano quelle parole apprello, dicendo^ 

leniuali fonodeltjitiotr5alciatcdaJt{*f5'?‘ÌPtc. ^ , c;: I -ii . Ji ,, - ; 

. Ingannoni parimcotccoflui j^sen^oi^ch’iRoroapj f^Ccflfctò.apPf|^P il fiur 
n»etreaRoggiamcati,,»jy;jii!itaw 

tifofTftffTfi itfStf f 

&P9CO dapoi , / TpTVwl « j» «f •> òuf 

m4caitU/(r^iiUf;‘(iljfatff^trfiX<KMpfffi^ ' _ / ’ 

Nèttalalcicroancbedi auucrtircVcófl pct'incidènza,^^h‘c^Unqp|làui<Je, 
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quanc'erroK foflè > rhauefalFennato , come Polybio dice , die la cauafl^ dejl 
'deliro còrno de' Romani) iiidiafatta.echepoiconla Arda caualkria Lucio 
ì’aolo foccorra la battagna de’ fanti : ma l'autore , non con la cavalleria , ma à 
cauallódice, che Paoló vi andafle;’'«ferWt«riii«>i'»«»»t{*j.f.^r<i{MPf, ot- 
'iqiiitMJ inmeJinm imiuerft acin'jdoucua trad urli i c non cumerfit equitim me~ 
JùiHéciemili^iirrit ivni di ciò ib^zDzii evenendoà difeorrere della gioe- 
hata di Rauenha propoftaci , auucrtiremo iCh’à tempo de’ noftri padri, e più 
auantiancora.nmnafùàlei fomigliantei per molti accidenti di confidcrado- 
ne, e per ciò degna di ellcr minutamente edaminara per cauame quei benefici j, 
che da hiftotie teirute fedelmente, ma con atte dinfegnamcDCo, ligiudicioli 
ritratlogliono. 

^ Fù dunque allhora combattuto con elferciti quali vguali di valore , fc non 

quant'IFrahcelì riteneuano vantagmo nel numerò della caualletia, enei m». 
. " mero , e neH'vfo deH'artiglietia ; cote , che ben conofeiute dal Cienerale , furo- 

noalfattione digrangiouamento, perche Teppe valerfcnc: edoueper adietro 
i'artiglierie nelle giornate più fpauento, che danno apportat'haueuano, ia 
quel giorno furono di tanta rouina al nemico Spagnuolo, che quindi fi argo- 
mentò principalmente efler cagionata la fua disfctu. Efebeo mal polliamo 
ne* particolari tbr paragone delle battaglie de gli antichi , alle noftre moderne 
per quefti fttomenti principaliffimi viari da noi , e da elfi non conoiciuti -, tutta 
Via nc' generali acquidiamò tanto, ben confiderari , che congiudicio applican- 
doli poi alfoccafibne, li Capitani di valore gran frutto loglion ritrarne; Sj 
com'in quelli due eflempi prc^ftici, De'qualifiauuettifce,chda vittoria fiiac*' 
quiilata principalmente per hauer co’ membri più deboli luui , nauagliato , e 
fanrato il nimico, periràtcrlooonleparti più vigorofe, cripolite aOaltar poi 
le forze maggiori, e dianric. Alchefiaggiuhge, che chi più può con la cauab- 
leria,dee,proeurar liti d ciò coininodi, ecome,fccondo l’vfonollro, l’artiglieria 
coHocarapnfiancòfiiòciamigllor c fiotto albi, die nella fronte. Propufti tal 
fondamenti, procediamo albnanaiionc. > ■ ’’ _ ^ ' 

'* FriOpitabi foraffiòriVlianno guerreggiato in Italia , ne’tempi da noi po- 
co remoef , è ne oóftri ancora , e fbrfe anche ne gli antichi , non leggiamo chè 
alcuno in cosi bretie fpatioiì guifatfvnrcelefie folgore, con forza, e luce mara- 

lod» di niglioÉl&cefletàli, etameptque,qulfC5eqnalifiironoquclJcdelSignordiF()is, 

gMm nOTninatoGaftonef^qttdAcond».chefà dotatòditutt’ibeni dinatura.edi 

lf«». fortuna tanto i pieno,cne già lungo tempo in Ftancia,non fi t ra vcdutoifuo pa- 

ri , cojl compito fi giudicò in ogni virtù, e nell’aitc deUa guerra venne llimato 

imo de'Iumibnggiori della gloria Francefe. ' 

' Haucii’e^ già dalle forae de gli Suizzcri alTicurato Milano , prrfcntando à 
qoclla fieriflima naeione , con poca «nte , ma grandàrdire , la battaglia più di 
yna volta ihauen’anche liberata Bologna daireflcraro bpagnuolo , t Pontifi- 
cio , ch’era gouemato dal Vicetù Catdona , e da Fabritio Colonna ; e con la 
flcffa iiligenza , drizzandoli alla rknpetatioti di Brcfcia , fconfilfe m i viaggio 
il Baglione,checolàportaua vettovaglia! indi entrato mila Cittadelh, i hopci 
Francia fi tincua; quindi fccfenelll città, fupetò le genti Matchc fcbc, feccli fi- 
gnor dèi tutto , c la terrà nc rimale horibdmente iacebeggiata . In quel mede- 
fimo tempo intcs’e^i,chc Suizzcri fiapparecchiaiMDodi fcetidete in Lombar- 
dia àtichicfadell’lmpcratorMaflimiliano, collegatoli dianzi con PP. Giulio 
Secondo , con Ferdinando Uedi Spagna , con Hcrriw Re d lnghiltcrrai ccon 

laRepoÙicaVeriéta." ’ ' ' ' 

” ' •'r’ Temendo 


Di. : 
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r-‘ Temendo per ciò.clje quelle gcntilwt) fi ynilTcro coot'effcrcito Spagnuo- 
|o,5(l[alianO)Chefigiuatuabiuiaat(anaaaiio<ii£>ReinRoaHgDa>delibcròdi 
combatterlo difunìcoi fi ch> pena 4eti:riA(Har alquanto i fiioi, ttaacbidalle paf 
fate battaglie, & accrefciucoil.campo di luoltetgcacùche fi ttoiuaano in goap. ,-\à ^ 

pigione nella cirtàichefeguiuano il partito di. tranda>egliandòad vnirfico'l 
l)uca Altónfodi Ferrara., checonduccua grofaa banda d'buoisiai d'àrffie.c 
grannuracrodianiglicfie, : . . H 'l-i. , f .i:n' ; ' : 'il- 

Con tutto rapparccdiiofi condulTcro à Lugp, & à Bagnacaoallo , giudicati 
^i^hicommodi iriepuer-vettouaglie dalle cktàdj'Lotnbardia, ebefi bticia. 
uan dietro le fpalle amicheiil che non auuenac cosi compRamente,catDc il For 
jaauuilàua,ellendoilcan)iaolut)go,el^sereitofuonmiu!tofamoito. ' 

Difegnaua di tirat'i niiaici à bartaglia>ma;hlfognilu'aitdiitli àuouarc in luo- 
gpàluinonauuantaggiofo,trouaadcàfiediprefsoForli.fotdficatidifito.peref* H 

f»:ilpaerepieoodicqUi,edi poggi, moldatcooilabuonàfiaterta, che fitroua. < 

pano,cnodreadoficaBunDdamente,perhautcdictrolefpalletuttalaMat'ct,a ' •''» 
delira il mat’Adriacicoapcrto,&àCajftral’Apcanino. i' ' I 

, Per tirarli duoqi^e Gafioneio fitoÀ lui,&alb fuacaaallempiù aoancaggia- 
XOjS'inuiò vetfo Rauenna^erando di necelStar gli Spagnuoli à fóccorrer quel- 
Ja cict? 7 òdi prenderla elio, flou elsendo moltofortc di mota; ma perche non 
era verifimile,che fi lafciafse in tal pericolo città imporrante , e Marc’ AnccwM 
Colonna ,cbe con tnillecinquece(Kafanti,e trecento caualb,lagBardaua,frcre 
deua fermamente , che prenderebbe occafiQoe . di tirat’i aimici à fatto darmi 
pelle vicine campagne, latghe,& atte a’ fiioi 4iicgni;Aodòdunque à pdifi ptefi- 
ib à R auenna, dalla patte del mare, che goarda. vetfo Arimini, pafiatoRfiuae 
.Montorì,tnRauenaa,cForli. -T 

Feceui poi gran batteria. &andatoall'alsaIto., chedqròciaquehoir.e.fvi 
«ii^ue volte (iafi;efcato,^U nulla non potiiue, difeadendofi con guati ìialOr 

ttilCoIonna. isu’:-, ''>'m ■ •, r 

Auuicinofi tra tanto lelsercito Spagnuolo, e Poatificio,é Gafione inaivdò » 

^darf ilQipitano Generale Raymoododr Cardòaa :Vicecèdi Napólt.'lco’l 
guanto in fanguinacojcom'allhora a’vfiuB^sscbe fi conducefip àbatttglia,: ni 

Nonrifiuto l’inuìcoilC3rdona,anùdiedeIa'fiufede,c’bàDrefabeftd(iA>a' 

FrScefi palsare il fiume . incetpofto ttadne campi,acciotie gli «bete iti ptittA» 
to farla giornata fenza vantarlo di veruna delie i{^i'i tronandofiatnlaertK ciriom. 
molto confidcnti,pernumen% per vaiortiparfiunjidia^aniinabiiù epeniptp- . • «nìrÀ 
KUionedi ottimi Capiuoi.' . . iìk^;l :t.d(' . j/i’l l ,c tj 

; AqueRo loro defidetiofi aggiunfitcdmmodoacddnitedelpredEtjtPfiu- ' ’ 
me,ches’interponeua,cbiamatoRoncbd,edi^ahticbiVktt;peEci6cbe do- ’cA > > 
4ieprimafolcuacorrermoltogrolso,enanattaàpa|]ntfifenaaponte,allhora 
era picciolo.e bafso in modo,che eoa agetioffczza tutta la cauaileria lo giiaaeò, 
xoiùlucendouifi rartìglicTia fopra ponti fiittiui da' Francefireparimeàce la fan- 
teria; non (enea fdegiw di EabtitioCoioBnmcheconofcendo il fuo vantaggio, 
tVolcua fpiogef l’efscrcicoà cóbauet’eol nimico, mentre diuife lefotze;fi ttoua- 
I» opolco in peticolo di cfter Sfatto lina il Viceri non. volle mancai della 
{tromefu. '.., 1 . I .,i; i.. '! 

■ Confidflua il Cardooa molto nelle' fanterie Spagouoit i che con prone di 
«flfema vinùbaueuanogià più vobeaotti, e disfatti li^FraaceiFiii'AieBa-i' in 
'Barletta ,deal Gacigliano; e finalmente (cacciatili datpofselsvditnnp'it'Re- 
ignodiNtpolù & il Nauairatantofi promettcuadi vita fceka di tinti i-iaott* 
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daeffoguiiliti.chegiadjcina, qaandobenfl rclhotedelfedèrcirofoirepofl* 
in riuolu, che quei Ioli,: doueflcro «mia foro perfetta ordinanaa ricuperar'** 
r< dint- perduto , c conquiftar la vittoria j ondc fokua per Ciò valcrfi troppo aiutnofa* 
mente, di voDioftoSpagnuolo,^ 4 rMt«n>/,m</^Ma»r:</. i 

. Or'palTatti i Francefi furono in tal guifa ordinati : faccuano il corno deliro 
?erfo il fiume, e fcruiuano per vanguardia lei milla Cnafconi, armati per lo più 
dibalefirci d liniera di colloro llauanoi Lanzichinecchi , foldati brani al nu- 
mero di cinque milk, cheformauano il corpo delia battaglia, lafciandolìpur’d 
linHlra in dritta fila con poco intcruallo , feruendo per retroguardia , vn groflb 
fquadrane diPiecardi , 

trdinin- DictroaGuafconieranoqoattrocentolaneic,fottoilCommandodiMonfi-' 

della gnor di All^ty.c dietro i Lanzichinecchi vn gran numero di fanti, lòtto Fede- 
battailia rico da fiozole, Franteli, Italiani , e di altre nationi > ma il lìniArocomo riferba- 
francefe futta la fperanza del Foia , ttouandofi mille cinquecento hoomini d'arme di 

d fatteli- ((celiente valoie , con numero infinito di caualli leggieri doghi natione,c 
particolarmentedi Albanelì,ehcradiotti. , 

Monfignor di Allegty fiera pollo vicino al fiume, perfeorrere, cperop» 
porli àchifollevfcito da Rancnna nel tempo, che ficombatteua, cl][pndoie- 
llaroal ponte fopra il fiume Montoreper guardia Paris Scotto, con mille fan- 
tiltaliani, , ..ji.oUk. “ , 

Monfignor della Palilla , & ilOrdlnal San Seuerino Legatodel Concilia- 
bolodi Pifaconduceuanofettecentolancie,&alDucadiFcrrara, &alSima 
{calco di Normandia,cra data cura diguidar (a vanguardia , & la battaglia , li 
comelaretroguardia à detti PaKlta.'&jAlkgry . > ‘ <t 

Formauano quelle genti , quali vna meza luna, 8 t à fronte baueua l'artiglie- 
ria ottimamente dilpoAa dal Duca Alfonfo, perClochflalciataneipartedilà 
dalfiume, verfo Rauenna,con«lfafranchrggUuag>aufmcnteilhÌmìco,ehih- 
era portata con molt'ageuolezza da gran quantità di caualli ,perCoteuaqaafi 
daogai parte ouell'eflcrcito. ' ' ' - 

Non volld il Pois haucr luogo férmo nell'ordinanza , ma feotteua per tutto, 
{écondo il bilogno , accompagnato da trecento nobili Cauallirri . 

All'incontro il Cardona Ipiegò la Tua ordinanza In quella guifa : Ij» van- 
guardia guidauaFabritio Colonna, che ritentua il luogo dfiniflra dell’cller- 
, cito apprelTo il fiume, & baueua vna lehicradi ottocento huomini d'arme, e 
Ordieun- quattromiUa fanti ltaliani,guidatida Ramazzotro:Sologncle . 

de ili II Viceré guidaua la battaglia, nella quale erano léiccntolancie.c quattro- 
toanuo- milk lami ce'l Cardinal Giouanni di Medici Legatodel Pentctìce, chelù poi 
" * Leone Decimo,c co'l Cardona Marchefe della Padula . 


Laretroguidk era commandata dal Carauagialle Spagnuolo con quar- 
romilla fanti , & al Marchelc di Pefeara generale de' canai leggieri, il qual gl»- 
uanecro baueua fcco alcuni Capitani veterani ,per configlio,e valorc,molto Ili- 
mari, tra quali Aluarado Spagnuolo con vna banda d'huomini d'arme . 

L'artiglieria llau'alla fronte , ma noncosi agile, nèin tanto numero, come la 
nimicainonditneno, che fece poi gtauifiimi danni, &il Nauarra,chedifpt>fla 
rhaucua ne riportò molta lodei ma non già dcU'cITcr tanto lardatoi mouct'i 
fuoidichek cauallcriadcl Colonna fù prima quali cotta confumacadah’arti- 
glicria; òchauendofieflò Nauaru ritenuto luogo incetto, con cinquecento 
fanti Spagnuoli fcclti di cuct'il numero, cpoftofi prefTo l'argine del fiume in 
1(1000 baflo > molcoli afScuraua da tiri dcil’artiglieria , tanto più , che bui tatofì 

à boccone 
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3bpeconeiaima,i/tftifno«pwm>Mcflcz'jnniodQalcunocoIpiti. > 

‘‘ HaueUliggianta poi i/m buona ^e&doatra b caualkrria Fnncefe. per-’ 
docbccontrencacarri.annatidimofcbctconitedifpiedf, faaueaa circondatii 
raoii&'lecaKectflipcroiicsleggkté,.condnclbleruote , dagli ftèlfi foldaii (i 
tlrauano innanzi] & indietro, LauendoVn timone lungo non meno di fei 
piedL] --.mr.l' I : ::_4 

c? JLpneane que&> notabil fatto d'atmeti giorao di Pafcha,che fù rvndecitno 

S loinò dcApnle.& eQendofiii;nnatigli.efieruticotìordinail,perlo fpatio di 
uehMalepiù,iémprc/paiaodoartiglierìé{fiivedcua dall vniye dall’altra par- 
te grandifimaArage, maoellaxanallerudrFabritioCotonta' il danno fù gra- 
niamo ; Àifialcaea pordaUa France^ebctVitidiààtà , e freftai/ùageuole efler 
ditfàR^con la prigionia dielso ColooiUichcii defe al Uncti diFerrata ,corae fie 
ctiaDcfaeilAadula.Dairalna parte ipinfetò lieaoalli del iìniftro como,c'con l’a- 
geuolezza,e numero de’ leggieri, fù circondatoli Marchefe di Pcfcara , cmolti 
deslnòi motti {e&Q tea morti vino, ma fei{ii6,eiaezo iépolco riroafe, finche da 
due defriimici liconofciutniìi fatto prigioi^ . 

D Vicerd)chevideiiantafauina,fene fugìco’lrcflante della cauallerìa.elàl- 
aoffiiuRioiini,infiemecQ'lCaiauagiaI,& Antonio di Leua. * 

Reitatala fanteria de gli Spagnuolifpogliata di cauaHena,& in gran parte 
afiSictadairartiglièria» maggiormente gli Italiani di Ramazzotto , non fùdiifi- 
dlca’ Lanzichenecchi dieeilar vmcicoriifc ben haueuano prima rìccuuto gran 
daonoiì Guafeoni , costdall’artiglieria’,come dafamiSpagnuoli dclNauar- 
nu Malacanalleria Francelclibera gia.de vinoriofa.diede alle fpalle de’ fanti 
mezidifordioati , & incontanehte fecero apparti dal canto loro vn’intiera vit» 
toriav! , r ' 

.. Reftauano contutto ciò io piedi l'otdinanze Spagouole, che faceuano pro- 
ne marauigliofc,cfc ben di numero molto difiguali, foftcncuano nulladimc- 
BoiLTaroce.dc victoriofo nimico, e fatto piegaci Battaglione de gli Italiani del 
Bozzolo, TÌmafoui cfso ferito, coftnnferoì’AlIcg^y à foccorrcrlo, benché con 
lafua mòrte, cadutoui con vn figliuolo, mentre troppo acccfoalla vendetta 
Volli rifcntitllcontra il Ramazzotto , chealuoue vccilo gli haueua vB'alwo 
figliuolo. . -w, .. ., 4 

Non potendo fopportar il General Foia, che dopò tante prone quellordi- 
nariza Spagnuoladel Nauarra , lafeiari.tutci^i altri compagni diafacti, li riti- 
rafsfc con ^ncroiii maniera . occupando il Cto , che refiauarra'i fiume , e l’argi- 
oe,raisaltòconpiòanimo,chcconfiglioi perciochetrouandofi con pochi tù 
quel giouaoctto incauto da Spagnu oli circoudato.bnttaco Sterra dacauallo, 
fievccifo» ;. . V 

Morte, che fil poi cagione del lacco, c della rouina di Rauenna, doue centra 
lafirdedata.s’iocrudc|itono tanto i Francefi, che fenza riguardo di cofe facre, 

ò ptoÉine, fecero del tutto horribile fpettacolo,e miferabite . 

-li: Ma li foldati Spagnuoli, dopò tanti fegni di vera difciplina militare, e di cc- 
celfo valore,!! ritirarono in gran patte à Rimini,lafciando,nqn pur morto Foia, 

ma an che prefso à morte Monlìgnor Lotrcccozzio di e fso. 

-1 Defideraroofi in quella giornata gran numcrodi Capitani di valore, cosi 
diU’vna , come dall’altra parte , & m tutto di ogni nationcnon meno che di- 
ciotto miUa foldati, de' quali nìuno più molscàcompalBonp,che Gallone gio- 
tianetto di venti due anni, di. Regia (Itrpe, e di animo Reale, c gcnerofoima ol, 
tra di ciòdotato di quanti benipuò quali concod^ a’ mortali lanatura,c 1 arte 
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La vittoiìa fi conicgbì prìncipalnienee peri) bnon'vfodcU'attiglienaiSejiP 
la bontà^ Blunero della cauallctia. Inqueila fiauDettì<]uantoaoitidifporla *** 
luoghi atti à moko dann^iartl iiimico,e prindpahnente per nonco^che va'* 
aggio falle Heller tirau da cauallifalràe velod,piàcofio> cbcdabooi taidL ^ 
pigri, come fa quella de gli Spagnnoli.' r.u 

In quella poi non falò tù di gran giouamento il valore, ma il numero, polche 
ileggleri. elìéndo il doppio fopta il liimico. poterono circondare, rompere» 
e disfate il Pcfcara, e ^ialTalcir'aoche alle fpollelafanrcrìa , mcmxei'otdi- 
nanza Tedeiica faceua gt^liarda ièitftenza,airefitemo valore, dellicftza^ bufi', 
ordine delle faocetieSpagnuoie; nelle quali può ben conofcetfi.qiiànto vira 
banda di bendifciplituti falda» fia daeflértenwa in pregio ncUèbaitagliet 
percioche Uhi per opinione, che ^il Nauarra noalamoueua tanto ardi quxiw 
to face , alpectando . che folfaro disfatti li compagni , che la giotnau figuada- 
gnaua per loto particolar valore. 

Firuimcnte dalle due giornate di Carme , e di Rauenna fi accoglie-, die chi 
conofee di hauer buona, e molta caualleria.dc'procntar di códurrt il nimico in 
luoghi fpatioli,poichc può farquiuieficrriraanuigiiofi, abbattedo prima quel* 
la del ni mico,e poi anche la fantetia,con l'afialtai'alle ^>alle,e per l^co^ e rom 
pcr*ogni buon’ordinanza. :t ' 

Ncdipiccioiaconlìdentiouefimollra, il nonhauer quelli due eflerckipro. 
fluita la vittotiaipoiche fi .come Annibale otiofamente confummadofi diede 
tempo a’ Romani di rifarli , e finalmente fuperar i Carthaginefi , così lì Prancefi 
facchrggiata Kaurnnadì diedero con modi inlolcotiàrouìnar’il paefa intorno, 
amico,e nìmicoj alche farti odiofi a' popoli, e da minillri Regi j non foccorfi li 
Capitani PalilTa,e Triuuitio dì danari, l’elscrcito fi disfece, e la nation Francefa 
{«rdrt ce in poco tempo per focoidia,quanco per miliar valore fi haueua in la> 
lia acqoillato. 

Da quelle due non firrono gran fatto dilfarenti le giornate faguite già tn An 
nibale e hemprooio Confole à Trebbia,e dopò molte centinaia d’anni tra Fan 
Cefeo Re di Francia, c Snizzeri , prelso a Marignano ; poich in ambedue panie 
che gli efsercici vìctoriofi,dandoadito a’ oimici per lironte , attclrto 1 (tritìi ne* 
fianchi,e nelle fpallci& hauendo prefo vantaggio di luogo.batterono con la lo- 
ro più gagliarda, la più dcbbole parte de gli aunerfarij. 

Quanto Annibaie di fanno,divalote,e<ii militardifaiplina valefae.già difo 
prahabbiamoin gran parte moArato, con l’clsempio di Canne; e:prche Far? 
te, concorrendo le ineaefime cagioni, e citcoftantie di luoghi,tcmpi,e perfonr» 
liicd dimoftratfi fillersa, fi riconobbe in quel fatto d’arme, più toAo la falia pe 
litia di quel Opitano, moftrau già nella giomaa di Trebbia, che n'adducefae 
vnanuoua. 

E quantunque in tempo quella pcecedclTe, non credo per ciò;' che punto ttn- 
potti efser conliderata da noi.ò prima, ò poì.atccfo che per incidenza ragionan- 
done, procuriamo più prefto hauer la eognic ion dell'arte, con la qual faron gui- 
daceractioni,chcfaperl’oidinede'cempi,ne'quaIi auucnncro. 

Dìfeefo dunque Annibaie nelle pìanurcd'Italia,Gvide, che confiderò tut- 
te quelle cofa.ch’ad vriauueduto Capitano conueniua di ben difcoitere ; e co- 
me colui , ch'entrato armato in prouincia di nimici molto Rimati. & in grande 
opinion di valore, e di fperìenza neirarmi , procuraua di cfsercitar Tempre i 
Cuoi faldati nel combatccrc.coslpcr moRrar, che non iRimaua i Romanie cosà 
farli cada dalla repuudoueapptcfaoi Galli CìfalpÌDÌ,crcndciglifipiù aficc- 
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tettati', còmc'pA'auezzar’ifuaiàeoiiibacteroonefli ,&appicndei'il<uDrao> BMtagUa 
4t, conofeer farmi, e ^ritneiMar'il valore. Ma procedeua in ccàcon grande •Tnbbi. 
atlifaiiienco fempre, mettendo in opra (guanto fapeua di arte^e poteoadiaftu- 
na.perrinmzaarconnnoua maniera di batngliareil gencroroardirdc'Romia' 
ni ; moArandofì cosi prudente netconiìgliai\edirponerlecofe,comendi'e£. 
féttuarle eombattendo : percioche veramente due giorni fono quelli.chc rifoi-i- 
Voltola vittoria iKile cole mibtari.rvn’è quando lì confulta del mododel far la 
guerra contra il nimico , l'altro quando lì ordinano le fchicrc, per condurle ai: 
ptrìcolofocìmenro della battaglia. ..i - j-, intiere, 

i- QuantOal priaio.potèolTctuitlì in Annibale, come fccibin Italia, criponeti-^ 
doitAte le fu«^>etanze nella caualleria . fempreamlé à procurar lìti commodi 
da frruirftjnw; « riftoratala tollorird il Coniblo Scipione neU'ampie campagne, 
#vet>atoalleinani cuireAbpi!Eiciiio,loiiippir,ela vittòria & giudicò cagiona*- 
gfl dall'eletta càualleriflicliauéaa'. < -.m 

PanàtopòfcialIPò,'.c’perfeguitandolo,inetitrelìandaaa trattenendo Ai le 
<olline,finaknanteperl'^ino'del Colica Sempronio, chln quaranta gidnw 
fiera coli rratm per certa «-findiCiciliai^iotcenna di £ir nuouo fatto danne . 
Percioche bcn’intendeua,cbe crouandohinrpi(efeakrui,'glietadibilbgnn ten-> 
tir lèmpre n uooe inipiele,e confe ruaifi , & acoiefceiit la riputatione ned acn- 
dole fperaiKiede' nuoui compagnie ccnfedetatij-cli'ageuolnicmc poteuano 
alienare da luiool veder tepideuàalcmlaidcrouwidiolilungo tempo nodrka 
la guerra in «afa. ■iI-'im':.!, ■ i 

' ' Okte di ciò 6 conofcetiametqtinpahanerlbldatiipfr lo pià-vetmni,&-l’ihir 
mico’titortiicioc Ibldati nóuelii, e Scipionepehto , & il Cdliegadi Ini non mobi 
nVptriMyltd di nome , nellecofe della guerra..' Pet quelle goauifitne cagioni 
rHblutodiattvccarla battaglìa.inuiò duémilla caualli,emiUefataii,iàii:Qneieik 
paele poHé (ira il Pò,>& ia 'nebbia , fiume , cUsnafcendoiiel monte Bruno del-, 
PAppennioo,d«oidelaviaEmilòi,cosidEtcadaMailco Eulitiò.CooMe i cfcpt*; 
io Ùterritorio Piacentino, mentre teanimiia gii GalJùtT<^att,ii;rttc nel ito* 
ró'Pò,itonlùngidallaciitàdiPiacenza>, li: r 

' Magli Africam.tnentre con qualche ^fotdiae , a con^aua''càriclii di pm*. 
dafcDetórnauano. fiu-onomconttaadaifbldatiRamanik dVoaretditititaclt< 
inggendo' neglliallogguinenti , non fenzaqualchedanno«i>ebchc poifoccór*t 
fi da'fuoi rifpinferornimid ì dietro , equefti parimente ingro fiati ,i tomarOnoi 
nrincalaarli; non volendoAnnibale.ipercioiàr più gloria fcaramiRZa', nò 
quel giorno porre ittbilàfletairopfm peiicololaja.fomma della guerra, per 
nonhaùerciòpriau:conmactnogiudicio deliberato^ & apparecchiate twiq 
"i . ■ .'l • • . • 


. 5,0 


lt 


Mapocodapoiriuedutrbeneifiri,-&ciettolìluo|Ocoiitmodoperfuoi.dife-t 
gni,f^diitOtteappiatureinccrta baifutapiltàaiiiRetpi, fuoiratclio Magone 
Con mille cau'aliii Se alttcteanti Eanti , tutta gente elettaic giudicò molto à ptor 
polito alfinfidiequel lìto,petcioche potcuanoi fuoi dallalunga jcuoprirc tl ni- 
mico Romano, cofa.che non benlaòuieae,quaiido,cliel'iifibolcate lì i'anao con Ordiiu- 
i*occa(ìone de' bofchi.ond'hàn prcloìl nonleicelBoitdiaKOC! tenendo baffel'ac:, 
mi, li 'che lo ^lendorenenglifcnoprafca Virgulti, aggiuntai la baficaaa della 
tèrra.poteaanoagruolineaiealcon^rfii - . . . i.: i . 

Nel far poi del giorno fpinfe Annibaie la caOallerìa de' Numidi 1 fcònerci 
& attaccarli co' KomanóihentrealrellantedelJ'eirerciio (acctia prender rillo- 
ro co'tcib», e co'liiioco , effeodofteddi aeoeibiflìmi , ^rpoi otdioarliÀCÒid*. 

< S a battere, 
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iJMcertjConKfrce. Polir per tanta dauanti aU'in^rgaei Bgieiv>.A! 9 n){>obiA; 
|'i>cbeiaociianoroficÌDdiyangaardia, ptroppotli a’yeliti Romwi; dieci» 
loro in liricca'fiUMentiinilU ranci ron caltirdinv , che l«'fquaid(«on di nK»o mk 
di GalliCiralpini jne' quali menocooiìdaua,co$i per la fede > eonw. per Jp^alo^ 
It.edaiìaachHà quelli diftribui gliAtricaniiCsIi bpagnuoitiNn' corni dillribuk 
ftepemilla aualii > che fi crouaua haucre. tra Tuoi , cde'GaiJi j> &innanjtim90ft 
idd gli tkianuj turbaci liaocliidel nimico, pcrdapoiadaltagli con gaglwr^ 
folte. . . .... 

Sempronio dall'altra parte, lenza conlidccar'il dilàgio,e patÙMOtode' Ax» 
nella freddilCma ftagionc,con importuna aoimoAtd,per lo iucce^Iqdeiiazoira 
palfata , fpinfe i fuoi oltre il fiume, cotto , che yJdecompatirlacfnuJileria nimih 
ca,che lì trattenne qualche Ipatio lcaiamuzzando.ll reftanie del campo biMicnh 
do guazzato il liume.ch'eta ingroflncpimolto perle pioggir,|t4roattua fianco 
come alSdetaco dal freddo, accidente , che cagiooà joPo f iù fa«il collina . L'oka 
dinanza in la folita io vanguardia, battaglia,é tetcogaatdia,ci<^,Hafiati, Pren- 
cipi, cTriari;co'yditiauanti;Cbedqpdqàalcl)eicanintizzaliritìraHattocoik 
gli altri fanti leggionaci/ in mezo rC vencùnillade'conipagnì diuil) ne'due fiao« 
chi,lècoadochenelJ’ordinanzadciTrafiinenofi.èdecn>. 

Tutta quefl* ordinanza eccettuati IVeliti , eracompanka inyemiquattro 
Oriìnm- la . dalcuna delle quali haoeua mille daeento£utti , eccetto i Triatii , ch'ctaim 
tnenolamctìitalchevvniuiinolfitnderlìaelU&ontcynnMgliocmieao /-.t. 
au« i TronauàlìliRomanifoloquattromilIacaualli,chegiàtrattciieiianoi Numi-. 
TrtUM, di leggiermente combattendo, finche da %«npi!oniRÌHrpnoiichiamati,epo. 
fii ne* comi , trouandofi giigli nflétctrimolto vidioi , J,a mirebia de' yeliti pOn 

co durò . coni per elTcr'opprefii daUred do, come pei baiier gii! non fumaac fooln 

t’arm%tiraadoIecontisNumidii ónderitizacifiuagl|HafotL>qw:|Ù cqmkh 
eùuano à menar le manl.quandohi cauaUttìadd CwnittOBniU'tactlfiWQlt^ rup-* 
pe,e fugòqueUa'de'Romaiii, feàzà eon^antione^ dcbfdc, pec numero e (xq 
vizcùitalditfpingeqddfiadài&W'ifiancfaidellefontecie.pofeiPiltvttPiogr^ 
uifiimofcompiglioi petcioche quelli, (econdo la pazKpiiI debole dcfi’ordin 
nanza , èra nondimeno tmuagliua per fronte da giiclefanti ,.e poi .ccmbactura 
da gli Africani , e Spagaaofi,c da'laii dalla cauallma . Cón.tMtociòle kggios 
ni combattendo branemcnte,hau(utBO mefro in totia lo Iquadtonede’Galli. q 
notti ne cadeuan moni, non fenza fpcranza dalla parte dc?iU)HMni di buon luq 
ceflafeyfcendodàgliagaati Magone, nonbaueifedatoàllefpallcaTriatij.e 
pofiiliingrandiliimaicompiglio. Allhota dlfposando li compagni di poteri^ 
piidifendere.difordinatifialfatto, fecondo, chcciafcuno prcfuppoeua di po;) 
ter meglio faluarlì, voltati indietro,prefero à friggiicifit efltndo il fiume iq que^ 
niezoctefciutOBioliiopiù,quafi>tutti vilufibganofiò^ . i i' ' i;tv, r\' 

' Le legioni reftate IpogllaK dc'.fiancfai , e dalle fpaUe combattute aeetbaij 
meme riftrinfero infieme.ciocgli Haftati,& i PrCDcipi, & apettafi la via cot 
fitrro.non lènza finge de' Galli paflatDn'oltra , ritirandoli al oumetm di d.iefdn 
iniUaìnPiaceRza.reftandoglìalntlbiiiciiòdaLferTO, òdaM’acqua.àdaHacqln 
‘ ea,e calpeftro de'caaaRLede^lefantiieeeettoalcuni pochi.* i> P‘Ò deUacgt 

uoUctia, che fi' tieouerb neUaiftefla città, Fùqiwlf^mo molta alprOi per, 
neue, pioggia, e freddo , chelèmoritmttigliclciwià, de' quali vnlolorefi^ 
inviU'. ' i - [■'/ i •■■■;■ ■. -Iv' '.i : \ - -1 ■ 

Qiefta Iconfitta ft gnadaeiurlacampagna à gli Africani . e Sempronio co» 
Pretto à riteoet'rfuoidemroletert&patiuaoioleodi vettouaglie > oonpotcof- 
£ r do altronde 
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do^txm^prouedfl'fctWicItc pervia del M«<>ci(lel Mi,co{4^h’appottò gra- 
uiÀfnc dimcolù«U‘ciIercito, St aticflò da] panitoi de' Romani tutie<)ucllc geiv< 
ri,diefi accoRuoooad Annibalcircguendoiii fartum delia guerra. 

.. ^ giornara :pOiitguita ptEifo Marignanoio l^ombai dia.cra k gepti del Re 
F^ 4 iKe(co,c gK Suizzeri>fd:pQr diueiiiaccid(!pei..cosicigiiardetib]e.eaotabi^ 
k,<ibe foleuaditr ilTriuulcio,.4)esikndo(ii(otucoindiciottobaeuglie, tutce 
lealrre glicrtopartveda faiKjnUtitqudladagigantii&in.yerachieotnlidera ' 
il valore grandifTimo de* combattenti, fa Ignghezza del tempo, nel quale fu co«n.„^ 
battuto, i'uflinatione, e ferm^ ofùnionedi vmeerr. clVna,e l'altra patte, la dub- uhiUffi- 
biofafornmaevaneià di calt.conlofpaueatoientrfltecagionato dalle tenebte m*- 
(lellanocte.nonpQtrìtisnQngilidicaflaiale. r. i c:t 

Tiouaualifieraiqence idegwuaknatioaeSuizzmi^ntTaFraiicefi. petdie 
noner^ (lato loto puqc’offeruatoquellotcbediaozbincila pace di Digiuno, baite- 
ua promelToA Dontedcl Roil TramogUa |}Oiid<Seailatiselloilhtodi iVtilano. i«t 
giolTo numero à fattore dd DiKa Maibaiiglnno Sforza -, (ìvatit^oano didiftoé 
derlocoatra le forze del ReiFraiiceico i il qual per coaSglio d i Giouà|Giacppft 
T(iuulu0,pabt^£autaaeoiK].-Alpk peroRaiaChedettiSuizzeri nonÀ vnillcra 
con gli eflerciti Poniilicìo.e Spagnuolo, che (i ttouanaoo in Lombardia. Et pah 
che Ptofpcro Coionoaicoo ntiliédttococohiiOaiai d'anndgli lì era. voluto op- 
porread alcuni pafTifiteniiegli /fitàmprouilàttiemem ViUafranoa.aknttcauad 
giaua foptagiunto. e fatto prigione, con niteifuoà da) Ret nel ebe li connobbo 
non eflet buon partito impegnarli in luogo , dondeal bìlogaooOn polb alcriii 
ni titiiarii Jopragiunto da forze ma^ktri «èd^uantcmeóaniiiaicere , urrì- 
fohiandomolco>conpicdaUfpetanzadtfiiiaila^. ;c.> 

■ ClìSuuzeridunquejeftandopcni derCotoUnii JorooaRb.efpo^iati dpi* 
la canallerà» Anriiarooo veifoil Lago di Corno » a^ictndd: ii^plinieato ili 
altre bande dilolikti^perid^»niadi|:alà «iia{amcoiranooB danari <hr 
Frauceli. i. ìm-i-.-; :i- -..1-;.,-.i - .^rri.oal ’-.-tL-i 

S'ingroflatondapoi.al ntraiero di vtnt«&nciiiilla>efapen<ig.dt'ilRe.(i ciqax 
caippaco uelJavia,chcda Matigoano conduce à Mibno, per voitii con l’cHl rei 
to V enetianojycb’era giunco à Lodi, elfi audacenicote pcefèto parcito dìcombat 
tetIo,priaM«chétalViiaDeaauentlki poicfacoè quei delia Chieiiafoctoi.Dtsi»’ 
zo di Mediconi gli SpagAioli focto il Qatdóna li erano congniati con effiipoco 
fidandoli gli voi de gii aliti. . ..umq i-; r^i 

V felci dunque per Potu Romana , marciarono In ordìnaiizt finoà vifb dd 
nimico, il qual perche non poccH: valerfi deU'ardglkna grofla, benché fofle gU 
fera, prefeio partito di combatterlo; cosi per'qpcfto , come perche non aniuàll- 
fezo il gioroofeguencc i Venettani , ò meglioin quel fiso fi fonificafleBQ . - - 
11 ReEcanccfco veduta la ferocità di quella gcnte,ordiaò coRoi fuesiinvatt- 
guardia, battaglia, e retroguardia, quella di Tedefchi.e Gùafconiic'olnmandan 
dal Nauatra.guidaìianoàdeftta.foprzIaftradamaeRtavii'-OocadifiorBdne, ' 
& il Triuultio.àiinillral'alaa, ch’era groOabaiida di tanccriafTanéelè, guidata \ 

dtMonfignordiAlanfoneidcil Re.oelmezocp’ipiù.valortdbfquadtane.C'Con 
molte bme dàhuomifii d'arme. . - - i/!.v . - .iv , - 

I: GliSuizzen,thcdiuifbbaneaanopariiiu3nnfel!e«citoHi ire parò fpigiò- 
IO lalototerroguacdia verfo la.vai^uardianimieìa.e coei valorofiimenteafi- 
falcarono quegli huomini.nonsòfe piùforriK^hedifpcratipchefecero piègadii 
Gubleoni .efindmence nulla gtonando il vatorde’low capi, cfrirar'anicbc 'fino 
à. gli alioggi^pnonci.. Nella batcagUafil combattuto gtadfàmaicon patiwlo- 
‘I te, fin 
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re,lin ctie (otcòtù qoclh del Reda- iniotctf fcW«e«fi -camalli; djeìfcvo'per fSiifctf 

ninjico,Togliendògttb<»liMat»tdì«ia^'\ In^uelmiaisill dtftrocof.- 
pode gli ^uizzrri conanimiariiiiiiiewdibile hàiièiH pircolb^'U'ietrogùardia 
F^dnce'ic guidati dall'Atanfonei etrouando'griìidi(|iini impsdlineiuidi fito,' è 
di'mana,conl'oflcPidi melt’oivigilrria^ alcuni giPliani foldarìdadnchiamati ' 
, ..Perduti , cosi audacemente Aiperarano qualunque difhcolta , ch’inchiodarti ' 
‘ ' ' fcRc pezzi d'artiglieria, quantuhque'efli nè artiglieria nè. caualli litro-* 

.-iiafsero. ' ' • •••'J ■■ t . i 

' Turo anello combattimentodorè dalle vewidue bore , finoalla mcza noN"^ 

» re. fcrueiidolì à lérire,3t« ripatate del beneficio à quelt’hora della lumie rena- 
rono con quali pari danno, c ne” tnedefimi luoghi i l'vna, el’altra parte fm’al fe-^ 
guctiregioriio, fe hon qiiantoipHncefiipctdettèro vna paitedeirailoggiamén- 
to. In tanto il' PrancefelianeMiiundatóà(ollecitari'Alaìaq»>cbceoale gen-- 
ti della Krpublicafitica/sepKftaaiemetuiami . ‘alfoccotibptliefiàpoicagion’ 
delia vittoria^pezcicrche ardioatàgli vni , agli alutiiìA far del giorno, al modo.v 
die fàtt’liaueuano primaUìn ftrtnferD d batcaglia, tentando Iblo il maggior nrr- 

uodell'ordinanzafiuiazcra di romper quello di mezo.guidatodal Re, clic per-''' 

ci0fitrou0ingcaapericola .it . . • i - . ... .. 1 , t , . .j 

lleornofinillto Ptancclecombatecttacon proua di eftcemo valore teèliifli» 
buona ariiglteria,.'chefi'tròoatta,fciceoagratlih«clltf de gii iniii«ci,<ch'affM-^ 

coiirro Iprezzàado tutfi ^tkoHrecoiteDdoally morte fi aflicurauano daquèr 
iRa,edaqurgliiagranpai'te'.‘ 'I rt ji. -i- -jii n 

- MatroppovaDtaggiolueeaanodeI<fito.iiFrancefi,co«ì pcrelsrrilifilòrtilì- 
cati.cotneper hauer molta, ebuoiia caàdleiia^i|che fri cagione primiera tnen.'l 
ré, chìl cotnofìnilltocicgli Suizzfri,noc pDoelsè,fudri, Che con fiio molto liien- 
doabaltat'il deArode’ haaedi. iròuan^arìilpaHo di nvlaigO'lbCio,che lanot 
td haueua d Rci&narieinpiqdlacqua , fecondo r dvin quel paele far fqglionot: 
adacquando le campagneicofa ch'apportò merauiglia.e timore inlìcmc aniintf 
ci,parcndb'lota>eftTqil{oeOaaK>neponataeoa fbnaifcqiraHiniMna. - • •' 

: Ma poi aUatgacofi il fidrbtme con vaioisfe bande di caUaUeri^percoflepn 
fianco 11 nimica che perciò cominaaua i piegare : quando l'Alaianofi mòfirò' 

con cento gentil'huoiDÌni,caiTe>ido imiqnziaU'alcro cfieecicachr pur con fiicM 
tamarciaua.L'arrJtto diluì rafifcnòlìldcllfococno de gliSifizzai.c'haucuano. 
d"a quella parte,con oRinata proua, vccifi molti Francefi.epolU liloro cauallé 
ria in fuga; ma credendo,che non l'Aluiano con quei poclii, ma tuttorcfletèitq 
Venctìano arrinadie in foccorfo,G Ipaueniarono ; e diuiR, alcuni procurarono di 

laluarfiin voa.viUa,dottefutoapoiciaabbrufciatì,altrilicefinalcioinordiDan 

za,ricitandofi lènza danna 11 iomigliancc fece la battagiiaafopò lungo concca-r 
fioi.mad corno lìnillro parte fù póllo in fuga, patte non voUè coffibaHete , gii 
corrotto da' Erancefi con danari- ■i' ' r '■ ' i * 

. Nondimeno tanr'ordineolfciruaronoprrpetuamtntencilaricirata, che Icgui. 
catida caualli Erancefi fio fii le porte di Milano, giamai non fiiron rotti, e pei 
croi danno ticeuettero t fcheZipià dt.due mtlla nemotirofi comb^ctiìtoili 
' quelle due giormee, l'vltima delle quali duròfinoàll'hore dicictto, cola degna 

di gran oonfideratiooc petròlltnata lètocita diajuèlle genti, «he cariche d armi 

e con tanto difagio di tmtele cede yduralIeroduegiorai,& Yoa notte ,fenza ni oa 

.flaat'alcunlèghobèdi vilrè,ncdi'Codardia. i.'t ^ 

on.iDd'EcaacofiaiuantuBqae tcflaficrovtttociofi.fiafferaui'Cbe moriirerobètt 
trtunilla^ aaapwcUdiic«ito:liuotmmd'àrmt|Cmoltc perfonediqu^tì, come 
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ll;|ifni'a'pe di T*1amonc> il CoarediSaniem» & altri. Podi ageuolnaentc 
aviuiriìrc in tal rucceflo, qu into vantaggio apporti la canalletia nc* luoghi 
molto aperti^ giudi ciofameme ordinata>& i tempo,dt in patte oommoda fp in 
a^cofflelècequtui il Borbone. 

ii'RitraiSpari mente quanto terrore induca a’combattenti, il veder nel fatto 
d'àntìi'cOraparer’aiUtoimpenlato al nimico , maggiormente fedallefpalic.ò mcnudd 
da’fianchi com patir lo vede > prcfupponeodolì io tai'accidente, che le decine. ^ i">’- 
fiaoo'migliaia.e tutti leOni.contr’agnelli, veggendoli comparir frefehi e gagliar- 
di V Mali cornei Romani ben'ordinati poterono con picciol danno ti tirarli in 
Pfttenza.&gli Suirzeri in Milano,coal argomentiamo, eh Vrta/ermaordinto- 
a<iid)i£ifireiia.guidaca da Capirani iaputi , ò vince , òdi poco rimane iofetiote: 
com'anche lì è auuettito nel tatto d'arme di Rauenna . £ fe ben mi paiono gli 
càTedlpi addotti in propolito delfaperli vtilmeote fetuir della caualleria nelle 
larghe campagne, poter b aliare à ri trame buoni ammaellramenrì , non per ciò- 
poflòtralafciar quei due famolilTìini nelle Hifinrici l'vno di Santippe SpaitaOT> 
in Africa, contea Regulo , raltrudcl Signor d'Areieo alla Cerifuola, coatta U 
Marchclb del Vado . 

‘ >:JI primo dùnque, riceuuto il gouemo dCUe genti Carthagintlì, die in quei 
gionu li rrouauano molto afflitte da' Romani per pnea peritia de' loroCap(tani> Bauttglu. 
aecondutTe imiti accoramodatiàmaneggtatglicle&nti, eia buonacauallerta. di tànp- 
cfaelicroaaua ;indicongraofennoiirò Marco AttiljoRcguloàbattaglia.chc 
ptvòpnidenre confidò troppo nelle btriordinate lue Icggioni, concuicoofc- 
guitohaurua parecchie vittorie ne'luoghialpti.ediificili. _ 

Trouandon per ranco Sandppo cento elefanti, e quattrotnilla caualli coa'pid 
di vcntimilla fanti , gli ordinò in tre fchicte, ponendo dodicimtUa &nti nella 
battaglia, culi altricgualmcnre oe'comi, fiancheggiati daUacaualleria«&in 
Itootc didere in vna nlagU elefanti. ti < ■ ; 

Li Romani fi ordinarouoal folitoloro, anch'cfii inttelchiere ; contaca- 
lialletia nc'corni.ponendo in mezo le due leggioni.chc fi ttouauano, conia fiutr 
teria de'compagni , ch'erano in tutto qmndecimilla ; ina reftrinfero l'ordinanza 
della banaglia in più file.ad efietto di potaicfifteteallVitòdegli elefantiiii 
quale auuifamentofù pm dannofo, jperefae poterono più ageuoimcnre ciTer 
circondati dalla caualleria nimica ; fi; ben fecero gagliarda refiftenza ad dii eie- 
ùnti, non a prendnfi punto per la loro furia , iblo cadendo le prime file , che fu- 
ron toAo foccorfe dalle feconde . Ma la finteria del linillro fianco de' Ro- 
mani, vinfe, fugò, epetfeguicòfin'à gliallo^iamenri , ilfiaocodeilrodc'Car- 
thagineli.dou'cranofoldati mercenarij, mentre airincoucto la caualIctiaRpr 
Diana fu agcuoimence rotuediilipatadalla Carthaginefe, come quella, che 
dinumero, edivalocelalupcraua, &così trafcorla dietro le fpalle della bat- 
taglia . cominciò à trauagl iar , e confonder quell'ucdinanza , laqual da fronte , 
dopò gli elcfutti.crouando gagliardo incontrodella battaglia Carthaginefe 
laqual era frefea, e ripolata, lenza molto combattere, elTendo circondata, fù 
d iftrutta inmodo, che rutti tra motti , eptigioni vi rimafero , eccetto duemilla 
del linillro corno, che romando didperfeguicar il nimico, quando videro la 
cattfua proua de' fuoi , fatui fi condulTero in Afpide ; & il Conlolo Attilio , con 
cinquecento , mentre fuggewlo, fi iàluaua dalla bacnglia,fù fatto prigione eoa 
tuiciftioi. : , , 

Vittoria ùmoik per la grande fconficac'iiebbcroi Romani, e per lo valor 
lOÒlliarotU Xancippo, Opicano fotaOieio a'Caithagincfi, a'qualicon quel 
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fato d'anni riiomò il vigore, già molto dcbìliuto per le pa0ztcperdite.Ma,(^ 
con non minor prudenza, dopò unta gloriaacquiftata, fc ne tornò alla patria, 
l’vna per nontentM peticolofamcntc di nuouo.contrai valp^C Romani, Uiot 
tunofo cimento delle battaglie; l'altra, per fottradì dall'jnuidia , la qual vedetta 
fopraftargli da propri) Cartbagincli.che non potendo patir, tant'boqpie jq^ va 
ftnniero.rhautebbono con diueriè calunnie oppteiTo, ò ridottolo con qiuictC 
ftratagcma.à perder l'honoreacquiftatoliiìn'allhora, , , 

Ma il Signor di. Angiano,ouero di Angolemme Ftanoefco,lratello di Amo*' 
nio Re di Nauatra .sforzando Alfonzo Daualo Matchefe del Vado à tidittRi 


battaglia, per delìderio di foccorrer Carignano , & il valoiofo prelìdio, cbe. vi 
era dentro , con egual fortuna , & con pari prudenza G feruì del liio, e deUo&e 
forze nel fatto d’arme predo Cerifola. ' .M,'rr . -> 

Muglia )| Marchefe per tanto.fe ben’era ini'etior di caualleria.che ne hauea pocaue di 

vfiTjt ninna fpetìenza.conddatn nondimeno nella buona fanteriaiebe li ttouaua<end 
gàume al 'dimando molto il giouanettoi ntinico, li Ipinfe cootta di lui , compatten^ ia 
ta Confilo nd gnìfa l'eflercito. Pofe nel deftro corno la fanteria Spagnuola,c«u vna banda 
la. di Tedefchi veterani ; nella battaglia collocò alcuni reggimenti diTedekJii 
'nupui, coadotti da Aliprando Madruedo, c da Baroni della Scalai e net corno 
liniftro adegnò li fanti Italiani a Ferdinando Sanfeactìno Ptencipe diSalenO^ 
&à Celare Maggi da Napoli. . . . .t.-i 

La caualkria coprìua il corno deliro guidato dal IVendpe dì Sulmone.fe non 
alcune compagnie del Duca di Fiotcnza>the tm'lcomo linì(leo,de U battaglù 
guidaua Rodolfo Baglione. 

1 FranceG all'incontro haueuanonel fìniftro corno la gente loro di miooiicó- 


to, finteria daelli chiàmati Giueri, acllabattaglia Gualconi, e Suizzen vetera- 
ni, e nel dcllio vn rcgiinento di Soizzerinuouamcnte adoldatL 

Fra quelli era MonGgnor di Termes co’ canai Ieggieri,& vna banda dbuonit 
ni d*arme,coUocatò ratto il reftante della canali cria, ch'era molta, e buena nel- 
l'altro lato, oppofta al PrencipcdiSulmona. 

’ ' Cominciò il corno deftro degli Imperialià menar le mani, che lenza molta 
difficoltà polero inriuolta il Gniftro de' Graerì , foldati nouclli , edi picelo] 
valore; ma nonauucnnc il fomigliante dellacaualleria da quella parte, perciò» 
che non potèreCfteTeìI Prencipe di Sulmona allegcnti d’arme Frauccli , dell 
medcGmo aouenocdall'altro corno, doueG trouanatl Ternks centra il Ba- 


glione. 

Coti percuotendo per GancoilSignot di Gnterra Francete con diicentoei». 
quanta huominid'arme.nel deftro della battaglia , dou’crano i Linzichineccbi 
veterani, li d ifordinò,c daU'altro lato facendo piegarli qud nuoui Suizzeri, cbe 
erano nel deftro dcirordinanzuFcancelé, fuaonolrggiermenrelconGtti, incal- 
zaci per fronte gagliardamente dagli Suizzeri.e Guafeoni veterani. : j 

Et in quel facto G notò gran dilbtdinc,c'bauendo il Matchefe parecchie com- 
pagnie d‘lcaliani,poco efpcrti,e per ciò non conftlando gtan facto nel valor di 
effi, commandò loro.chc polli nel Gniftro corno Ibpca vn'erta collìn8,quindi nó 
GmouelTero.lè non per ributtatGI nimico ^andoibfléroaftàlrati. -> 

Ma gli Suizzeti nuouhpofii nel deUrOiColnoFràncek, tralalciando d deftra, 
-pcrcolTero nel Ganco della battaglia ;e gli ItalitAènulprottichi, per non prete- 
rir l’ordine, punto non G moITcìoà foccorrer'i compagni; e quelli IbtioLcata 
tiuieffecti, che cagionano foldati niioui,&-irK^tn, ficfaerMamouradofi.ni 
{landò fermi non apportano gìamoi beiiaScioaU'elfetcito.cDraé né] cerobaiyi 
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ter de' Grueti>e nel non miioiKi(i|de gli Italitnì chiaramente A fperiipentato. ’ 

Or’ilpunto principale di quei oen'auueduti Capitani Xancippo,e Francefeo 
di Vandomo,inordinat'i raoi>e valerti della cOmmodità del Gto fù, che la buo- 
na loro cauallcria fuperat'i comi de' nimici battelle per fianco , e dalie Ipallc la 
battaglia.men tre per Ironte era combattuta porimente dalla loro,& all' vno,& 
all'altro fucccdetcerccondoii loroauuilamemo. 

‘ Furonoanchefomigliantigiieiiettid'ambedueic'hauendoconl’vnode'cor-i 
ni fuperato l'auuerfario , e con l'altro nmafo al diforto.ciò non potè cagionar la 
vittoria, ma la fupciioritd della caualletia,e del fito. Al che/rdeue da i Capita- 
ni hauer gran riguardo,coal per io beiieficio,chei’erperienza hd molte volte di- 
moftrato loro ciò cagionarli ,come per io danno auucnuto à chi non hàcu- 

rato di valerlénrioiide li Carthaginefi poco prima, che per meno di Xan cippo , 
acquiftalTero concia Regolo quella memoriabil vittoria , erano per quelb ino. 
ueitcnza fiati ridotti aircftrctno da faci Capitani. Percioche rotioprima in ma- Armerà 
re,in quella faraofilfiuu bactaglia,nclla quaFademano eflerfi trouaro fectecen- di mare 
to galee da cinque remi , e trecentomilla huomini ,tì riticarono in Africa , doue fiafeada. 
da Romaoi fb loro tolcAipida, it altri lut^hi i indi nchiamat'anchc Af- 
dnibalc di Cicilia, con le genti , che quiuigouemaua, &aggiuncigli duealcri 
Capitani, efii per noneonolcet'il vantàggio delle tbrze loro, furon da Romani 
vimiptcfibad Adi.efiendofiquiuialloggiaitinluc^iafpri, emoncuoli, non 
puntoattid valcrfide gliclcanti,e dcllacanallena , nella qual più i Cartha- 
ginefi valeua no. , :é „;i 

Quella ftrettezza e difficoltà de'Iuo^.detierii^girfi lenpre,dachi defiden 
venifà facto di arme,li; però non lo configliafie il picciol numero de' fuoi folda- 
ti,à valerli di tal lìro concra numerofo cITercita nimico : ma che però in luoghi 
fomiglianci non tema di elTcrchiufo infidiolàmenie , e disfjcrn , come di fopra 
dicemmo elTereauuenuco al Colonna, de hurafiamo per difeotretedi quanto 
/accedette a'Ronuni al Lago Trafimeno, che cbiamiara'hora di Perugia, dt al 
VenctianiprelToà Vicenza. 

Li primi lotto il Conlolo Flamminio ^ tirata da Annibaie , come di fopra ac^ 
cennammo, à combattere ne gli firetti palli , che icfiano cn'l detto lago , dt al- 
cuni monti vicini, furono fcoiuicti, cisendo combattuti improuifamece da ogni 
parte; dti fecondi riduttilì con troppa fidanza . àfargiurnata in luoghi fomi- 
glianci,con genci,à cui bifognaua,ò vinccre,ò,morite,perdetceropcr imptuden 
za la già guadagnata vittoria. 

Or'elsendoli Annibale tirato fuori delle paludi dell'Aroo,condufserefscrci 
to à rìftorartt de' patiti dilagi, ne' confini dell' Vmbria, non lenza Iperanza, che 
Caio Flaminio Confolo, più bramofo di gloria nel combattere, chefiudiofo 
j dimczidaconieguirla,lalciafsel'afsediodi,Arezzo,elofeguicafac, per guada- 

I gnarli tutto rhonote,primache il fuo Collega arriuabe in campo . Succedette 

fecondo il diuifaco , c lAfricano bebbe agio di tirarlo all'infidie , delle quali era 
ottimo Maefiro. 

I Marciando dunque con l'efsercito verfo Penigia, quando fìt oltra il Iago T ra ' 

fìmeno , che filafeiò à dcftta , vfeendo fuori dello ftretto camino, che per buon 
(patio quiui reità cra4 lago , de vna fila di monti , lì fermò in certe colline, allog- 
giandoui l'elàcrcito in quefta guifa. 

Oltra il Ugo era vna pianura . la qual ccrminana conte colline predette, 
dall'alno co’l lago, de à delira, dea lìnifira erano monti più rollo che colline; 
de ydendo ch'il Confolo caminauadi gran paUj per aitiuarlo,c combattete^ 
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CgiicoiioqòàdeftratnmoottUiculaUcTiade'Galiiy&ipedonimaguato, Sci 
finidra li.Baleari>arcieri>e frt3nst>olicti>rcAandD«tlo (opra il colle dirimpettoal- 
ButailU la pianura, con gli Africani , c -Spagouoli . flamminioatfrcttandoC di giun- 
gi Cnttha ger'il oimico.alloggiò la fera appicllo lo ftretto, nè fi curò di mandar’aicuno à 
gmeft al {{conofcetc. indis'inuiòla oiattw per atrmar nella pianura f & vi fi Ipinfe 
Ttafmc'^ tant'oltra. che ranciguardia, tienchccaminairc Jlfocdinaca, cominciauaadat- 
taccarfi conlcgcntidiAnnibale,chc'pcrciòcon)bacccndodaifonte, caiaua 
dalla collina, 

Ma in vn tratto fi tremarono i Romani afiàltari da tmtc lepartiìvfcrndo fuo 
ri de gli aguati li Galli, & i Balcari, di modo, dienon cffmdo.fecondo^l ióliM 
loto, pofiifi ordioariaiocntein battaglia i.Roitiani, ageuolmcntc furono ditfàt- 
tiiapportando lorogmn terrore, non loloi'improuiloalTaliiodc'niinicidataoK 
parti,ma anche vn'improuilà nebbia, che la inattinacagiontiiarhuiniditàdcl« 
Tacque vicine,ondc il tutto era pieno di confufione, fi ch'i faldati, non folo non 
combattcuano fotto le folicc infegnc,ma ne anche fono le ptoprie leggioai. Mo 
, rirono quindicimilla de' Romaninel combaccere,e di quei.che non etamtaoco* 
ra vfei d dello ftretto pochi camparono, fi ch’ò non cadcficro di ferro,d flod|fi rdf 
{agallerò nell’acqueprofiime. ■ -i.yj . . r 

il Confole buttato dal cauallo,fù da' Galli Vccifo,e portata la di lui teda ad 
AnoibaieifciiDilia di quelli, ch’etauo arriuati fui piano prrfeio la fuga a finifiia, 

I • facendoli flrada per forza i ma giunti ad va villaggio, & aOcdiatiui, tutti vi to> 

(laron finalmente prigioni. Dopd tanta difàuucntura.il Senato Romano punto 
non perdeodofi di aoimo. maiicorrcndoà quei rimedij, che ne’ cali più djflìcili 
folcano prcDdcre.elcflcro Dittatore Fabio Maffimo , vti»j ciacUBda 
tuit rem-, fc ben poùper colpa diTcacntio,come di fopra diocituno, ticcucttc la 
Republica più fiera percolÈta Canne .. 

Quella batraglia, perle cofe. che ptecedettero alla giornata ,r per gli elfetti 
di cliabcn'inteb da’ loro Capitani, parmi, che (ofse molto limile à quella , che 
fucccdcttc traglicbctciti degli Imperiali, c de' Veneciacù à Vicenza, dopò la 
icconcilìatione, che la nollra Republica fece co'i Re Luigi Duodccimo,& la li- 
betatione delTAluiano , prefo nel fatto d'arme di Oiiaradada , come apprcTso 
diremo. Era per tanto di commun confenfo deliberato, di ricuperai 'inuen.c al, 
Tvuoil Ducato di Milano,airaittoTimpcriocctTeftrc,occupato in gran pane da 
Imperiati. 

AlTincontro il Viceré Cardona, c Profpero Colonna,con quattromilla fanti 
Tedcfchi,alttcttanti Spagnuoli, mille huomini d'arme, mille cauaileggicri.c do 
dici falconetti , fi erano fpìnti da Verona nel Padouano, la qual citta da rlli va- 
namente tenrata.fi diedero à metter à ferro,& à fuoco tutccrii paefe nim ico.per 
tirar fuori di Padoua TAIuiano,che trouandofi con poca gente fiaccua forza al- 
la fua natura fcrocc.&animofa, contenendoli dentro le mura. 

MattaiUt Ma non durò molto in quel propofito , che parendogli di hauer forze à bai. 

de ftanzi , trattoda vicini prefidij, importunò tanto con mrfli,& ambafeiate la Re 
perùù à publica , ch’ella gli diede Ikenu di campeggiare, ma,' che non fi conducefsc à 
Viceirga, gjgfnjtj contra foldati veterani, c Capitani di Tperimentato valore . 

Obedi per allhora egli, & cfsendo andato à mokflaf i nimici, che fi tiouaua- 
no à Meflre, c difegnauano di pafsar la Brenta apprefso Citudela , incamiivi»- 
dofi verlò Verona eoo la gran preda fatta, li pole in gran diliitolcà, fi ch’à pena 
poterouo valicar’il fiume tre miglia di fopra, mentre io trattennero con la ca- 
ualietia. 

Prefen- 
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Prefetuaronopoila battaglia all'Aluìano,chefìi diluir fiutala, dilègnando 
di fiancarli, come li conueniua . Gli Imperiali cofitetii à n tirarli a V ei oiia, che 
ph' loroli teneua,non haucaanoaltra ftrada,cbe òprr le montagne, girando i 
3>cbio,Callcllo del Vicentinoadel)ra,ilquàl'cra occupato da Nicolò i rillino, 
con hoomini del paefr, gente buona, & armigera ; ò cala odo alquanto piu ballo 
andat'a Malo, & a Montecchio, doue fi trunaua Giouan Paolo Manf ruix ; , con 
ièimilla huomHiicom mandati , ò finalmente girando à finilira per la nuicra del- 
Bacchigliooe à Barbarano,e quindi à dellra.emrar nel V eroncle,la ^al viapiù; 
ageuole pocemelTer prima occupatada Marchefcfai, cfaili rcllai'in meaoaf' 
fediati. ' 

f ' EklTero dunque, r'trouandofirenza vcttouaglie,&à mal partito) di aprirli la 
rà co’l fèrro combattendo i nimici fin denteo a'iipari, cheli trouauan» a C>caz 
McTÌllaggiodel Vicentino. Ma ciò non venne loro fatto, pcrdTcrlil’AluianP: 
fottiltaato brailli >no,& haucndo molta artiglierìa da danneggiarli. l'eriuatuofK 
dunque laqutte hii prelTo abbacati in terra , e lenza itrcpico , por Jubbù) dell* 
aitiglicria r delarniattina difpcrando di poter più fpuntar perquellatitratU, non 
rimanendoloio altro,s'inuiarono verlo :>chio,nelle cui ilidicolti larebbooo re.- 
flati lenza dùbbio disfatti dal dilagio , e dall'atmi de nimici collocati per retici. 
palTir nèalcra Ipcranza rellaua al Colonna, che tirarlialqnaniO'cUctrDil tnioicu, 
fin’ad vna vidinapianura.doucdilègnauadi voler voltarfacda, fucccdcndo>ft 
combattendtr vmcerlo,comeauuentK. Perche non, potendo fòpportarla mat-; 
tiru il Prouediior de' Venetiani Andrea Loredano , che coloro fé ne andaili ro 
fenza danno da loro , ellortò l'Alunnodtlaa natura vokmtetofo di combattei,. 
re,à gir loro dietro, iScacuicar la baaagha. : on;. . . . li^.-u..: 

; 't brafileuaca di gran mattino vna Cita nebbia cagionata ddlle vicine acque- 
dei bacdiigltoneicbe quiodi feendendo paflàpoi per V iccnza,è dùiifb in duèn’ 
mtKionl’vnogiraa Barbarann,rpiùaltre,econ l'altro conmihor.giroàPiidb^' 
Bai donde lì C3gionò,che Upanita degli.Sp^nuoli fù coriafoiuta taidi da‘-Ca>' 
pkani delta Repubbea. Mandò loro diemPAiùiano la canalleria leggieta,£itc-. 
co Nicolò Vendramino, e Bernardino Antigitnla Aio aepote,e fegHÌ approda 
eòn tiitcol'eireKito ,'icbratrìttòb ninùciplcìtorù ViUauerlaadivn Inogodntb 1' 
Olmu,doiK iàcoraitKiitbincoixàneateàcombùRctc, ÌSc con pkcirìbrdìfheak 
tàfil polla in fiiga la cauàlletia leggiera Veafolmadaghfauomini diarmeiRca 
gnicoli,tròuandali più pronti à p(edare,xhciicoiDbatKcd.£radiutlc>l'elletcità 
imperiale in ttemembrr , guidando la vanguàrdia de* Tcdclciii ilColoDDa,i!fae 
nel marciare. Ibleoa Clfer icnogiuiidiaiit Mardfcfe di Peieara cra:rppttflb,;&lib 
VicerèdtKtruguardia. v'!I-.h i.Ho: iv 

-, L'Aluianohaueua vna parte d'huotnini d’aónrà delira, fotnoil gouernodei 
Bagliune,e con cITo il Prnucditur Grìtti,àfìiiiAnr'ctà AnctmioPioicoa bnpniUK 
ùero di fante tuimainefpctra, & nella battagUafi era incaminamriloAltuiÉio 
don quàttroceotocinqiiatqa hùominid'arìilieyedUeColontjelb.dàfaoieria ..Gii 
huiimioi dVimu; della bàccaglia èomhaccerono,mali fami (rpolctovilmcMe in 
£iga,n<,n potendo àpena vededit volKrdegHnìtbiciVnè gìouandp pomo le mi. 
naccic.le iulingfar,ò felTèmfliO'd^CapiiaTiriCtir per lo piùdi ntòtiiuno, degna. 
inentcìconibattendOk 1 jn’t:r.-cr: . ; ri; Ir.sin.- ; . .iitiriiM, ■ . 

•édl BiglioI^li;tK,uò,pococ^itodcl paeirÌAa'lànglTt . e palndhóndereAd 
prìgione , (fi jfnocqci fuggiis pdt bpiù reftjzùiafommctfiTcfifimiW'qu'iEt in 
tiuealce, edillicili dafupciaué'. "SaluolAifianrtfdof AluiaooinPàddua.di il 
frìtti à Vkdacf i ^il Ptoudditor -Loredana. A «ccilu da Koiaùtacmo , riicùt re 
Si -iijiq T a gli 
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gli SpagQuoliific i Tcdcfchiconrraflauanodi chi doucffc rimaner prigionr. 

Affermali ilnumcro de* mora dalla parte de' Venetiani.cflcre flati più diquat 
Romilla fanriiC treccntocinquanta caualJi, benché alconi fcriuano di liencroilU 
iatutcoicftaquefti de’ più riguardeuoli mancarono Sarramoto Vifeomi, £x. 
pica Bentiuoglio,Carlodi Montone, Co(lanzo,& Antonio Pio figliuoJo.& pa- 
dre.quello annegatoli, quello vocilo combattendo, Meleagro da Porli, France- 
feo bairatello,& alcuni altri; prigioni furono Malatclla da Sogliaso,Batti(la Sa- 
ltello, Panfilo Bentiuoglio, Se altri, lenza chemoiille de gli imperiali alcuno di 
conto, fé non due della compagnia del Colonna,£betatdo della Coigna alfcti, 
f Camillo MalTimo Romano huomo d'arme. 

ReflòlaRepublicaingrandiffimo penfiero, per quella feonfitta , lÙHitau 
rnaggiore di quella, che prima riceuuta haueuano ad Adda,per ritrouaru mol- 
Coeluufladidanari,e di genti: e nondimeno punto non perdendoli d'animot 
mandò due Senatori di gran prudenza à Padoua, Se à Trenigi,che confermat- 
fèto l'animo de’ popoli, e ra flembrarono le relìquie delfelTercito. £ poco dapoi 
man darono in aiuto à G irolamo Sauorgnano mìo padre, l' Aluiano con parec^ 
chie comp»nie,perche li opponeffero a' Tedelchi,lìquzlì co'lFrancapane alTe- 
diauano Ofopo,pcr poi andar’ad vnirli con gli Spagnuolì vìttorìoli . 

Or'confidcrando noi diligentemente quelli fucceffi con gli ordini loro, vi ri- 
conofeeremo gran fomiglianza > percioche Annibale, e ProTpero Colonna, co'J 
Cardone, conofeendo la natura de’ loro auuerfàrìj precipitofa, e troppo vebe- 
mentc, e ch'effi haueuano buoni,e veterani eirerdti,s’ìng^oarono con gU incen 
dij, e co'l dann^giar’i paeG,l'vno di Arezaoii'alcro del Padouano. di procutat 
quegli Flaminio, quelli l'Aluiano à battaglia : & l’vno, & l'altro G fcrni di fico 
ben commodo>chi per relettìone,chi per incidenza. Se ambedue degni di fom- 
ma lode.perchc fé ne I eppero leruiici ben’è vero,che la codardìa de' Guiti nouel 
lidell'tlTercito dell’Aluìano,patue,che quel giorno ponellero in mano a'nimici 
tanta vittoria : & il Marchefe di Pelcara, non fènza sdegno , tifetifeono hauei 
detto, ch'eglifiadiraua,che la fuafamiglia folle flatatrapiantata dì Spagna in 
Italia. dotte nafccnano fi catùiùfoldici. <, • ii 

Fnronoanebe limili in queflo,cbefi cirarondìettoi nùnici, contra quali voi- 
Caron fàccia,qaandoefli menlo credeuaao,li che colti alla fptoueduu combat 
lecono fenza poter ben’ordinaricine genti. Airvno,fit all'altro elTercito fù di 
danno.e colle la villa de* nimicrl’nfiwità delPaiìa , delaccidente della nebbia: 
ooiè degne di confideratione,pér la làcilicd,cbe arrecano all’mlidie: Se all’elTere 
aflalcati improuilamente. L'ac(|aedettagoTcaliaieno,edclfiumeBzcchislio- 
ne, e Rerone aiutarono la vittoru deirvno,edeiraItroCapitano,ecomearTtà 
fimenoU Confoie Flaminio, coai à Vicenza il ProueditorLoredano riportaro- 
UolapcnadclfoueTchioardire,edelmalptefoconliglio. _ S 

I Raccorremo anche quelli ptecetti,chc non li debbono condur gli elTerciti io 
luoghi angulli,ciie prima non fi mandino i riueder'i paffi,rìcoiiolcer‘i fili atti al- 
l'inlidie,e finalmente ottimo precetto cflerqucIlo,(£ al oimicOiClK fùggedìde- 
uclallrìcar'il poate>nonchedìaICTO,ma di oroi acciochepiùageuo^acefi 
patta da noi . Qu akhe fomigjianza ritennoo anche delle due predette giorna. 
te, quell’al tra fatta pur da’ Romani in Tofeana contra Franceli , e da' medefimi 
VenecianicomtaTedelcliidCadòre:dalmcnofiironfimiU àquella delTnfi- 
meno,poicbeigli vniaiUtacidalla fronte.edalk fpalfo,impcoailàtnence lalcia<i 
tono àgli altri vnacompha.dtinipenfat8vittotia. r. 

LiRoaaaniaSiltatida Galiilrraiilalpiaij.eCìlàlpini, co' quali etan molte 
li prouincie 






Digitized by Google 


174 



Di. I ^ iÀJOgle-- 


•V 


1 



Deir Arte Militare 




175 


prouiocif d'Italia contigue, fuori ch’i Veneti, &i Ceno(nani,0trouauanoin 
grandilCmo terrore, fendo (Iati fcoofittiioTofcanadadue Re di (juelle gen- 
ti, ch'eraoo al DUtneto di cinquantamilla £u)ti,e ventimilia cauaiUi onde il Con- Battagli* 
folej-ucio Emilio con Teffercito , che fi uouauainAriminimoiTe verfoloro<(e' tLo»* 
difpofto di affrontarli. Elfi alfiocontro bauendo fatta gran preda, e perciò ■< "■ 
molto impediti difegnauano di ritiratfi,e Jaliciate in ficivo le cofe rubbate, tot- ' 

nat polì dar nuoui trauaglt, Con queflo configlio voltati à dietro per la ri- 
nicradclmarTireno,eli^itatituttauiada Emilio, chcfiandaua femprepid 
ingroflàndo di genti, incontrarono per fronte l'altro Confolo GaioActibo, 
che per aiutar lecofe della patria tornaua di Sardegna , conducendo vn' altro 
effercito. Li Galli veggendofi à tal partito , eche bifognaua loro combattere ' 
da fronte e dalle fpalle fecero voltar fàccia alla retroguardia contra Emilio, 
dou’eraoo i Gellàti.e gli Infubri , & in fronte ordinarono i Taurini , i lioij & al- 
tre genti; lequali fecero marauigliofaimprcffione, fi che le leggioni di Attilio 
piegarono, &cffo vi rcliò morto, portandoli la Tua tclha'duc Re, come per 
Kgiio di vittoria. Dalla partedì Emilio nondimeno di moltoteftò egli al di- 
fopn.ela caualleria de' Romani girando d percuotere anco perfìanco inimi- 
ci, fù cagione di porli al tutto in rOuina , e disfarli , ellendo loro di gran danno . 
riuucr ^i feudi piccioli , che poco li difendeua , c le fpadc deboli , c non atte à 
ferir di punta. 

Li Venedani, hauendo da fin molto con le genti deirimperator MalTiini- 
liano, vicino à Rouerodo di Trento , furono anwe affaltati nel Friuli da vn’al- 
troeffercitodi eflb; e già fiera impadronito di tre palli, che conducono in 
quella Prouinciadi Germania, quando Girolamo miopadre, panendo di 
Vdine con incredibil picflezza fh ad occupat’il quarto paffo, ch'è il monte 
Mauro,dando voce per tutto , che fedército Venetianoctaarriuato , quantun- 
que egli non hauede fàluo,che cinquanta caualli, equatttocdtofanti delpaefe. 

Poftofi in quel luogo faccuaflrrpitar tamburi , e trombe ih gran quantità , fin- 
gendo di hauer gran gente , co’l che tenne in fede molti de’ vicini callelli , che 
vaallauano,&a’nimieidiede tanto da penfate, affronundolo fbloconquei 
pochi caualli à Lozenzago.che voltò indietro,e ruppe il ponte Pelofo , pei non 
clTerfeguitodal nimico. Mio padre fè riflorarlo, e pafiò coraggiolameme 
oltra,fcotrendo la valle di Cadore irrigata dal fiume Piaue, e dota da alci mon- 
ti, laqualeallhora primieramente cominciò à fentir gridare il nome V enetlano. 

Intanto fiera fcrittoalla Kepublica, perche mandafle fbccotio, come fece, 
commettendo all'AIuiano, che con numero di foldativi ficonduceffe; ilche 
fùdaluieffequitocon marauigliofa diligenza, dcindullria, & Girolamo fu- 
peiando montagne afptilfime,e cariche di ncue ,difccfe per altra parte in dee- 
u valle, & occupò il pjdTo della chiufa di Lozzo , e dc'tre po nei , chiudendo ih 
mezoiTedclchi, deadàltandolicon duemilla cinquecento bruì e quattrocen- 
to caualli, cheallhorafitrouaua. Furono per lamolefHadiquatcrofalconet- Battaglia 
ti, c’haucua codrecti gli Imperiali à disloggiar dalla Piaue , e nel ritirarli hauen- de' yeiu- 
do il Sauorgoano alle fpalle, incontrarono dalla fronte l’AluianOic'haueuavna tìani net- 
laanda di fanti armati di lunghilfime picche, fi chefuperauanodue piedi quel- 
le de'nimicii onde combattuti rimafero defltucti aflblutamence. Pcrciochc " 
febenfi ritrouaionocon buon'ordinanza fopravn colle, fàcendouihonnrata 
dÌfèfa,nulIadimenogictaroooallafinrarmi, nèperciò poterono trouai pietà 
negliadiratianimi de’ vincitori, fiche non follerò tutti tagliatià pezzi; alla 
qual feuera vendetta fi attribuirono poi gli acerbi danni, che fecero quel- 
il- le genti, 
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IcgentI, calatfinpilìgrorrofiumsroncllo ftatoddia RfpuHita Veiieriaiw; 

Moltiaiwicffempi |if){rebbono! adcfùKìinprou3, dtigrari vantaggio, die 
il ac<]ui(^a quel Capitano, ch’inqoeHoòtimìI ino^sà dilpòrier la giornata li 
cherinimicorcftiad vn tempo tpedtflhio coml5àìh»n'da > dille *,1. 
Ici'ma non voglio t ralafdar quei due di Claudio ^^<rom al Metau>o,édef Mar- 
chefe di Mangnanoà Marciano; e vi raggiungerò anrfie AlelliddfocomraDa- 

rio in Ciciliane Mchcmcrrocomra Viuneaflano à Ttbendà , --ri! 

facendo Annibale progreffi in Italia, fi comchabbianiodf ttò.Voronoinbno 
na parte moderate le fueattioni da Capitani Romani , rrienoanimófi, cpiù pm- 
denti degli altri, chenonhaucuanfapuM cotiofctici Aioi vantaggi de- lìti nel 
battagliare,e fi erano lafciati,òda infidie, ò daqiiclle forze, in che piò poteuanò 
gliAtricanifoprafare, > ' r.; 

Per ciò fu eondtcctochiamar'in foccorfo di Spagna fuo frareRo Afdrubale 
che colà foftcneua il pefo della guerrai& egli fi era Condotto in Italia , per con^ 
giungerli con elio iuiichecampeggiaua in Puglia. _ ' 

Trouò nondimeno al fiume eid detto Mcrauro , & bora Metro il Confole 
I-iuio Salmatore, chegli fi oppofe ; ma dubitafidofaltro Confole Claudio Ne- 
roM 11 qual fi trouau’a fronredi Annibaie in Puglia , die quei due fratelli non 
vrauero le forze , con gran fenno fi moife , con feimilla fanti , etmllc caualH per 
foccorret Liuto, e combattet’Afdrubale . efècclo tanto cdaramcntc ,ch'Ai«Ì. 
baie poi feppe ad vn*meOo tempo il ritoifao , St ia barrita , con la fconfitia data 
al fratello. . / , 

j- suuedutofi Afdrubale , che le forze de’ Romani erano raddopiare còntrà 

il fifirarfi era di efiremo pericolo , riloludlì di moftrare 
“''''“"‘*i°tt“n»<ecombartere. Vfcìdeglial!oggia.nenri,&ordinòlcirerci- 
tosiichcne^niftro corno potei Galli, nc’qualimenconfii’suaiafiicurati da vii 
collr,ncl dento gli Spagnuoli,' con gli Africani ,neruo miglfot ddéampo ,cbli 
CUI dilegnaua combattete, dcinmezoguidòefibla battaglia de Lfeuri , fortifi- 
candola per (ronte,condieccelefanti,che fi trooaua. 

• treparti déircRetCitò.gòuCrtiihdoLC 

woiltaiitro, e Nerone il deliro corno, ma la battaglia gouerniuàil PrerOrel 
CòmbatKHigran fattocoopari valore,hauendo difordinato molto f Vrto,c l'ala 
troeuercito,glielefànci firriri,e ipauentatl;egli Spagnuoli dauaiio da farpiò che 
-medKxrcmente d Liuio; e Claudio non poreuà con acconcio delle fuc genti at- 
taccaru co'GdHl, afficurati vtilmente dal colie , c podi folo . perche ritcnéflcre 
otiofoucerno deliro de' Romani,mentr''ei a combattuto l’alno . 

Prefeper ciòpattitonel fattole con gran giudicio lafciò il iuo dcftro como,e 
girando dietro la battagliade'fiioi; fi auànzò anche oltr'ilfinifiro, paflaiido i 
percuowr dal fianco , edaUc fpatlc il deliro del nimico, doge confilleUa tutto 
li fucceflo di cfuellagiornatai Combattuti à quello modogliSpagnuotiìàgcUol- 
■V mente furon dùfatti , <Sc indi anche la battaglia totalmente difiruttaifaluando^ 
fiitpiòdc Galli, ch’sranodartfin’dquel ccmpòotiofi. . / . r, 

Coaìvienracconiato queiloftttO'da Polibio, perciocbc-Tiw Liuiò^ttd» 

vcfifimilmencedice, cheNeninèairaltòilfiniftiocorno dalle fpalle ,giHin<IÓ 
dietro la fua batragla, il che non può fuccedrte in modo alcuno , eóimilrbgfi 
egli nato collocato nd deftto corno i dice du)ì^|W^«^ ncttm é&cM» 

'nmJujhkus nudu-fid ttum fifU m Utus intiPrin, 

t ctltrius fkk , vt 'ténf opktSffit Ji'àUtétt-, mt» imitr» ìém-piP- 
-^MrcHt. . i>:v. 

' " Ma' 
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'^a meglio Polibio daluiperauuenrura aon bencintefn; (ì come anche da 
Volfingo vicimo tradurore : -nt «urf u- 

y^twirthrr6vìrr!tfi*K»(» ukTàA*iwiJ«f«TrjiV«f Ta#v^flA5r»/o.*aa^4«Ta iuf«r tw* 

i»tìi>itn'uH i»/T« T«f 1 » i cioè . Il perche prefi li iuoi foldari dal deliro , dietro 1 * 
condude al luogo del combattimento , Se auanzando il finillro della propria bat 
taglia fece impeto nel corno de’ Carthaginefi prelTo à gli elefanti . 
c Noamt parfuperfluo l'auucrrir tutto ciò, poiché tanto falfo fen timento riful- 
laidall'incendedalttimcntiqueftopairo. Per quella vittoria i Romani à tanta 
^Eianta s'inalzarono.& in tanta confidenza delle proprie forze, c'hebbero per 
innanzi Anoìbaleinpicciolconto, come feapunto in Italia più non fi croualTc; 

& Horatio dapoi vollècelebrar canta vittoria con quei veifi. 

Sjiiii Jeht4s0 Rtmd Neràttis, ' 

X ejìis Metduram /lumen, à" Afìrnhei 
'■ I> eutehis fnlcher fugitis . ' -ti. 

i . I UedtetUtietenebrn ' i-r;;:-,’! ' i. ‘ 

Et quel che fegue. ■ 

i Della battaglia poi feguitaappreflb Marciano, auuettitemo priuia , die vo- 
lendo il Duca di Fiorenza preuenit‘iFrancefi,che fi aodwano preparando per 
àfialtar'il fuo llato,come colui, che prudentcmentcpreiirdeuagli incommodi, 

& i pericoli di chi afpetta la guerra in cafa propria , mandò Giouan Giacopo di 
Medici Milanefe,Marcberedi MatignanoadafialtarSiena,epoco mancò, che 
alla Iprouedura non la prendelTe. 

Guadagnò nondimeno, fermò ralloggtamento nelfoite gii fatto prima SettegUe 
da MonfignordiTcrmes fuori della porta Camolia,&loritennefinoalriDtiero 
acquino della città. Seguì dapoi.trattenenda il nimico incampagna,conl'arci * 
di Fabio Maflimo, alloggiando in luoghi forti fempre ad eflb vicino.e non’per- ^**™**' 
mettendo , che fòlse predato il pacfcima lo fiancaua dà continuo con legare 
Icaramuzze . Finalmente veggendo fpuntata-la ferocità de* Fratelli Strozzi, fi . 
auuicinò a Marciano , perla gclofia del qual luogo , il nimico fi craflc colà con 
tutte le genti per foccorrerlo ; per lo che parendo al Marchefe di hauerlo doue 
voleua;nuolto a' fuoiidìfic loro,Habbiam vinco,pcrche Milendo ritirarli di qui 
farà feonfitto . 

Ridufsefil'efsercito Francefe,gouematoda PìetroStrozzi, iogran penuria 
di cottele cofe, e fù neceffitatoà partire . inaiando dinotte innanzi tutte l'arti- 
glierie.che fi trouaua hauere: ilche ptefeotiio dal Marignano fpinfe la mattina 
i cauai leggieri, & alcuni fanti, che sforzarono la retroguardia.guidata da Cor- 
nelio Rcntiuoglio,e poi cucco l'clsercico Francefe à fermarfi,non elsendo anda- 
to auanti due miglia. • 

Collrrtto per tanto lo S trozzi à combattere, lafciò con mal configlio l'erta 
de' colli.e (cele nella valle,ponendo tutte le fue &ncecie,ch’eranodi Crigioni, 
Vafconi,& Italiani al numerodi quindicimilla,rillretri,per Fangulliadel fico in 
vna fola baccaglia; e riputando ficuro il fioiilto lianco,polcnel deliro la caual- 
Icria,che potcuan'clsere mille armati alla leggiera . 

Il Marignano all'incontro fece la battaglia di mezo,di circa ottomilla tra Spa 
gnnoli,e redefchr,lafciaadofidircttoguardiafotcoilConcedi Popoli feite- 
milla Italiani, dei cui valorc,e fede pareua.che poco fi promcctcfse;ma nel fini- 
flro corno oppofcancli'cfsoi cauai leggieri, laiciando nel deliro quattrocento 
huomini d'arme del Regno, guidaci daMarcAntonio Colonna. 

Auuedutofi pofeia , che quiui nonopeiauan nulla , lii'l principio del com- 
battere 
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batrcfL-f? girarli dietro b baccaglia fua, epaflar*oIrrailcorno GnilbOi perche 
circondafferoil deftro de'Francefi . Li cauallctia leggiera commandacada'^ 
Conti di Sancafiorei e di Nuuobra , in tanto haueua cominciato à combattere 
con quella de’ FranceC, guidata dal Conce della Mirandola; e nel lopraggiQger 
de gli huomini d’armeifù polla così iactlmente in fiiga,che non vi morì pur' vn» 
degli Imperiali. i 

lir mezo la valle, doue attaccata fi era b milchia, corrcua per trauerfo vn po 
codiacquainvo i'oflb.ch'andau’à mettere nella Chiana, con rileuaie ripe, ben-* 
che non molto ditficili à fuperarle . Nondimeno elle furono di gran danno alle 
genti dello Strozzi , che per non efiTerquiui berfaglio deirartiglierie dacampa-* 
gn^iC'haueua il Matchefe,fcendendo cbll'erca,doDde fi erano incaminare perii 
tirarli à Lucignano , crouarono inauedutamentequel ricino ; e volonterofi di 
combattere, Taqualrifolurionehaueuanpreb come difperacamente, non cosrto 
Ilo pafTaron'olcra due,ò tre fila de migliori ,che furono con vantaggio di fitocó* 
batniti,e rotti dall'ordinanze Spagnuole , eTcdcfcbe, l’vne lotto Giouanni di 
Luna, l'altte di Nicolò Madxucci. 

Si combattè niente dimeno più di vnliora con pari fortuna, facendo li Gri-i 
gioni , & i Guafcotutaluraiiigliolè prone, & elTendo dalla patte de gli Imperiali 
gli Italiani, al primo grido ch'vditono di Francefii mabcaualleru del 
Colonna, mentre i leggieri fegutuano i nimici, che fuggi nano, diede per fianco, 
& alle Ipalle dcUafantetia,che per Ironie haueua troppo dura contebi e Icon- 
fìfscla talmente,che furono morti più di quattro mìlla di loro, e gran numero ne 
rellarooq prigionti nè de' Capi de’ Tcdelchi,e de’ Grigioni ne ritnafe viuoalcu- 
no,fiioci ch'vn Colonello! laluandoli in Lucignano ferito di due aicfaibueiacefo 
Sttozzi,che fece in quel giorno prone marauigliofc combattendo, e due volte 
gli fù fotto vccifo il cauallo. 

injigiu- Non fi vede in quelle due giomatemancamentoalcuno de’ Capitani nell'or 
mèli del- dinarleloro genti, ma vn partito foto prefo nel principio del combattere, di fitr 
le betta- mutar'il corno, &vnirloaU'alcro, cagionò la fomma della vittoria, àficomel’ 
X « prc- vnodc Capitani hbcròl'ltaliada'Carthagincfi, cosi l’altro fottrafsedagraue 
pcricqlob Tofcana,chc l’iftaua dall'arme de' Fraocefi . 

Può ciafeuno per tanto ageuolmente cooofcere,ch'i partiti ptefi da’ pruden- 
ti Capicani,ncll’3ccidente prima impenfato,ò non ben confidcrato nelle batta- 
glie,cagiqnano gran momentoalla vittoria;& in qucilo più ch’in qualunque al- 
ita cola rifplende Tacuro giudicio de' Generali, ch'ad vn tratto (anno dar di ma- 
no à partito conueneuolc al numero , & alla qualità delle loro genti, all’oppor» 
tunità del fito,& alla difpofitione deU'ordinanila del nimico . 

Mollrollo dunque Gaudio N«ronc,8t il Mcdici,comc per le cofe difcorlè ap 
pare ! ma perauucntura meglio tunociò lèppefare il grande Alcflandro con- 
tra l'Innumcrabile efserdto di Dario ad Ifso,comc colui, ch’vfcito dall'eccclien 
tilfimafchqb di Filippo fuo padre, nonfolo nondrgneròda Tigran Maellro, 
ma procurò iempredi auanzatlo,e fuperollo; fe veto lù il giudicio di Anniba- 
ie, cheloptepofead ogni altro Ópitano,chcfin'à quel tempo hauefse con ar- 
mate fchiete goer^iato. 

Eglipertanto, palsatiglillrettipaflìdeIlaCiIicia,efàttofi vicino à Dario, 
pensò non cfserfanoconfigUo di offerir la battaglia nelle fpariofe campagne, 
.trouandofitamoaldi fotto di caualletb, e fanteria; mali ritirò in parte, doue 
aflicurato da’lìanchi,perciocbe àfinillra haueua il mare, & a delira il monte, 
ebo fpiegandqlefue gcnd|nordin^a, roccupaua tutto, tal che fe più ne ha- 
ueua 
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u«ja gti fi rendfuano inutili. Era quella parte non più larga di.quattorJici rta- 
dij.chc fono mcn di due miglia , lecon Ju la noftra milura , doue comparii l’cC- 
farcitoiaqucftaguilàipofcvft battaglione di quarantaiette milla tauri, Ichic- 
latoin tteotaducfile, lichcrendeiia la fronte larga di mille trecento folcati , 
epiù. gouernato da luii ma la picciola caiiallcria c’haueua la collocò a finiftra 
fonailgouernodiParmcnonciameta, e la metà à delira lotto Nicànore, non 
cSendo in tutto più di cinque milla, che ripattiti io otto filafaccuanola ifonte ■ 
dibcnfeieenro. ^ n c ' 

ìDariodel grandilCmonumerodellc fuegenti , che affermano eflercltatcn 
noiiciccnto milU . non potè ordinarne fe non trenta milla caualli e nouanta- 
m.lla&nti.cra quali trentamilla Greci, choppofe al battaglione de’Macedoni ; 
gli altri re ftarooo lòtto la falda di vo monte , che gli era a lìniftrat parendogli 
poi,'clKÌa cauallcria potellc poco viilmente combattexe da quella pane , la ri- 
traffe,e tollocolla à delira verfo il mare , doucra Parmcnione , che perciò tu da 
AleflandrofoccorCo di altra cauallcria . . . 

.'..CoiTCuatra dueefferciti vnfiumicello detto Pinato , nelle cut nue Cera Ur- 
inato Dario, edairaltra parte marciò l’ordinanza di AlcflanJroà pian palio, 

firichefùpteffoilfiurae, doucconfiJerando, chechicradpiimoapailarcba- ^ 

■iena difauaousgio . cpnucnetidofi far con qualche difoidiiic. egli con mipro- 
uifomotiuolpauemòi nimici; perche quando iù mendivn tiro di arco vici- dj MJm 

noalfiume , lèmoueri fuoicongrand’impcto.epaffarlacqucijKbe pole in 

tmorelcgenti vili di Dario . e poferonfi à fuggite . 

rij.come piùprattichi, epiù valoarofi. non dubitarono di affaltan difotdm tid 
Macedoni.cmoltine vccifero.faccndoda quella parte la viatoria ancor du - 
bioia , quando Aleirandro aggiunfc alquanti de tanti alla caual!en|a 

del finidro corno, e fece loro girar oltta l monte, affaltando dalle fpallc la ca- 
uaUciia di Dario, che fi mife in fuga, colta alt» (ptoueduta; maliMacedoni 
wralipctfcmiitarono , datifià combatter coloro , che ptcmcuatwla battaglia 
ptèirò al fiume i quindi fi cagionò la vittoria di Alcffandto , che gb.qiedc pulcia 

i’imperio dcirAfia # &iQquelfittod’aanc fiarferraapt!!.'ripQrci piu Ui cento 

^NèK^f^ò, fecondo il mio coftume.di auuettit l'crrotc di Cuarrino nel-. 
le vite di Plutarco, doue traJuffe quello pafso ; perche doue il C.reco ha, 
che co'l deliro corno ruppe Alclsandro il finillto di Dario , egli al contrario, 
traduce , »> ai «/ circumMenirttiir ti iextrum hoHium cwhh 
tffauens , in fnqtm Btrktrts eennertit : quelle fon le parole di 1 

ma elio co’l deliro lupcrando il finidrui eptruenutoal corno pofe in foga quel- ,• 

Io de’ barbati. 

Non fù ignorarne di queft’arte Mahometto Iipperator di Tauchi.per quanto 
fi pnò olscruare in tutte le fue attieni di guerra, e patticolarmeorequando com ^ a ^ 
battè centra Vfnmcafeano Redi Perfia non lungi da Tabcadaidquc ttouand^ ^ 

fili Pfrfiano, per proprio nome detto Afsembeio f pcrciochcVuimcarsano m xtietit, 
quella lingua vuol dirgcntil'huorao^ con quaranta milla combattcnii. non tù 
per vetun altra cofa fuperaro, fc non perefser i fuoi, mentre nella battaglia ne- 
ramente combat teuaiio,alsaluti per fianco, e difordinacì da Guqget mahomcc- 
to à cui haurua ordinato il padre , che ciò fiicefee con lungo giro, con ducendo 
j>na banda di eletta cauallcria . ' m 

bquaoiunquetc(Ulci.toperdttonliPcrfiaaii& Afiembeio fifaluafse fug» 
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gendo,nondiincno dicce miUa fuliadermano.che monflero dì |oro>e dìTorcb! 
quatcordeci milla . 

Oltra di ciò aiiucrtifcono gli Storici, che Mahomettohebbe gran vantaggio 
di fito.pcr cilcrfi porto fopra vna falda di monti, 'ch'i Peifiani nonbaueaanoprio 
ma occupato, non auurrcendo di qùam'importanaa egli era . h in veto quello 
laper conofceie.c vali tfi ddi’oppottunita de’ fiti.coine di foprà fi è detto, fem- ' 
pre fi è conofeiuto apportar la iomina nelle anioni da guerra ic rtun meno nello 
Ichicrar le gemi alla battaglia, che nel marciate, & alloggiarli. 

Et nondimeno.s'il Capitano farà colto in cflì.ò fprouedutain'enteicome i FrS 
cefi da gli Suizzeri à Nouara,ò da valor’e prudenza maggiore) come Afdtuba- 
le da Scipione à Bctilla, egli vi refterà fupcrato. - . 

Il Romano trouandofi in Ifpagna comraCarrhaginefia'qaaliporrac'haueuik 
con fano configlio la guerra à ciilà,per torlafi d'itajia, dclideraua di combatte»; 
re prima, che con Afdrubale fi vniffero altri Capitani, e più genriima veggendo- 
lo alloggiato in filo forte, fi ch'alle {palle fi trouaua aflicurato da vn fiame, e da> 
fianchi rupi altilTime,con due forti fabricati à mano,l' vno dentro dell' alno,fiii 
uainpenfiero,nàfialIirurauaaflattodel granvalordc'luoj. 
fittagli» venne penliero anche ad Alidrubale di combattere, dubitando, chcctfl 

di Scifio- fuo foggiornarciil rcllantc della Spagna, che fi ceneUa i lua deuotionc,non paf- 
nei Bel- lalTe a parte Romana , < < 

fui*. Annibale nondimeno l’andò i combattere nc’ propri) allAggiamenti, quan- 
do egli mcnlocredcua.&allalcatolo da diucrrcparti,e prima nel forte mino- 
re, fe ne impadronirono, anzi che vi occorrefiero t Catthagmeli àben difender- 
lo,c poi combattendofi quei maggiore da Lelio,eda Scipione.'flrinferoinme- 
zo i nimici, e cotfrinfcronli à potU in fuga , dopò l'hauernc tagliati à pezzi voft 
^tanparte, . . 

Con fomigiiantefuccefiba'dlnoftnMebandedegli Suizzeri,cfat militataòa 
a' feruigij di Mallìmiliano Sforza, afialtaronol'cliercitoTrancefrpodetofiffiiiia- 
di fanci,di caualli,edi artielieria, benché forte da efpertilfimi Capicani,cioè:daL: 
Triuultiogouccnato,cdarTramoglia. • » • ^ • i ',- • 

Gli Suìzzeti nondimeno difprczzando il numero,e valor de' nimici, &àl vaa 
raggio del fito Joue li trouauano,auuifarono con proua di gran terocicàdi fiipe 
lai’ogni oftacolo, prima che à quei Francefi fi aggiungcflé altra banda di feld» 
ri condotti dal Puca d’Albania di qua da’ monti. 

Colloro dunque diuiliin tre battaglioni vno di quattro milla,c gli altri dìmil 
k l’vno , a flàltarono dà diucriè pani l'crtcrciioFrancefc , che fe ne llaua di ciò 
B*tt*gti* fpcnlìcracoi perciochegli Suizzeri.con bello ftraiagema.lafciato haueuano à lo 
dtSia:^ ro dinmpetto,tra folci arborfcelli,tuct'i ragazzi, & altre gepei ÌQUtiIi,(ùnulaadO|i) 
njl (Jieviforteilgrolsodelrifscrcito. ^ 

' Li Francefi trouandofiad vn tratto artaltati da Ifonte, dalle fpalle, c da' fiati-' 
chi, fi fpaucntarono,e con poco ordine diféndcndofiiforono polli in rotta, & ve 
cifine forfè otto millai buona parte della caualleria fi faluò con la fuga,non fen- 
za graue danno degli Suizzcri, che vene rcrtarono vccifi più di miile trecento, 
(^eflogrand'ardir de'foldaci.fuole certo molte volte febricarfi fegnalaca victo- 
ria,c fuperar mille dtScolcàicutco che fi fia conofeiuto crter lo più di danno gia- 
liilfimo, quando accompagnato da temerità non può , ò non sa il Capitano im- 
por loro modo,cmifura. 

Celare crouandofi fono Giaigobia nella Prouincia di Linguadoca, e con 
boon'occalioae volendo forprendere alcuni alloggiamenti de' nimici, vi man- 
dò 
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dò alqtUhti de' fuoi <- con ordine e^reflb a' lòróOenturioni, élftati, che non 
prrmettciTero.che tratti dal deiìderto deirhoildte)ò della ptcdà,iaceflcro altro 
che impadronirfi di quegl iallòg|iamentii ' ■ ■ ■* ; 

"^'‘Ellltlondinienot veggendo il nimico pollo in hgat lo feguirono lin'àtia vici- 
na ferra , eli rrouarono in vhfubitp circondati , lì che malagetìolmente Celare 
ìe6n grand ’indollria potè faluarne vna parte, percioebe più di fettecento Roma- 
ni morirono quel giorno per troppa animolitàie furono anche fcacciari di gli al- 
teggi<rrtentì guadagnati. ' ■ 

In Francia parimente nella Prouincia di Campagna', l’Imperatore Carid 
QuintiOf|^imentdfifteirabrauuradìfoldati,comedifoptafidiflc,condanho " 
grauiliimo di tutta'ritnprcfa. . ' *■ 

■ ■ AJfincOhtrolìèvcduto,cbenumerodieenterainore,perhauervrat'ordinèj . « 

& elferfì feruitì conueneuolmente dellepocheibrze loro, ha lino fuperato eflèr- 
modiMnlGganiaggiore,comeCyrocontraArt3fèrre,e Campione contra Se 
llmtae,Denche finalneme reRalferopoi al diforto l'vn’e l'altro per la motte dè* 
loroGeneraIf,nont>erpropriovalordelnimìco. ' 

■ Cyro Re de Pérfi detto iI Minore,fù riputato Prencipe di fomma virtù]& in.’ • 
tendeoti^o delfc còle della guerra : egli molfc guerra al fracel fao Artalcrlei 
per laprigionia,& altre ingiurie da lui ricenutei delibéràndoal tutto dipriuarid 
del Regmidè fece 'miggiot'eOèTcito, che di due mina fanti Greci fotto dhictfi 
Colonnelli. ■ - ■ ■ ■ , 

> ■ Tù quella gente tàle,e tal pronamoftròxli véro valòre,é/oflTerenza delle feti* 
chc,ede'dilagi,che quando alcun Capìtanone'triuagliofianaenimenfìvede^ 

Ha I foldari luoi indeboliti , e perdutidi animo ,doieua eccitarli co'l paragon di 
quella militia ; comeli legge di MarfAntoniòcoiilTo Parchi, che non lafciaua 
•Hai di celebrar'il nome dc'diecemilla Greci diCyfov per foHéùar’a' fcoi ilpelcr 
<dc’ pcricoli,ne‘ quali lì rrouarono allhora. , 'mj. . ^ 

> Or'tomando a Gyr* H q ual le faen'hauena certomilla Erbari nel fuòlefler- 

Citomolladìmenoconlìdando loto ne’ Greci ptedertn ridurtofi-ricin’alfratcHdì jicy 

tdcliberòdifàr fartodarme.qnantunque ArralèrlehaùHse vhmigh'ondilófda-' ncoatr» 
ti dàlia piatte fua; St elscndo prelsoal fiume Pwfrateifèrthò l’órdirianza ih que- ^rtafer- 
llbmt^o, Pelenel deliro corno Qearco,& i iSteì-.t’haneuano affianco la ca * f‘- 
lialleria di Paflagonia: nel litullro lòtto Arico djcddiupgo a' Barbari, & elsa re- 
flòinvnolquacGpnedilciccntpC(aal1ietleIétfi,rieTihczo,perfoccotrcrdóuc ' 
iolscilbilbgno. i-M ■: wiirii.:;- : o.t: . ^ 

■ ' Artafcrlefijce anch’efsorrepartìdeOefuegettri, fcllandolì nel mezocon lei , . , j 
mìlla più 'và^lMMfi'loldati,tutta gente da commandb; e per Io gran ttnmerò tàti- 

*o fi fliendeua la fronte delJ'ordinanza.ch’efao, benché lofse nel mezo, nulla di- 
meno lì rrouau’à fronte del lìnillro corno di Cyro." 

> . FuróapprinUi r '<ìtecid1cyto''ithuocerlr'con tanta ferocità , ch’i Barbari 
ftnz'alpercarlìfipolètDtitfligada quella parte :'ma elfi dubitando diefserda 
gli altri circondati, lì auuicinarono fempre al fiume IcHelaceua loro vtil ripa- 
ro. MentreCirofi ttKjftriuaqiiiui conlameglitì, videArraferfe, che li Ipind 
geua contrale genti gòiierhatedaArico,edubitando,ch'etocircondafie,epò'^ rtnà "*** 
nelse in rotca.fì tralse colàco’ luoi, e valorofjmente combattendo vccilè molti ” 
nimici , benché trouandolì con pochi , fólle allvirimo feri to , e mono : 'per lo 
chela baccaglia, che per lui lì vedena'prolpera-mutoficcia,ele fùe^nri furo- 
no difiipate, foloreltando intiere l'otdinanze de’ Grcef, che per Fobedienz* 
vafo iCapì, e per lo gtand’auuifatnento lotoinónpur non furonoquiui disfat-> 

' ‘ . V a ti, ma 
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ti, maficonMrra aRthcfiiqridiuntinimici,&|ui alla pania, qnafic<>ntintM. 

mente difitadendofì, per lo fpatio di moitcremojce miglia. 

Dall’altra parte Selimme Impcratprc^Qttomano hauendo lette , de.vdite le 
molte proue fatte ncll’armi di Mamaluehi odio fpatio di trecento anaiiche tan- 
ti con iiluftti vittorie figooreggiarono in Soria, dt in Egitto^bcnch’e® non paf- 
fallerò il immero di Tedici milla.ó dicioito milla il più)|che,tencna»iocon l’iuini 
à frenogli altri; deliberò di mu<HKtlorogucrra,perdeftderjp dihonorc w»a per 
l’occafionciche lì vedetta commoda allhora, portagli dallamdclxilita ferocità di 

quclleg^tiiconfumate nell'otiodi vnahmga.pace, 

Era peruenuto all'itnperio de' Mamaluehi CàpfoneCanrp buomopacihco.e 
più giullo, che guerriero, fottodicui quelle genti eorruppcro laJorQ.difcipli- 
na,& fneroarono in gui là, che venendo poi alla prona deUiarw» co'Tutciivcori 
vnafoUbattaeliarimafcrovintiVediftrutti, 

. Fingendo dunque Selimme di andarconrrail Sophyd>>cgòalhitanietite al- 
la delira mano,e palTato il monte'Tanro, fcefe nella Scria con ccntomiDa com- 
battenti. Campfone benché folTc colto alla fproueduta,|;pMauianQn volle tir 
metter punto della fua altcrcz2p,5t v/citogli mcontróeoo'iWododicìmilla Ma- 
{nalucbi.ma con maggior numen> di foldat i mercenarìj,.ardi ànche dà far^orqa 

tt,ordinando tutte le genti in cinque fchipte, 

; Nel corno deliro qomraandauaCaierbeio , chctenenafeerem ioteUigenu 
co’ T urchi, il lìniAro età gouernato dal Gouernator di Damafeo, & la 
(b Gà*ele,trmanwdo perfbccortcrc Campfone con vn'altra)& l’Wcima (pfian 
do a guardia de gli allopiamenti, 

t. diuili intrepa«i,alla liniilra i popoli di Alia fotto'il tolict 

bei della NatoIia^deAm quei di Europa commadati dal Bcglierbei della Gre- 
cia,& in mezoil Gran Signore co’ Giannizzeri, e co’l Hoc della caualicria,ccou 
I artiglieria per fronte, 

. , Attacca^ la battagliafùiottoil Gnilirocomo di Turchìdal Caietbeioi’& i 
Mamaluehi quim fecero iturauigliofe proue,talch'erano penetrati a’ Gianniz- 
zeri, f larebbom rettati vittofit^ fe dall’vna parte non fi fcuopriua Caierbeio 
^co arnica j| cb il mfeiàdella Ciccia potè porgete aiuto a’ fuoi con le genti di 
' ^'due'alle fue Mt^ 9 >wte di Càmp/bnc,chc cade combatrendo,noatogliena 

Ei mamaluehi nondimejwJ^tloCazele, con bell'ordinanza, dopò l'hauer 
combattuto con gran cuore, qiiafi tutti fi laluarono in Damafeo , Da’ quali eE 
fempibcn fi può titrarrc,quanto i puochi ben ordinati, eobed lenti a’ loro Capi 
uni, Ifeno di gran netuo nelle battaglie, & come ò riportano vÌtioeia,òiriceuon 
picaoli^nm pcrdendoiilclrefiacennò anehedifopradegli SpagnuoUfltUa 
rotta di Rauenna.&altroue. o r-o 

, Vedclìparimeitte come bilbgna, che iWvKìrcofpcttili Gtcoeralj>e Prentipi 
grandi,da quali dipéde ogni fucceUodclleguerrc, nel porfiad ogni rifehio 
febattaglic,volendofarpiùtollovfficiodi tolda to, che di Capitano; dal che na 
lce,cnc ca^do nel combattere cogliono di mano a’ liioi la guadagnata vittoria, 
e bene fpefro 1 Imperio de' paefi,e'l premio de’ vincitori, come ad ArMfcrfe,4t 4 
Selimme uiccedette. n- 

Conofeerafli anche più chiaramente, quanto i pochi beo'ordinati. ritiouan- 
dolì quntunque in luoghi pan , contra maggiorquantitàdinimici, vagliano 
a guadagwfila vittoria , cosi dalbclTcmpio , che foggiungeremo del già nomi- 
natojAlclUndroMacedooe, «wibatteó^ con Dario adAtbcUa, e djFilip, 

" • I ‘ poRc 


. Deir Arte Militató. .i8j 

TO l^iamnicnghi à Bouino , come di Cefare in Pw/a^a . c di 

Bpejóondo ad Antiochia. Erafidunquc partito DanodallagranCàCcadiBabi- ' 
iònia', drtiahota&gadct, dchauendoalladcAcailfiuiDcTigre i&alla finiflia 
i‘£it^ate,conducéua tantoiiumerodi Ìànti,c di faualli.cbc fe ne licut^iua tuc- 
t^quellaipariolacam^gnaichegiaccfrapredettiiìumi» i 
' Haueu'oltiac4ciòini^'atp auaoticpp ìeimilU cavalli Mafeofno Capitano, 
petdidruggere il paelc ,c tptteic vcttouagiieal niniico. quandodaH’altrapatp 
te AldTandro nulla temendo dei gran nomerodi qucDegenti', pa&ò rEufro.- jj ^tef- 
te,e pollo in fuga Mafco,lì fcrui di quelle vettovaglie, che colui non haueu'an' fituln ai 
«ora potute dillruggcre ;in^i (eguitandqiPfrfìani, c'hìfufluano paflat'olirail AtbeUa. 
Tigre , lì accampo , c for(i£cò (opra vncoUe ^donde i Tuoi Capitani rimirando 
la quantità de’ nimici lo conligliauaao,cjt’alla(c«fle,Dari«;diaotte, alcheii> 
fpps’cgli con quel vallo animo . che (o fèrmatitar’il nome di Magno , ntncumt- 
nirliad Alejfandrt rubar Uvitttriai cche voleuafarconofcerca'PcrlìaDiiChe 
npnglillretti luoghi della Cicilia r mailflìi^. vero de' Macedoni lapeua vin* 
pere anche in luoghi pati. Copdutmh-.pcr da.nto a fatto d'armi «Schierò de 
fuegeatiinqucltomado; pole|ic|lQt:neÌ4òÀrqcarno co'lmtglior ncruo del- 
la cavalleria, 'clafció il’rellantenel finiiÉo, che io tutto non pacavano oc- .. 
comilla.;^ jnmczo ctdlocandofecondq.ilppfluine, lafermiflimachaefagliade’ 
Maecdom liquali ctàno fcbictati ìq.fcdici file, che non elTendopiù di qua- 
rantainilla', ,lacpuanpjCgpi fila di duecnilla' cinquecento t ma gli ordinò 
falmcnrc, che fra clh rpd^anó alcuni Ip^tjj, ad eCttodi poter dar luogo 
a' carri ^ati de’ nimici, lenza, pprre in pericolo di rompere Toedinanza 
fila. . ■ . ^ !■ . j .d ’■ ■ ^ J' 

Haueua Dario dall!al 0 a patte meglio djquamncamiSa cavalli, e duccnto 
milla pedoni con gran numero di cattidàlc||C> , oeU'irmpeto e violenza de* quali 
i Perfiam ponevano tutte Ir lue Iperanze ; noa contea qurftt,AlelIaQdro iuueua 
fatti auuerticì i fuoi,che fe follerg,iorofpjnci coatta Con grìdi,tacitaiiiente flat- 
gandofi negli Ipacijlafciancropairarli oltraima fe quietamente fodero inuiati , 
cOi con gridigli fpauentairerOiPfenlTcìoiicauaJliper ^ncg. per farli voltar 
tonerà Pccfiani,c romper le loro fcliicte,come io granparte aduenne . 

Trouauafinel dcAro comodi Oario Mafeo, ilqual con mal conlìglio di- 
fprezzandoil piccioi numero de’ nimici, cheglìerinoà/eoncc, feemò quella 
parte di gran numero di cavalli Batttiani, ìnuiandolià predatele bagagliede^ 
reflercitodi Alcdandro , ch’cranodicttoTordiaanza det'cbcnon curando cf- 
fo, poiché i vincitori Erebbono flati padroni del tutto, quando vide quel cocr 
no debilitato, lece d'vna parte de' fuoi vno fquadtonc cuneato, e fpiiuelo con- 
tra,di modq.cbc difordinò talmente quei l’erfiani , ebe ritornando li Batcriaoi 
per foocorrere, non poterono far nulla . Icario fi crade nella fi>lla, & Alcdandro 
naucodok) ( fi com'era in vn'alto carro condotto) vedatodalla lunga, lo af- 
faltòcon bravura , e fù quivi combattuto lungamente con dubbiofofuccedoi 
finc^cadumil'auriga di DarioiecredMo edere ilRc.lhfuoicominCiaroab i 
fuggire. , I 

Quindiliaptì Alcdandrolaviaadvnaconq>icaviKoiiav pe'tcioche ftando 
(ctnpreprdioace nel combattere le Aie genti', òihauendo tal forma, cheage- 
uolaieoceagirandofieombacccuano da tutte le .parti ,: facendo fronte doue 6 
mqdiaua ilbifogno, non poterono giamai edei circondate condanno dal nu- 
mcrofo cdcrcico Petfiano poiebe videro i .nimiei podi àfilggìK, 1» perle, 

guitaronocon gtqn l^nnùi non diuidieodtKmoi» le fotte per. jvan debjlita£& 

' e difor- 
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‘ flaffcraiajchepcrifleró dè’Petfiani pift ditìnahnta- 
fczHoU- V “Rogarono la maggior parte nel vicino fiume . fugeendo preci- 
u. pitouincnte per faluar(i;c de* Macedoni non più di trcccmo , 

Stimoflt la virtù dcl Capitano , e de’ Macedoni fingolarequd eiomò' hon fi 
clicndo da veruno tt^alciato vfficio, eh a prudenza, &d valor mihrare fi ai>- 
partenedé , eiteero in effètto conofeere * come AleOàndro detto haueuì che u 

vera virtù /apeua vincere anche fenza vantaggio di fiti, e cosi non tufonomen 

degni li Macedoni d’vn tal Re , cbe’l Re di cali 1 e cosi valorofi minifiri del (uo 
: , i valore. . . .. 1 *u«iuw 

*^‘I'PP® Swondo'Re diFtancia , c'haucua guerraconFcrdinandóContedi 
riandrà , e Rinaldo Conte di Bologna .' ^etrdo . che andaua' hi aiuto loro l'im- 
^ratorc Ottone con centoeinqusmta miffiifanti, e ihilie cinquecènto taualli 
iimofsepreftamenteperpreuciiirli,epwfe Ttìrflai .fètendo danni ecctffiui al 
paelediAnaulc. i-..., v. 

Trafferonfi coli tutti i fuoi «imfcT.è fi èfanó à villa l-vtio dcH altro , rcllan- 

00 folo in raeao ilfiume.ilqual fupieràto fi ordinaronoalla battaplia.dìuidcndo 

. parti l’elIerfito,è nel itieao reftà c 0 & co'Tedefchitncl corno 

Salta- defiro eraferdinando, etici finillró Rinaldo. ' . '.t-j.. . 

filipp» fipefehtlli hattaglia'contMOtton^^ EudoheDu: 

caiao. ““: 7 ‘'°'"®'*™ft™F«"«^ffitrouar 0 nólegentìdiOm 

fatte tùccndegiandiflìme in Oriente, c vi-erano anche qiièi di Sóifon riputati 
ottimi per la gjorja difloro maggjori.& il Conte di Sanpolo hauenifllìor della 
nobiltà l>anccfe a cauallo.ma nella battaglia fi trouauanolc genti di Araffp , fi 
Amitns.& 1 giidctti Beliouaci;Haueua olirà di ciò òWtrtito Filippo , ebe vna 
fquadra de luoiandaiTe per lungo giro àpaffaiit fiutile, peraflal'tar’i Tcdefchi 
dalle fpalie,memrc /offe attaccata h battaglia, parritoaniitìolo.per hauer nimi 
a a ponte piu di luipotentijonde non conueniua Incruarleforzc.c tuttauia tiu- 
lei icliccm^ncc* è j - 

lltontcdiSanpoIoprinciplèlabattagliacbntia Fiamenghi, liqualifcceid 
Draua difela.ma Gualtierieon vna compagnia di caualli più valorofift. fc la lo^ 

10 ordinanza ,epenetrato alle /palle, cominciò talmemc a trauagliaijt , i he do- 

po unga conteia il Conte Ferdinando' iù coftretto a cedere ai valor de’ nimici, 
P^^***^rgiiammazzaro fonoilcaualloirfarcoprigiOnc. ‘ 

Nella batcaghail Re Fih'ppocombattèron perù okl maggiore, perche fitroa 
tiaua cinto dalle genti di Ottone , quantunque difriò' con èflreinu valore da 
vna fquadra di huomìni francefi gran fatto-, e da finti del Conte Anti/io- 
dorefi , fin che arrniò con forze maggiori il Sanpolo , chefuperJrtt, il deliro 
corno deinimico potè farlo, St ìTedeichi cominciarono à piegarci Kranctfi 
^riprender vigore , e finaJtoente còftfinfcfo Ottone à filuarfi ferito coti 
lafuga... t.: > ,.i, . 1 , ■— , ; 

RmaUoComcidiBola^tiaiiea laiba ordinanza di fanteria in triangolo 'j 
lafciato alquanto di fpatio in ciafcuno dc’trelati , per poter dunque meglio 

11 pactOè vfi:ii/.(^«ioDeietta canallcria' ad arsaltarinimici ,emtraèfl Jioi 
iècondo ilbifogno. Con qucilarcemanccnnclungorempoilrQoeòrnoinuin- 
cibile , finobeefsendo vna nani vfeito con alquanti cavalli fopra la finteria ni- 
wica. glèfia uuwafonoadofibfei CauailicriFrancefi. l’vno dc’quaIffMóntato 
inconfuètnee a piedi, gK iùen trò . il cauallo,c fattoio rimaner pedone, lo preferò 
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no.diepermeinoria Tece àSiluanettoedificat’vnbel tempio, chiamandolo San- 
ta Maria delia vittoria . 

Olletuoflincllaptudenzadi Filippo, principalmente, disilo conpreflez- infegna- 
zaprefe Tornai, ccodrinfei ntmicid partiiii dall'alJoggiamenio chaueoano nuntidel 
fotte, e tiroUifuori de luoghi difficili , doue per la molta fanteria , lì teneuano ‘urrtta. 
molto lìcuri : fécoodariamentela caualleria Francefe .tenendoli ben'ordinata , 
primafodennelecofedcl Henelcorpodcllabattaglia.poilatuppe. hauendo 
giafupcratoìl deliro corno con eflà. mentre il Sampolo con eftrema braliura 
meceaditopcrafTalcar dalle Ipallet eqùei fei Cauallieri, chefiirooo cagione 
co'l prender Kiaaldo,di rompei^anche il corno finillro, non furon degni di pie- 
dola lode . : 

Mapadandodragionardellecolcdi Cofare in Tenàglia, èda fapere, che 
Pompeo li trouaua quiui con gran vantaggio, per hauer'in mare gran numero dì 
legni, & in terra buoua ca uallctia , co'l paefein gran pane d fua deuotione ; per 
lodieabboadauadivcRouagliailcampo.troaaadoliai contrario Celàrebì- 
fogieiiolcdituttelccofe.. , ■ 

Con buona ragióne dunque Pompeo mandaua la cofa in lungo.e volcua vin- 
cer con la làme.non co'l IcrtO , ilnimico lenza pericolo de' fuoitma parte llimo- 
lato da certi Komanipocopitidenti, parte pirfo an imo dal profpc ro fuccclTo 
della battaglia à Ourazzo, . lì lafciò tirar lungi dal mare e finalmente con la 
fperanza di vederli fuperiore di caualleria, e di numerodi genti, deUbetò di 
far giornaraiperdendo per coraldeli|3eratione tutta la fiìma, che prima acqui- 
fiata lì haueua co’l cognomedi Magno. 

Eifeodo dunque predo al fiume £nipeo,&hauendofi dacorobattere ; Cefa- 
re non li trouandofenon ventìdueiailiaiànti.e mille caualli, ma rutti foldati ve 
terani , e di approuato valore.gli ordinò in tal guifa . i 

- Pole la decima leggione fecondoilcolluniefuoineldefiroCotnov&FliKaua, 

&la nona nei liaillro.&inmczo tutto ilre(lante,opponendoalla nànica la fua: 
picciola caualleria , con alquanti £mti fpddiuiauczzi d combatter con cfTa . i' 

Auuertìfle Fronrioo nel fecondo libro de gli Snatageoii, che Celare proui- 
de al finillto corno, perche non fblTeciroóndmo, co'l porlo vici no ad alcune 
paludi, fitilliniRrofortificòdi tutta la cauaUéria. con pedoni: vdocìffitni, yfd 
Mmum€qMifirispitg»»txertiut»s «diCCgli, & fòggiunge Seddiinét c*hmet 
i» futfidi» rainMit td res fuhius ; fed dextra Utere ctmurftt im t-u^de 

haftium eqxuuaxttxftStkét itUttaait , ntevUdrts ddviStri*m.flMs » die Cd- 
fdri cttttdlireffiifamHtotqat Ptmfeq eqaitdtum , ÌHtfixdt» excMrfr ddatrteraat , 
eddeadaatqaf trddtdtrxxt . cioè Mdrittnatfti dkaneethtrtifer ficcar foddtgn i iattepli* 
imfraaifi dccidtiutimd neldeftrefidnct IcferiatUdr'tH trdarrfi , dd qaelU fdrte , di Ccjàre 
dtadt d^cttdad UcdXdUtrid mimicd: everdaumte ximad ctfi fiagitati Cefdre mT’/mr- 
qaclgicrna , ptrcitchericcaeadtldJpdrficdadlUriddi Piaget tUficeravjUdt’i» 
fagdxdgundxthld di^dttd Idra . • 

Ma Panipeo,che li trouaua cinquanta milla fa nti.fenza li compagni, e fetre- 
milla caualli , pofenelfinìflro comolaprimactetzaicggione, claucuanogià 
militato lotto Cefare , e coprìllo con la caaallerìa , e fromboh’eri,& arcierii nel 
mezo pofe le leggiooi dianzi venutedi Sotiacon5cipione,e nel deliro taleggio 
ne di Cicilia, con le cohorti di Spagna condotte da Afranio ; e perche da quel- 
la parte , come dice Vegerio , era rimpedimento dei fiume Enipco , non vi mi- 
più che féicentocaualli , ma gli fpatij nella battaglia riempi di Ibldati no- 
nellijiiuendola fronte > & i fianchi fermatico*aiigIÌDri,e<ii più fpcrienza 
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l-ù cominciata la pugna dal ddtiacorno di Ceface , donde fi mode vn vaio* i 
lofohuomo chiamato Crafiino, con centouenci huominifedei. & à gran pai* 
fogiuanopcrallaltar’ipojnpeiaoii ma vedendo chct]uclli non lì inoucuano, 
perciocbelrelchi e gagliardi voleuanoafpeccariVrtodi.Celatianià incaoil ca- 
Tninofifermarono. eripreferofiato.indjfi fpiDfcrocongtandampctoadoiroil 
nimico, prinu co' dardi, epoìconle fpadej hauendo commaodatoloroCe' 
ifare.chc combarteficro alle Àretteiéfeiilleto nel vifo i delicati nimici,pcrdif(w- 
diiHiti con Io fciiifar cali ferite . 

Nel tempo medefimo, la caualletia di Pompeo , dall’altra parte ,co’ fromfaor" 
lieti, &arcierì,hcbbcro piccioi negono da fiir rititar'i caualli di CdàtCima nelf 
ìncalzarli.lì trouarono à fronte lo Quadrone di tremilla fanti.di quelle cohoni,, 
^edi fopra dicemmo, le quali Celare baueuanafeofte, dietro alla decima leg- 
gione,fànanevna quatta battaglia. 

CoDoro trouaadoli apparecchiati, per difendere il difarmato fiancho , rotta 
la Tua caualletia dècero tal'impeto con tra li uualli nimid , che li ripinléto à die- 
fro,e finalmente collrinferoà fuggire nc'vicini monti. n._ 

Qujui rimafero tagliati a pezzi lì frotnbolìerì , & arcieri , da quei della quar- 
ta battaglia , che poi fi Ipinfero ad alEiltar dalle fpallc il finìRro corno di Pcmot 
peo, mentre dalla fronte afpramentcjera combattuto; dondeli cagionò dopò 
breuecomralio , ebe quelle due leggiònì foOero disfatte , e diflrutte . Pompeo 
veggendo fuggir la caualletia, in cbcpiùficonfidaua, perlofito, nelqual’etal 
dilpofta, & per lo numero che di tanto fbprauanzaua la nimica, fonde fpera- 
ua , ch'elTa con l'allaltar'il difarmaco fianco cjettro , e batterlo anc he dalle fpal-, 
kihauelfe da porgli la vittoria in mano , ) vdmeiue fi perdette di animo , c riti- 
rolfi ne'vicini alloggiàmenti, per ticCuct'iui quei che fuggiuano,ediféDdetfi. 
incili ' I 


Malàcofàandòalttimenti, perche Icguicando li vincitori Ceiariantla vit- 
toria , e valendoli deltimorde'niniici, ancor c’haucilcrocombatcutodali'ap-:. 
patir dell’alba fino al meco giotno,e'che per ciò fodero caldi .affannati . c ftao» 
chi , miUadimeno affaltarono anÀeglìfleccacì, &elfcndo il primo Cefatei 
moutatuì fopra, li guadagnarono; e rampco anfolo trenta, aattilìgli habiti . 
che lo poteuan far conofeere., fi’laJuò Uggendo al mare, e lu legni fi traile 
dishonorato dal pericolo della vita; onde àr^ionediflé poi Cicerone, £xeé 
ten^tre vir ite fummus amOms.lmftMtv fmtt tynne , & ctUtiiitu exereitit 

emm rtiMtfiisfimtt Uggitnitus c$ntuUtiv$itxstxrfisJimc,àmujis ttixm ctfirit .fiUt 
fxgit, *'*l . Y' •'i 

Nonperciòvollèfermar Cefareii corfodi tanta vittoria , ma per nondae, 
tempo a’nimici di metterli infieme , lafcìaca pane delle gemi nell'alìoggiaitiea- 
to guadagnato , perfrguitò li fiiggitiiii.cbe lì erano Ikluacì in vn monte preflbl 
LarilTa.doueallccaci.non hauendo acqua da beteji colltinfetoà renderfi , peti 
donando Cefare à cuni . 

Morirono combartaido di quei di Celare duccnto braui ibidati, c tren- 
ta Centurioni, tra quali Ciaftino paflato con vna fioccata la bocca fin die- 
tro la nuca , e dcU’clIérclto Pompeiano quindici milla , e gli altri fi relct d 
Celare, che moftrò veramentB quel giorno quanto eglifolTe valorofo,e di 
quanta prudenza milnaredouto, nclj&pet conofeere il vantaggio delle fue 
fotze,drI fico, e dcll’ordinat re(reKito,prcucdendo il marauigliofo efletto, che 
frrdoueaa quella quana battaglia, per rintuzzarratdic della caualletia , nellq 
jjual’il nimico poncua ogni fua Ipcràaxa % & cofi fece cootta dilui quellO|Ch'efr 
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l-ù cominciata la pugna dal ddho corno di Ceface , donde {ì moUr «m vaio* . 
rofohuomo chiamato Craftioo, con cencouemi huoinjni feda. &à gian paf. 
fo giuanoperaOaliac’i Pompeiani >. ma vedendo che quelli non iì tnoueuano, 
perciochefrefehi e gagliardi voleuanoarpcaari’wo.li.Ce/ariapià inezoil ca> 
{nino fi fermarono , e riptefero.fiato,indi fi fpinfcrocongrand'impecoadoflbil 
nimico, primaco'daidi,epoiconle fpadej haucndocommaiKtatoJoroCe* 
fare, che combartefiero alle ftretteìfcféiillero nel vifo i ddicaci nimici.pcr diibr- 
dinarii con lofehifar cali ferite.' ' - . 

Nel tempo medefimo, la caualleria di Pompeo , dall’altra parte,co' fkunbo- ' 
Iieri.&arcteri,hcbbcro piccioi negoào da &r ricitar'i caualli di Cclàreima nell’ 
incalzarli,!! crcuarono à fronte lo fquadrone di crcmilla fanti, di quelle cohoni,, 
die di fopra dicemmo, le quali Cefate baueua nafcolle,dietro alia decima leg- 
gione,fiictane vna quarta battaglia . .. 

Coftoro trouandofi apparecchiati, per difendere il difannato fiancho , cotta 
la fua caualleria dècero cai'impeco con tra li caualli nimid , ebe li tipinlcro à die- ^ 
fro.efinalmentecoQrinfcroà fuggire ne'vicini monti. ri. 

Qsfiui rimafero tagliati a pezzi li frombolicri , & arcieri , da quei della quar- 
ta battaglia , che poi fi Ipinfero ad adàlcar dalle fpalle il finiflro corno di Potot 
peo, mentre dalla tconce afpramenc^ra combattuto i donde!! cagionò dopò 
breue cooirafto , che quelle due leggioni fodero disfatte , e diftruttc . Pompeo 
vergendo fuggir la caualleria, in cbepiùficonfidaua, perlofico, nel qual’etai 
difpofla , & per lo numero che di tanto fòprauanzaua la nimica, ( calde !pera- 
ua , ch’eda confadaltafil di farmaco fianco ijettro e batterlo anche dalle !palr 
|e,bauc!re da poigli la vittoria in mano , ) v;^.eme fi perde tte di animo , c rici- 
toffi nc'vicini alloggiàmcnti , per ricduct'iui qudchc fuggiuano, e difenderli, 
in elfi ' 1 

Ma là cofa andòalcrìraenti , pnthe feguìcando li vincitori Cefàriani la vit- 
toria, cvalendofi dclcimordc'niniici, ancor c'haodlcro combattuto dall’ap-, 
patir dell'alba fino al mezogioino>e(cbe per ciò fodero caldi , affannati , e flatir 
chi, miUadimcno aifaltarono andieglilleccati, &e!1cndo il piimo Cefare à 
oiootanii fopradi guadagnarono ; c iVimpeo coafolo trenta, tiattifi gli habiti , 
che lo poteuan far conofcerc., fifaloò fiiggendòàl mare, e fu legnili traile 
disbonoiato dal perìcolo della virai onde à ragione dìITe poi Cicerone, £xe$ 
ttn^tre vir ile fummeis umUtsJmfexanr fine ,figxt tyreae , cf celUlUtit exerci/tt 
cum rtbmfiitjimit leggùxshu ctntuUt fviitxjtxrfis fimttemujit eiùm cefirie ,film 
fiigit. 

Non perciò vollè fermar Crfateii corfodi tanta vittoria , ma per non dai 
tempo a’nimici di metterli inficme , lafciaca pane delle gemi nelfalloggiaitien- 
to guadagnato , perfrguitò li fuggitìtii,cbe fi erano (àluati in vn monte prefloi 
Larida.doue alfeiati,non hauendo acqua da bete Ji cofttinfcro à renderli , pcr^ 
donando Cefare à tutti . 

Morirono combattendo di quei di Celare duccnto braui Ibldati, e tren- 
ta Centurioni, tra quali Ciaflino paflàto con vna fioccata la bocca fin die- 
tro la nuca , c dellVflercico Pompeiano quiadici.milla , e gli altri li rcfci à 
Celare, che mollrò veramente quel giorno quanto eglifoSe valotofo.e di 
quanta prudenza miliare dotato, nclilàper conofeete il vantaggio delle fue 
forze, del (ito , e dell’ordinar reffctcito.preucdendo il marauiglioKi dfetto , che 
là tdoueua quella quarta battaglia, per rintuzzar Tardir della caualleria, nella 
qua^'il nimico poncua <^ni fua Ipcrama , & coli fece contea di lui qudlO|Ch'ef? 
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no, die per metnotia fece à Siluanettoedificai'viibel tempio, chiamandolo San- 
ta Mariadella vittoria . 

onetuoffi nella prudenza di Filippo, principalmente. dilelTo con prellez- litfepu- 
zaprefe Tornai, ccolthnfeiniinicià parriiii dall'alloggiamento chaueuano nunndd 
forte, e tùollifuori de' luoghi difficili, doue per la molta fa oreria, fi teneuano 'urran. 
molto ficuri i liecoDdarìamente la caualleria Francefe , tencndofi bcn'ordinata , 
primaibdenoelecofedcl KenelcorpodcUai>artaglia,poilaruppe, hauendo 
già fupcrato il deliro corno con eflfa, mentre il Sampolo con efirema bràuura 
filrceadicoperaflaltar dalle Ipallei eqùei fei Cauallieri , chefiirono cagione 
co’l prender Kiaaldo,di rompct'ancheil corno finillro,noo futon degni ^ pic- 
cioialode.: 

Mapadaodo Sragionar delle cole di Cefare in Teflàglia, èda fapere, che 
Pompeo fitrouauaquiui con gran vantaggio, per haner'in mare gran numero d ì 
l^ni,& in terra buona cauatlcria , co‘1 paefein gran patte i fua deuotionc : per 
lo ciicabbandaua di vctiouaglia il campo , ttouaodofi al contrario Celare bi- 
fog lettole di tutte le cofe . 

Con buona ragione dunque Pompeo mandaua la cofa in lungo.e voleoa vin- 
tn con la lamr.non co’l ferro , ilnimicofenza pericolo de' fuoiima parte ftimo- 
lato da certi Komani poco prudenti , patte prefo animo dal profpcro fuccelTo 
della battaglia à Durazzo , fi lafciò tirar lungi dal mare ^ e finalmente con 1 a 
fperanza di vederfi fupcrjore di caualleria, e di nuinerodi genti , deliberò di 
fargiornara;pcrdendopcrcoraldelit>etationeiutnlafiima,che prima acqui- 
ftata fi haucua co'l cognome di Magno. 

EiTendo dunque preiToal fiume nripeo, &hauendofi dacombatrere ; Cefa- 
rc non fi trouandofenon ventiduetaillaiànti,e mille caualli, ma rutti foldati ve 
tetani , e di approuato valore.gli ordinò in tal guifa . i 

- Pofeladecionleggìone fecondoilcoftiuiicfuoiDeldc{lro<ortK\&i’òtaua, 

& la nona nel finiftio,Scin mezo tutto il rcftaatc.opponendo alla nimica la liut 
picciola caualleria , con alquanti fanti fpediutauezzi d combatter con efla . 

Auuertifle Frontino nel lecondo tibro^egli Stratagemi, che Celare proui- 
de al linillro corno, perche non fbireciroóndato, co^l porlo vicino ad alcune 
paludi, dcilfioillrotortificòdi rutta la canaUéria, con pedoni: vdociSipiii Ad 
MrmMmtfnejlrufiiginexmitéHs ,diceg\i. Se foggiungt StJ deiiiA ctiktrtrt 
ÌD frkJUi0reimiiindretfMÌ'UMSì fed dextr$ Uteri etiuurfas in 

eijeiutmafexfeOétdt niUetMÌt , tttfvlUrtt éd'viSerUmfìiu te die Ce- 
fert centHÌit\eff'iif*m rnueqme Pernfe^ eqHitatHm, inefinetm excKrfr ddutrtirent , 
CMdendumqne tradtderimt .CÌoS Maritenncfti dlexxteehertiftr ficcerfe sdegni situai» 
impreuife ecctienttiméntldeftrefiéncele fe riaeltsTin trsutrfe /dsqnellt ferie , il Ccjere 
dendt e^etteueUceeetlerie nimiee: t ver amenti ninne cefe fin glene è Ce fere inT’/xr- 
qntlgierne , fireieebe rieenende U fferfe eeneUerU di Pensee , U fteere veltet'im • 

fngexegìenendeU dilette iere. >• 

Ma Pompeo,che fitrouaua cinquanta milla h nti.fenza li compagni, e fetre- 
roilla caualli , pofenelfinillro corno la prima e terza legione, cnaucuanogià 
militato fottoCefare.e coprillo con la caualleria, e frombolieri,& arcieri; nel 
mezo pofe le leggioni dianzi venntedi Soria con Sctpione,c nel defiro la leggio 
nediócilia,conlecohortidiSpagna condotte daAfiranioteperchedaquel- 
H parte , come dice Veeetio , era l'impedimento del fiume Enipeo , non vi mi- 
ft più che lèlcentocaualli , ma gli fpatij nella battaglm riempi di loidati no* 
oelU,hiuendola fronte ; & ifianchi fènnacico'a]iglk>ri,edi più fpcrienza . 

■ ' Fù 
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l'ù cominciata la pugna dal drftrocornodi Ceface , donde fi molte vn vaio* i 
pfo huomo chiamato Ciaftino , con centouen ti huomini fccld , & i gran paf. 
ibgiuanoperallaltat'iPoiiipeianii ma vedendo chcc^uclli non iì inoucuano, 
pcrciocberrelchi e gagliardi valeuaaoa(pcaari'mo,li.CerarÌ3nià inezoil ca- 
tnino lì lermarono , e ripieferafiaro, indi fi fpiofero con grand’impctoadolToiJ 
nimico , prima co' dardi, epoìconle fpade j hauendo commandacoloroCe* 
ifare.chc combaricITero alle ftrettcikfeciilero ikI vifo i delicati nimici,per difor- 
dinatliconlofchifar taliferite. . 

Nel tempo medefimo, la cauallcria di Pompeo , dall’altra parte,co' frombo- ' 
lieri,&arcierì,hcbbcro pìccioi oegono da hit ritirar'i cauall i di Ccùrcima ncif . 
ìncalzarli.lìtrmaronoà fronte lo fquadrone di tremilU fanti, di quelle cohoRÌ,, 
che dì fopra dicemmo, le quali Celate baueua nafeofie, dietro alla decima leg- 


gtone,fàttanevna quatta battaglia. 

' Colloro trouandofi apparecchiati, per difendere il difannato liancho , rotta 
la fua cauallctia>fccero tal’impeto contea li uualli nimid ,cbe li tipinfero à die- 
jtro,e finalmente colltinferoà fuggire ne'vicini monti. r. 

Quìai rìmafero tagliati à pezzi li Irombolicrì , &arderi ,daqueidellaquar' 
ta battaglia , che poi fi Ipinfero ad alTaltar dalle fpalle il finiflro corno di Pom> 
peo, mentre dalla Ironteafpramentcjeracombatruto; donde fi cagionò dopò: 
breue contrailo , che quelle due leggibni fodero ditfaitc , c diArutte . Pompeo 
veggendo (uggir la cauallcria, in cbepiùficonfidaua, perlofito, nelquaretal 
dilpolla, & per Io numero che di tanto Ibprauanzaua la nimia. fonde Iperar 
ua , ch'cda con l'aAaltar’il dilàrmato fianco ijefiro i e batterlo anche dalle (pai-, 
]e,baitene da porgli la vittoria io mano , ) v^.enic fi perdette di animo , e riti- 
rodi ne’vicini alloggiamenti, per ricCuct'iui qudchcfuggiuano,e.difcnderli: 
ineffi , r I . 

Ma là cok andòaltrimenti , perche feguitando li vincitori Celadani la vit- 
toria, c valendoli del rimorde' niiriici, ancor c’haneflcrocombattutodall'ap.:. 


parit dell’alba fiix>almezogiotno,eiche per ciò fodero caldi , affannati, e lUor 
chi, nulladimcno allàltatoao anche gli Aeccati, &elicndo il primo Cefam a 
mooorui fopra, li guadagnarono: e t^mpeo eoa folo trenta, uatrilìglihabiti , 
che lo poteuan far conofeete., fi’làluò fuggendo al mare, e fu legni fi traffe 
dishonorato dal pericolodella vita; onde à ragione diffe poi Cicerone, £xe» 
telson vir iSe frmmut j$»OM/Jmperjnr fint ,figx» tyrene , & celUlHtit rxtreitit 

cxm rtkxft tifimi leggitxiixj cintMUtì'uUixsixrfiifimt,àmufis ttixm ctjlru ,ftUn 

fugit, 

Non perciò voUè fermar CefareH corfodi tanta vittoria , ma per nondar. 
tempo a’nimìci di metterli inlìeme , lafciata parte delle gemi nell alloggiaiDeii- 
ro guadagnato , perfeguitò lì fuggititiiiche fi erano faluatì in vn monte predbà 
Lar i iTa.doue alterati, non bayendo acqua da bcreji collrinfcro à tenderli , per* 


donando Celare à tutti. .,, , . 

Morirono combineodo di quei di Celare duccnto braui ioldati. ctren- 
ta Centurioni, tra «walt CiaAino laflato con vna fioccata la bocca findie^ 
troia nuca, c Pompeiano quiadici,milla , e gli altri lì rcfct à 

Celare , che rnolbA veramentn quel giorno quanto eglifbffc valorofo , c di 
quanta prudenza mtliuredoMto, nelilàper eonofeere il vantaggio delle fuc 
forzc,ikl fito ,e dell’ordioar rciretcito,prcuedendo il marauigliolo effetto , che 
(àtd<Mn*<]»ella quarta battaglia, per rintuzzarratdii della cauallcria, nella 
^uafil nimico poncua ogni fua Ipcràma , & così fece centra di lui quello,ch'ef? 
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ibdiiègaauidifareàCefare. Et in ciò non è da tralafciar d'aQuenire, quan- 
ta forza habbianc' caiìdi guerra rinafpetcato incontro di vn grappo di huof> 
litìai valorofi ; percbchegli animibuimni allhora fimpaurifcono ,epercurba- 
xboicramodo, quando improuiramence fi veggono incorfi in qualche nuouot 
pericolo I &à tempo, d'cffipenlàao di hauer poco meno , chcconleguirala: 
vittoria^.. •!. ! 

Appiano, e J>lutarcoaflcrmano, che Cefarc quando vfci fuori de gli allog- 
giamenti percombattete.ieceempir'il fofibdiqiielli, perche conofcefiero i 
loldati , che la làluteloro confifteua non ne' ripari, ma nel valore. Soggiunge- 
rò per dichiaradone di due paffi, che la quarta battaglia folle di cohorti, con 
•queftbparole : detrtticitfin^Us cthtrtts,doxKT&imsnàw , come fe diccffc de-J 
trtxit tx fingulis cthtrtihHs , fi che IdegliclTe da ciafcuna delle tre battaglie va 
.tMnneco,perforaiar quetrtein1lla,che faceuano la quartaiil che fi ron&fina con 
vn'altroluogo di Celare, deuedecfaiata la quarta battaglia elTcr fatta del nu.» 
tincto delle cohortii L'altro palio è che fi dice, dopò hautr combattute le duo 
battaglie, cheCefare diede il fegnoaila terza fino aH’horariferbata congrAO- hattaghe 
diflimo giudicio , perche fttccedeiTe alla prima, & fecondafiaoche i e dubicafi come fi 
icome ciò far fi potefle com modamence, itqual dubbio fi rilblue, conleircm- faceuano. 
pio di altri luoghi infiniti dell'HtIlorie R.onune,douc le Icggioni loto erano or- 
dinate conìfpacij non tra huomo , Se buontOiConie alcuni han creduto , ma Ira 
<ompa§n|u , Òccompagnia i dcelh Ipacij fi evpiuaoo , qnando;Co'£knti fpediti 
da efllcbiamari yieiici,equandaoO'inedtfiini Leggionarij., faua vti'ajtra com* 

-pagnù diperla. :■ ' ’ cìo.e.". . ••ici.’ob'.'rv ...isti 

Cosi dunque dando Cefare il legno alla terza battagliagli alni fi citiratono 
à pian paffo , non difordinaodofi punto , Sc ia tèrza pergh eratàfdatì fpari j fot- 
.tenciò.combatccririo conramosiarzo.'chc diedero a’fuoi Franca & .indubka'^ 
ttavitcoria. Granfomiglianza parue ritener di quello lucccfso, quello di Boe- 
inondo , Se altri Prencipi Chnlhani concra Perfiani , c Turchi apprelso Aorio- 
<hia,l<qnal cictà,guadagnata da elfi con faSsedio di orlo meli ,.vollòricupfrai 
Corbana.checoAèlseicicoiiMumetabiledifuoi Pctfiani, etaarrinaidqoiHii 
.foc correr le èaiède^ Turchi; i i-' : ihsttn-n 

Tfimcndodunqncli'Chnfliarii di cfser iui opprefli daiUfa'me^-vlciranQfuo- 
-npercombatteTeinimid,dconHnarioaliàqaeltamodoi Haecuoiin goiicmò 
■il dellrocornoBDèmondoNoiniandoSignotdiTarancòiedialtt!C;téne,c’lia>' 

: una per Toccorb con buona genteailelpalleOottiiredoDucadlLorenaiil Birra- 
fini Uro era commandacoda VgonfeFtaccllodcl. Re Filippo di Frància , primo gho * 
-diqtbl'nomeichcerafrguitodal VefcouoAdeinaro^hefmnmreco la/acra 
-larrciapoco primarìrrouatai labattagiiadimczoguidauanoiitpuoadiNar- 
‘ mandÌ3,r Tancredit& vna quatta battaglia fcelca datuttelecòmpagne fù da- > ' 
:ta in goucrno à Kiiuldo Coiue di Venirla , perthe roccortrfse corura la nmtic 
-zblà caudleriadcl nimico , de impedire leuerel'elseTcitO'.Chtilliano battuto ' ' 

-aUefpallD. nt ■Cv- . . , i '•r, ^ -lor.-'j.:.. j ' 

-r<i Ordiraroit petconttario li Barbari parimente l'elTerciteintR fchieremag- 
•gnti t'ina il finillro corno loro haucua vn'nionre vicmo^dohdefccndeuanoj 
■èoccotfidi mano in titano e ungagliardidanola battaglia i per la che Boencion> 
do , che fi trouiua ald jrimpetro,hebbe da £ir piùche molto à Ibllenecfiimcntre 
k àltreduc battaglie Oauana (alde.ne’loro ordini . ; 

, LI' FlàlbccQiid Buemondo da Gottifredo, .e. Cotbatia mandò frèfehe genti in 
iaiutodc'luoiidiiiiodo'cbc.le'ailé.gidfi vede qanaiil pericolo-. nèilDucadi 
.ui.iL:'. X Normandia, 


i 9^ Libro Terzo i 

Normandia, e Tnorrcdij on uarr flam.aificalIafiomcdcibbattagitaP4;i&. 
na.ptr foccorrtr Botmondo.tTanfrcdi. . i . ^ 

Ma Vgonc, che hauca patio in tiuolta l'altro corno, vedendo il perìcolode’ 
eooipagni, corte girando a dar nelle tpaJlcdelliniftro coino.cbc per efler molto 
pumcrolcli ditele gran fatto, hauendoioimaKduefronti, . , 

La quarta battaglia poi guidata da Kinaldodicdeiltrattoallabilaocta.eda- 
pòc’hcbbefollenuco con gran cuore l'impeto della cauallcria Turchefr» gui- 
data da Solimano, fece gr«n piuua delie lue forze,ela pule infuga vcrlb il moo- 
te,rtmanendone tuttauia molti nella tiiga morti . 

Corba na per ciò diede il legno della ritirata, c faluofli con gran perdita del- 
le tue gentiilalciando vna molto honorata vittoria a'Chrjiliani,& aprendo loro 
aliai larga porta alfacquiflo di Gierufalerome . 

Ur' paragonando quelli due eflempi , riconofeetemo, come nelPetTercirodi 
Cefarc i tre milla fanti della quarta battaglia , ingata la caualletia , & vccìlì gK 
arcieri, circondarono il lìniflrocomo Pompeiano, rendendo vanoil dilegno 
de'nimici,poi che con poca gente fece queircAetto, che Pompeo con molta ca- 
Dalleria,c con fanti fpediti fpcraua di far centra l'ellércico di Cefate. Enel Chrr- 
fliano ,il grande Vgone , rotta c’hebbe Ingente nimica , che gli era oppolla , fi 
fpinfe alle fpalle dclltnifito corno di Coibana , & tolle di pericolo Boemondo , 
il che fu poigrandcmente fanotiro dalla quarta battaglia di Kinaldo, che apen- 
fe la via à tarli vincitore j ma la buon'ordinanza , con cui iurono di/poAi gli ef- 
fercitì,e fatte a' douuti tempi J’ vna fchiera dopò l'altra combattere, feruendo- 
lì cialcnno della buona occaikine.e facendo il Aio debito vflicio , cagionò veiq- 
inentc l'intiera vittoria, i . . 

Ma le quello btton'oidine oflieruatoda intendenti Capitani hà potato far 
loto viackdit, benché combatteflcro contea molto maggior numero di nimici, 
piùageuolmeme potò àmolti altri, non meno di pari forze,. ch'inlnogo pati 
apportai l'ifleiso benefìcio, come tra gli altri potè oflcniarfì nella giornata di 
Scipione conila Afdrubaleà Callellona , e del Cardona centra l’Obcnig^o à 
G»ia • rillelfo Scipione in Africa , e Carlo Redi Francia ad Oudenarda ilùniL 
mente di Manlio Torquato contra Latini , c de gli Inglclì coatta Franccfià Bea 
UoiijC in vltimo di Agidc Spamnocomra Athcntefi aMaotinel.e del Duca di 
An^ coatta Vgonotti à Mooccmcur.R ifacendoli dunque da Capo,auueitiie- 
IDO primieramente. eh' AfcUabale aHembraco eflcrcito di fettantamilk fanti, 
quattromilla caualU,ietfCiNadue clefànti fi condulleà banagBa co' Romani in 
. Ifpagnapreflb Cilb^na, ordinando cosi te genti. Ir.: 
inttatU» EnnonelmeaogfiAfiicanijCgliSpagnuoliiK'coiniconglielefanniepab- 
di Sriprà- zi. Scipionepòcomiinoteflitccito dinumero, ma pari, òfiiperiorpervittùnif- 
iu c<mir4 litarebaueua,e<rendodicinquaatamiUafanii,ettrmillacauaJIÌ!&elTcndoprinia 
viàio di efiéreitar'i fuoneo'l porre gli Spagnuotr, che io filmano ne' corni i& 
bah in ![• j Komanindmezo, fèceJl ronitanonel di del fatto d'anni , pèrche diuilc lèie- 
W”' gioni ne' coml.per opporle alla più deboi pane del nimico, dir riponenalalpc- 

tanza ne gli Afi-icanidclla fchiera di tnezo, contraquaJi oppole gli funi Spa- 
gnuedii ma perche in elfi, & perla tcde,òc per Io valore confidauapocq 
dcJozoordiae.chcnonattaccafsero lahattaglia. fenz'afpettai fiio fe^o.,,co- 
OTSoluì.chedifcgoaua di valerfene più per moftra , che pcccombatteri’, , rh 
Vn'altra nouità fece quelgiotno, perche vici prima del mmico dagli aliog- 
eiamenti , efiehdo per adietro vbto di afpettatlo , e ciòfeceaèbuonifiìnn bòra . 
muendo nondiifaeno tillorati póma i foldati cs'l. cibo , e nei inaceìatè-aiiaiiri 

ordinò. 
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ordinò, cbe.prac^eOero à piairpaCTo, pache frefebi aSàlcalTcro.che fù-nulb di- 
meno, come alla fptourduta per hauer an.ticipata rhorafolica di molto. 

Li Carchagineiì per tanto tumultuariamente furono corretti potfì in batta- 
gUadénaaprendcrcibo.cffejDdogiàtTafcotliicauallide'Romani locati ne'cor- 
Veliti à molellarlii&aaaccarla zufla.Scipione.cheguidaualvn de'cor- 
ni,e Lucio Macio,che gouei^n^ua .l'altro,n/pinfcro citta gli armati alla leggici 
ra, con tre compagnie di fat)(i,^altretanci.di caualli pi rcii^fcuno, vfandoogni 
induftria ne'cotni del nemico , per tenerli al polTibile fi parati dalla battaglia di 
inezo,3CCÌochc da qucAa non poteiferoquegli efler foccotlì,e cor! più ageuol- 
ntentercftadciodillruttiiJS coqieauuenne di leggieri, per eder le parti più debo 
li de' Carchagineiì, combattute dalle più gagliarde de’ Romani. A queftogio> 
uò molto l’hauer impauriti qelltadalto gli elehnri.chc medi in coufulicne.magT 
gior danno fecerpa' fuoLctwa’ oimici , nè la battaglia degli Africani obua jft 
7occocrcrcàcqfniiperc^rep)cua,moucpdolì,che quella do' Romanidfping^f. 
feauanti i ìaqual caminàUapian piano, lecqndp l'ordine, & afpettaua il legna 
da Scipione. Rotti che Ricqnorcorni,con£|iciiità combattuta da fìancbi,e.da|., 
la fronte, la battaglia, fù meda in riuoica,es’vnaimpiouifapioggia,e cempeda 
non hauede Spedito il cotfo di tal vittqria.i Romani baurebbono diliruttc al-, 
&tcolcgenti di Afdrubale,chc con tutù ciò,riceuette quel giorno molto afpra 
percoda. 

Or' edàmlnaodo quefta giornata fatta. in lnogo,e dto vtgu^le , e con pati for- 
2e,vederemo/:hc l'ordinanza principalmente cagionò la vitcoriaà Scipione, 
la qual fù dilpofta in modo , che tenendo otiofo il neruo miglior di Aldruba» 
Icgoercofle i fianchi deboli,c poi fuperò ageuolmence il tutto.Strangema nobh 
le fù il mutar l'ordinanza del folito codume , l’adaltat fuori dì tempo. Se il coni- infegiu- ' 
battcrco'qitnicinonridorati punto dal cibo, e però più fàcilmente dancarfi metuiJH 
Della battaglia.Maìl commandarcontantogtudicio, che tutte leparrì dcll'ef- *a>z<»a . 
lèrcito fàcedero il debito loro,& effe obediécilfimc cilcquirono il tuttoal debi- 
to tempotfi che métte vna parte teneua d ifupiti ì corni dalla battaglia, l’altra có 
batteva da fronte, da fianchi, e dalle fpalle, lù la fomma.dituttoil lue cedo. Nò 
£hà datralafciare , che Scipione andò prolongando ilfacto d’attne alpoQi- 
bile , pcrtcner'ìl nimico à difagìo, finoal caldo del giorno, per alfaitatip 
all’hora nella battaglia di mero , c trouatlo adlicto , adamato , allecaco , c . . . 

debole. . • > 

Ma Obegnino Stuardo, nato della Stirpe reale di Scoria , r Cauallirre d'alto 
valore,!! haueua con vn perpetuo corfo per lo Kc di Francia combatccndo,ac- ' • • 
quidato nome dì inuincibil Capitano; & in Italia particolarmente centra Spa- '' 
gnuoli.per lo pofreflb del Regno di Napoli,£iceua prouc marautgliolc,quan- 
doìl ReFcrdinandopcrfoccorrer'i funi, mandò iiuoue genti in Puglia , cioè 
fcicento caualli.fotto Alfonfo Carauaiallf ,e cinquemiUa fanti command ati da 
Ferdinando Andrada.chefi vniron poi con l'cdcrciro veterano di quella pro- 
uincìa,goucrnato da VgoCardona, da Emanuel Bonaueda , & altri Capitani 
Spagnuoli. 

Obegnino nondimeno confidente.&animofo per le palTace vittorie , man- 
dò per I Araldo ad inuitarlì à battaglia, c feguiron tra loto alcune fcaramuzze; 
fin che il Francete paiiàto il fiume Pecrace.fi molTc per entrare in Gìoia,chc an- i 
dandogli dietro gli Spagnuoli,fù fatta la famofabattagIia,dclia quale lomma- 
riamentedifcorrcrcmo. 

. Pofefi nella vanguardia Obegnioo , & il Cip. Malerba co'l neruo della fan- ^,au, 

X a teria. 
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teria.e con glihuomini d'arme frjnccfi.l’auendoa’fianchi l'artì^i'rùda batta- 
glia goiK maua Alfonfo ^ànfrucrinOiC la retroguardia Hunoracodilui frate!* 
lo, con Iclorocjuallerifkggifre, 

Gli Spjgnuoli poftro nella vanguardia le fanterie Spagnuole,egli hdominf 
d'atme , & era gouernata da CardonaiC da Antonio da Lrua;ne'còrni fra AI- 
fonfo Carauaiailc , con parte de' Tuoi caualli ■ & il Bonauida co'leggieri, perciò^ 
che la fanteria venuta di nuouolortol’Andrada era nella feconda battaglia. 
Furono primieri li Spagnuolidel Bonauidad ctiadagnar’il vantaggio del Sole, 
onde fparaic l'aniglii rie , ObegninoalValtó fieramente coloro.e gli haurebbe 
diflruttijfe non follerò fiati tolto foccorfì dal Cardonai talché pareggiate le for 
ze,fù lunga mente, lenza notabil vantaggio cumbactiito.In quel mezo Alfonfo 
Caraiiaial con lungo giro andò à frrir dalle fpallcla battaglia Francefe , tal che 
turbati gli ordini di Obegnino , che era combattuto per fronte, edallefpalle, 
piegò,c finalmente i Tuoi lì diedero apertamente a fuggire, non baftando à foc- 
corrcrlo Alfonfo Sanreuerìno,che tolto li mode ,e£ù impeditoda Andrada,che 
diede da fiireàlui,& alfrarellofifàttamentr,chedifIipata,e fconfittalaloroca 
ualleria reliarono prigioni di Spagnuoli.Obrgnino.per virtù d’vno fquadrone 
d'huomini d'arme Scozzeli.con la fùga,bcnche lèriro,(i lahiò d Giuta , e poi ri- 
titatofi all’Angitula , vi fù attediato, e rendendoli à patti vkìdclRegnocoa 
tutti ì Francete 

Vedeli quanto la prefiezza della cauallcria leggiera de gli Spagnuoli giouaf 
foneirauuatag^iarli.fchifaodo rolfclà del Solcùndi che molto à rempo le fchie- 
re foccorrelTcl vn'all'altra , efolferodifpoftcin modo,cl,e fecero tutte l'vfficio 
foro, oiuoareliandoQcociolà , il che fù vcramtntc Tacquifto della fegnalau 
vittoria. 

11 mcdcfinioSciplone hauendocondottoreflercitoRomanoapprelTo Car- 
tbagine, per far fentireal nemico le miferiegià prouateda loio in Italia : ondò 
ridufle quella città in eftrema penuria di tutte le cole, e cofiiinfcla à conimanda 
re ad Anoibalcjche (pingcndofi conrra il nimico, quantopeima ficefiecou lui 
fimo d’arme , non trouandoli altro mezo più fpedirntc da liberarli da tanta 
moiefiia. Annibale nondimeno rifpofc , chequanto al combatte re ha un. bbe 
obedito , maquantoal tempo non l'haurcbbelacto,fennn quàdo vedeOecom. 
. inoda,ebuonaoccalìone:Hnrlvero,licomervflitiodc'Prcncipi èil comman. 
- dar a' loro Capitani, eh òfpcdifcono rollo, òmandinoin lungo le gunrr, eoa 
* $1 deuelì lafciar libero a’minifiri l'clegerc il giorno , & il luogo opportuno à 
' combattere. 

Tentò Annibaie prima, cheliridnceflè à giornata di componere qualche 
buono accordo con òcipione icprrciò con vn lolo compagno pcrciafcimafi 
trouarono à parlamrnto,ma moftrando Scipione , che mal poteua fidarli della 
fède loro,mancata del debito più volte , nulla li cnnclufe . Nello (chiarir dun- 
que del (eguentc giorno , cialchedun di cfli cauò fuori I cITercito in ordinanza 
per combattcre.doucndolì trattar dell'imperio di quelle due Republichc , in 
quel cimento , nel qualbaucuano da far' ogni sforzo due cllerciti valorofilfimi 
commandari da* primi OpicanùcheairhuraviucficrD. 

Scipione diuife il fuo, ch'era di vcntitreinilla fanti.in tre battaglie.e fecondo 
'* l'vfanza Romana,poncndo nella prima feimilla Haftati,Dclla feconda altretaii 
I tiPrencipi,enell'vlcimatremìlla,epiùTriarij,co’lnro Compagni a’ fianchi , lì 
come altroue lì è detto più volce.Ha ueu'olrra di c iò cinqucmìlla Veliti . c h’at- 
taccata la battaglia, dopòjicuc comrafto,fi titauano ne gli fpatì; loro alfignaiL 
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' Èra de" corni la aualteria , & il (ihillrogoucrnaua Lelio cohgli Italiani , & 
il deltru MaffìnilTacò'NUrni^. Annibale dall'altra pane nella fronte collo- 
cò ot'an'a elefanti, e dopò la £inicria, che condott'haueuafccodiLigu- 
ria.dell'ilole fialearì , che potc^uan’cOc tc dodidmilla , e dopò eflìgli Africani 
Tuoi con vnalegglonedi Ma^edOni.per quanto riferifee Liuio,chedaPolybìo 
non n'è fa tta mentione. Dietro i quelli et'ordinato v'no fquadrone di altri ita- 
liani, che feguito l'haueuano in Africa, & bauendo diuifa la caualleria ne'Cv-rni ■ 

_ ài deliro erano i Carthaginelì , & al linillio i Numidi & ambedue i Capitani , 
férmarili, erano nella battaglia di mezo. Attaccollt la mifchia nel forno lini- 
ftro tra Numidi, per lo cui llrepito impaurici gli elcfami,parte fuggirono incó- 
rro alla batraglia de' Romanùc h’àllargando gli fpatij li riccucuano,e poi fereti 
doli ptr fianco gli vccideuafio , patte voltaronoadeflra , & vfdrono fuor del 
campo,Sc parte correndo à liniflra,difordinatonò la caualleria Numida di An- 
nibale, che da Ma ITmilTa fù per ciò ageuolmcnte fuperau . Non altrimente Le- 
lio dall'altra parte pofe in ifeompigìio la cauàlletia Carchagioefe , onde rima- 
fe tutto il pefo del combattere fòpta la battaglia dc'fanti dotié i . mercenari) 
Ligiin di Annibale fecero vn pezzo il debito, maveggendo di non elTer foc- 
corfi da gli Africani,parendolorodiefrertraditi,ó voltarono donerà ediidi mo 
do che fù loro di bifogno combattere contea Romani , e cohtVa'il propri; mec- 
cenarij,e finalmente di ritiraifi , quantunque Così fétoceraenté hauelTero com- 
battuto, che furono allrecri li Centurioni della feconda battaglia fnccotrercon 
altre coborti . La vanguardia de gli Africani nel ritirarfi.non ra lalciata da An- 
nibaie padar’ à driitura della baccaglia, perche non la difordfnafTe; ma fù fpin- 
ta da' fianchi : e Scipione veggendo . che per Io gran numero de’ morti non po- 
teva tirarli auanti.co'l grofso delle genti, iénzà guadar le fila , per non romper 
Tordinanza , diede il legno con la tromba,commandando, cKe fi facelle alto ; e 
quiuialTembrari infieme i PtencipLór i TriariJ, gli fpinfe ordinaumente ad v- 
liirfi congU Hallati > palTando fopra i corpi ihorti , e tutti infieme afialrarono i 
Carthaginelì, co'qualidetterolungo tempo alle mani, fiche fé non arriuaua- 
no Malfinifla,e Lelio , che haueuano perfeguitaio vn pezzo la caualleria, e non 
combatteuano da’ fianchi, e dalle fpallc i nimici,la battaglia , per Io numero , 8i 
perlo valorde'nimict, fi vedetta gran facto dubbiofa . Cedettero alla fin gli 
Africani , mortiuene più di ventimiUa.fit di altreranti fatti prigioni , efreodofi, 
( fuggendo Annibaie) c6 trenta cavalli faluato in Adruméto , che lafciò nome 
dihauer fatto quel giorno quanto far poteua Capitan prudente e valorofn, per 
acquìdat vittoria,la qual confeguita da' Romani,codò loro la vita di millecin- 
quecento fuldati foli, che fù cola di marauiglia in tanto confiitto, ma conùe- 
nicnteall'ottim'ordine della militia Romana, nel che Tempre fù ofseruato di 
molta vrilità.che le loro fquadre ageuolmcnte fi fcioglieuano,c riuniuano; c di 
qui nafecua , ch'il fante ò loIo,ò in compagnia combattcua centra tutte le fàc- 
cie. Aggiungcuafi d quedo la qualità dell'armatura Ioro,che copriva ben la per 
fona,cdaua grande ardire al foldatola grandezza dello feudo , & la fermezza 
delle fpade. All'incontro Annibale vsò ogni indudrìapcr fupcrarli ,poncndó 
glielefanciinfronteperdifordmarlcfchkrenimiche; fermò lì mercenari) a- 
uanti liCanhaginefi , perche dalla moltitudine dì quelli fodero dancati h Ko- 
mani,per potet'adaltarli poi con auuataggio ; oltra che sforzaua in quel luogo 
podi à combatter quella gente di dubbia fede , e venali , crìferbaua a foccor- 
ter da lezzo con le genti di miglior netbo,e più fedeli, & in fomma niuna cola 
pretcrmife , che cu'l configlio , e con la maoo,d.oae(Ie lècondo la militar dìfei- 
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piina operare . Rcftò nond/mcn 9 /HpCM» da.Scipìpi^^ dtff 

ch’in valore, &artc di guena lo fiderà Ile' i4»l fjy /jUcéj^iló“tlouc'“ ■ ^ * 

{liammaeftramcnti. Prima, chcchìlfcg^^y^cj^errornliacter 
piunoidcuc auucrtirc in qual pàrtc^dcU; uic^rz^^e^li |)iù t oddaie quella pro> 

*' i rpfza'io^corijnfiu'ftria’ic per c'ontiario 


lu'imi' niotrarrcquo. 

e jper romba trtnc con altro Ca- 
iuc;[9r““ ■' 

curar principalmente di abbattere, o cori i 
(gli antecedendo ciò chp volontariamente, quello , ebe teme di douer iàte 

àtorza. ' ‘ ‘ ' 


Annibale vcdeua.ehe Romani baueuano gran eonli^cnza qèlld loro leggio-' 

' r ‘ ■ lipjone 

oipaf- 


ni,onde per tompcrle.c drlìurbarleibrdipò ijella fronte gli élcfantti c Scipione 
rio lafciò vie larghe oellprdip^nzapcr'riccuerliiiaccioch^pc ' 


per contrario 1 

Apprttfo riotercmo,Cheip|i^Kttbua''ncirclJf rcK parte dt Ile genti, ^e non 
per amore combattono,iria peiprezzo,e fono collettitie.c ^i dubbia féde.de- 
ue quelle porre in luogo, doue.ò daÌI'emuÌà(ion’allicrte,ò 'tjalì’inuidia'', ò dalla 
forza, lì riloluano d,i,comba^téte.^lìcoroc fece Annibale , che ritenne i Cartha-s 
gineli in vi timo, b^tjli'fl buón’òrdmc , & il verp valor de’ Roman! gli facelTc- 
ro venir fa^acc ogni prouedimento ^ nè lafcie’remo di replicar quello , che li è 
potuto auuerrire in tanti altri elTempi, che chi cdn vna parte delPeircrchovin- 
ce,e con quellà'perquote da hanf^i , c dalle Ipalle l'altra , meotre combatte da' 
frònte,fenza dubbioriefccVittoricilb. ‘ , ' 

Tutto quello fù oflcruato da Ciulio tron(ino, nel fecondo libro de gli llra- 
tag^itmnqueftt^at^e. - , 

Aimibtl AdtierjMS. Sctfunm in Afncn curnhaberet excrfitm^ex Pjuns , ff‘, 
d»xilUriÌMs,qiic,r»mfdrs kck filxm ex diieerfspambiis,fedelt»m ex Jtd/teiteÌ- 
}Ì4Ì4t , fejl elefhtntet climegtutà^ tjui in frwu friit^fe fojlti Hcjhxm mrbrnrent, 
<uiem^KxilÌ4rtt,G4llm dr Ligure^. é- Btrttrt^Mtxrojì^ue foju», ne f"gereftp-^ 
fent, Pnnis i terge Jlentihms , & heftem epfefitf jì^ ne» mfejUrem.vel certe fttigct- 
rent cnm fnts , c JdicedenibtisMjih Umfejfes Bemenes integri exciptrent^n frm 
ma acie ceUecatit nenifsimes hahees cenjlunit, quorum, ó' timebat fiJcm.dr fignt^ 
titm verebatnr, quorum plerefqne eemm ab Italia innttes extran erat.Sapu adner 
frthaHcformam,drc.fiCQmt 'a\i\»o propoCtohabbiamo citate le di Icpra. 

Battaglia Quanto poi alia giornata del Re Carlo Sello ad Oudenarda comra Fiam- 

r‘rty,/' menghi, halli da faperech'iFranceli còmbattcuano,per ricondurre nello Ra- 
to il Conte Lodouico feacciato dafudditi. che fùfuocero del Duca Filippo 
Audace. Ricotfoegli al Re ottenne vn buon‘ellercito,chcfù inuiatoauanti 
fotto la condotta di Pietro Villa rio ConteRabile j il quale ri tre nati rotti li pon- 
ti /opta il fiume Liza , fece viRa di voler malgrado de'nimici, che gli etano ì 
fronte valicar’il fiume , & in quel mezo mandò alquanti de' Tuoi à paRarlo lo- 
pra barche, & alTaltar'i Fiammenghiailefpalle improuifamente -, taUhc fjtta- 
negtande vccilione, eirocommodamenceparsòconcuttorclTcrcìtodìlà daf 
fiume . Ciò intefo da Filippo Capitano di Fiammenghi , lalciò alquanto 
prclidio contra Oudenarda,& elfo con cinquanramilla fanti fi condulse .iRo- 
labcccanómoltolungijdouefù poi combattuto, àquiRaguif3,efscndodilpo._ 
Re l'ordinanze Polcionlili FranccC in tre ordini, tenendo il Re la vanguar- 
dia co’lncruo maggiore e migliore, perciochc li nimici li erano l iflretti, in vn 
folo battagIione,doue folohnlcgne di ciafcuna,ci(tà,làceua conolcere gli vni 
da gli altri. 

fc quantunque lo fquadrone del Re fofse così grofso e fermo, nulladimeno 
canto lù l’impeto de’nimici, chclorcgittaronoùdiettoi ma l'ahre due batta- 
glie 
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g]ieFranecfì,auan 2 andafialUioni.perifiàooo.'<lnnfad diiinodpi Qimici.«. )cbe 
confulì e difordioati , ò non haueuano agio , ò non ba (hua loro più aai«KMsji 
, comixittnc. Eicc»ìpatDcibiopowcittdf^’diMd«'Fi'aooc(bir|jKUCe:da pro- 
pri; caualli calpellact , & opprélfi .ixaldieisKiricoaOiin'qublbi battaglia Àiold ' 
rteoramilU Fiaimn«ighi,c ncUa.fugapiùiiiidkdeiDÌIIa fijcono tagliati à-pcz^, 
LibcroflìallhoradairafsedioOudenarda,etjcapcrandiiiià.Bn^^aini&(dtre 
città di Fiandra. Quirklipoffiainòt>ttarvcilejivccRo.:cfacIclchicrcfrpara- 
tecondcbiti intcrualli,agraoli,tafiiì fdogbeinicotecadyniiiì.ipappjù vtilii 
&fanno maggior'rfTctcodi quelle ,cheftaaiK>ioinanco-méfQbni òin vncor- 
po foto làccolieiSc fi è per cfprncnza piò fiate conofciutoichcyn coinQiò pat- 
te di esercito ha fouuenute i'altre geaiLgii jnchinate,c«agioDat anche hoiiic>- 
tacavitcoria. 10 ,t 'c-, ccun - M.ij.,., 

• Molto limili fi veggono poi^uefleiinelattiglie Romanù; i^cefi>ppiche 
gli vni.e ralfrccoA pari fOizeieon l'otflman^OiefupeTaronoilnitnicQi'pàiti 
xolannentc tògliendogCil ptefidiot kmu ia te j fièc poterlo poi percuotere da 
agmparte,edifettarlo,comeaUVno,&ail’a]tioÈiccedette.- 0' .1 

Aggiungali à quello l'elscmpio di Torquatp e di Oecioi contta popoli Lati- 
ni, che rrouandofi ben vemimilìa làmi perpaite>eglivni>eeliiali(icombateen- 
do con va modo ftefso.c diuifi gli ersercitimquinlici fchiere , nondimeno per 
gran peritia del Capirano,che mandò tfuoial foccolo quando menlo credeua 
il BÌmico,npoTtó la vi teoria . Perche gli UafigtidC Romani eranodalFimpetir 
de'Latini Rati ributtati, eli epuiolpinti à cóba^eieì Principi > che lofteneuano 
maUgeuoimene la tufiàmellaquai non certa iperftiiiòfa magnanimità volli ^ 
pcrlapicmméirDecio, quando Mahlioniandòinfdccotfo iRotarij > che lataù. 
ciedutidaLaciniiTtiarh,fpinletoanch‘e£lcvltnDafchieea-l'j;: > i' 

Mentre poi con più lerocità fi combatceua Torquato fece andar' auanti H 
T riarij.per li vacUt,chim 9 llaaano fiàle khicte,e rinouandocon maggior fero- 
citàU zufta,per lo coRotoamimo,eirendo fiefehi e gagliardi, tu tolta di roano a* 

Latini la fpctatd vittotk . . 0i ■ i :• - • r 

Epariàqueftofi conobbe il fucceiro di Odoardo Re dlnghiltena centra 
Filippo fedo Re di Francia à Cielci . Quiui Hlippo haueua con elfo hit Carlo 
Redi Boemia, efuofigfio, il Duca di Lorena. ilContediFtandrs; ederoldati 

IbtallierigrannumerOjtraqualidodicimillaGenouefibaleftrieri. Oiuiiclegé- 
.timcrebattaglie, la prima deilequali era guidata da Carlo Conte di Alanfone 
:frateUodclRe,lalmoadadaelIo Filippo, eia terza dai CohtediSauoia; ma 
flcila vanguardia de gli loglefi era il figÌiuoiodelRe,e nella retroguardia l'illcf- inghUte^ 
iiuOdoaidoimalabattaglialaguidauanòattrjauucduti Capitani. 1 

1. Fùcofniocìatalazufradallevàguardie.eqiieiladegli{ogiclìiVhcbbelapeg- ri. - 
.'gioie, fenon che foftcaota la battaglia dal valor di alcuni pnneipaii, foccotfe- 
ro le feconde khicrejcoaotcendofijcomnilaeaualieria Francefe.di buon’vfo 


'Nell'ardor poi della nnTchia,calò con la vanguardia il Re Odoardo, & haué- 
-do genti frelchc , fece con eflcl’cdcttode’ Romani concia Latini nello fpingeie 
la retroguardia de' Triarij^perciodic ne rìulci vittoriolb,con morte dibeoqua 
' tantaroilia déU’cflercito Fiancefe.lta qtultmiUe duccncoCauallieri. 

Gli Atfaeoiefi poi nella Movea furono' lupetati da Lacedetnonij qo^nei 
modo medcfunQspercliccnivi'vaq dc’coioi dati da’Dimid, mcatie l'tdtredac 
. pani 


lepKche.'&abceainie in bada de gli Ingiefi t'di tnodo , che motto quiui coni- 
battendo Caria£raiellodeLRePhilippà,epiegando per éiòl’ocdinanza,eglifù 
Codrettoàfoccorrere. •• ■ '..j 


io8 .l'IL < iLM'ojT^ibCi 

{wni drll'elTertito combatteiane eecImtcrp JoriV la «nkoiia ,cchc ifacccdete ài 
tlfgllife'. •' ‘■•‘■'•I r.-' 'iti '.IO , oi^s . -iUi;'"- .'>o,iHiOÌb]’.‘l;b u 

»4tta- AgM* C4[JÌMhoioRcdeflfcSpajijSBjvwggaidbitiÌB[iicialldgg«ti fopra va 
tUa ic^ Hkuiitócotlfie tnàlto-ficulo,gliribt2èàlaA;ii<rloTiol,d«icnire>n vicioofiu- 
Laccie- me , t tof lóro la commodicà dtffaaqut.>eddiittili in luogo deiped > fchieròi 
«kw^ikI fOwincómadentc in!Ì:)ucftomodo. • m k II! 

laMn— Nel corno finillro Icrmò le fauadro[K pnnci|lalde'Lac(deiiKHnj,dl rrcinil« 

|akicento,^pocbmeiio,che'mroiK>coniàrghilliaiaftomefcliiaatiino«o 
lc,à qoaitroccmocmqiianupcriìl». ; oit'j, .. ,i„.i ir.' 

Il colloro fianco finifirocncapeito'da coloro.chVin cliiamauano Scidti^ 
numero di rcicentovconaltnglàiÀ'itguilattUibeii ; il deliro era fetmaro da gli 
A cardi, & in mezo della battaglia ftaua Agide cinto da trecento Cauallieri elee 
li.NcI deftto cornecianol Téfleatrjcohalcunipochi LacedcinonijA la caual- 
leria vgualmenrecoinpaitita.^ei)aipifiladque(lo,&à(piclconio. 

L'eflrrcito degli Atheniefi> baiieuapcr alaidcflrafttgcati di Mantinca,con 
m ille fanti Argini pagati La hatlagliicn tutta di Aigiut.e popoli aioici&l'aJa 
fini lira fqrmaumo:gb Athcniefiyaii*ni,e «inquecciito caualli. 

Il corno finiftnó^Xacddeamujpibnbiittato. & Agide foccorfecon la bari. 
tagliaspremnidotaliDenreAniiipcótthe lo coftiinfeà muouerficon mtt'i iìioL 
Ma il comodcftrocqTegeati è Locedemonij, circondarono il Cniftrode gli 
Atheniefi, clocoftrmferoàpieglireìDadecrelccndodianlircqueglidi Agide 
' premettero fieramente la 1>anagijia.èiutti.in(ìeniefinalfnrnrc Vniti:iéccro voL 
, ^ . .. tat* M fijga i nimici ; ebe da Laiedemonii (lér antica lóro coitàtetudine pbee 

' funonp periéguiiaii^.baliaodoilaio di vincere i plirx-chedubiitaiiaBo di tiir^ 
bar gli ordini nel dar la caccia , edi porre per ciò io dubbio lacquiflati 

..vittoria. • : li-, i ruoi;i < r h .v. 

Quefta fò la fair.olk vittorìaoetenutada Lacedeaaanijià Mantinea per pro- 
vratuiT pn* per&irtDaaaaftiiciaiiidnvanèi^iodà 
diferfe- come polliamo anche dire di quella, che poco fibraaijuifidicoatra ribelli 

guitar' li dellaOorona di Francia, Mon%oDrd'AngiòUiUtBÌlèodeijie,fàreflpiMmcon* 
nimico tur Percioebend cornodcifirQ,ddu’eFanui<oaiidllidtalianr(octoj| Concedisi- 
•MIO. tafiore,e pedoni con lartiolicric vvxtdtlnimioo^ fc-pi^ar lo (quadrone iFrah- 

^ cefedcllecalàcche bianche, r -I v .i. L,r. i >,/ 1 . luì 

•Satta- rRaitrijCh'eranoncUa banagIia.légnirónqcdt>ÌaÌBfiBidelmedefimoarti>d 
g'iadi fpingeKiTedefchi, eMonfignotdiiàui&cóntrirAmntiragUoj&appieliDU 
e iteli i predetto di Angiò còntra Monfignoidi Btegnuoi politigli aU'moontiiKgUSaie 
Mik.s. 2 eri contra la battagUaFrancdcifiei Gontidi l^atfeltl'vn coatta i'a]itu.Oi oàa 
nirra , cfienmiqueidelCbnlliaiiifliinohancotabattuto,ctutnbaaviioto con 
vn'vtto quali cominiiato,lcnzaCoiiofecniifi vantaggio dinuìrtstthdigenn.ò di 
fitoi mafoloperordincbeneolferuatOiepecgrzilivalore’.òpiùtOllopet'dHii- 
no volere, e'ha difeàila càuta fuajCohtcà pcrlbneen1pàe,&;elceate, delle quali àe 
ftarono morte in qóel pàuio pili di dodicimilla^aoiÀionoifaJodc’ Citholici di 
cinquecento, •: 

4.'aoueduto Capitano dunque afpirando per Vctc.ftradc alla vitturia.hl da 
conofeer ben le tue forzc> equeile dclDimicO t ocon quella malTima diftribuir 
le lue genti il dì della.giornata « veggeiidofiapett a w e ntc che chi non hàlàpu- 
to ben conofeere in qual membro deUclIèKieo^più doucua confidare, èiclia- 
ItoaldiioitOiComcauUcnneadAutioeo quaodafeonibaitè contragli Scipio- 
-niinAlia , &al Ke.di Francia Fiancefco primo anollh gionufatto prigione 
'1 fono 
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fono Pallia. B quofto buon'ordine , e (àper conofeere quantociafeun de’ Tuoi , 

& in che più vaglia, non foto nelle battaglie delle giufte giornate , ma ne gli af- 
iklti per viaggio (ì ù veduto di gran profìtioitalche chi marcia ua con buon' or- 
dinanza reftòfupcriore, come Metello contralugurta, eOrlo ottano al Tar- 
ro. All'incontro chi diroidinatocamioa.ageuolmcntevicn rotto, comefuc- 
cedene à Titurio, & i Cona in Francia , & i Lodouico di Ladrone ad Hefe- 
chio . Fingono alcune volte di ritirarli i Capitani , e poi voltando fàccia gua- 
dagnano la battaglia come Amilcare contra gli Ammutinati , & il Re Luigi Vn 
decimo contra Venetianiin Giaradada. Et s'in luogo pari tanto poRonoli 
bcn'ordinati cflerciti , commandati da Capitaniauueduti , quanto dobbiamo Batu- 
credere.che fi auanzino coloro, che vi aggiungoooanchc fanantaggio del luo- %li“ 
go,&qucllolànnoulàrccongranptudenzamilicare?ficomefecerodue fiimofi 
Capitani a' giorni nollri,rvnoalla Cirignuola, ebefù il gran Capitano, l'altro 
alla Bicocca , che fù Profpero Colonna , per auuentura maggior Capitano di 
lui, fé beo non ornato dirai cognomedi cui elTempi per fine di quella materia 
ni rifuluo proporre, con quelle circollanze.cbe poflàno à chi le confidaa ap- 
portar giouamento.Confaluo Ferrante cognominato Gran Capitano, trouan- 
dofi contra Francefi in Puglia, & ingrolTate le Aie forze in Barletta.s’inuiò verfo 
laCirìgnuola.da eli antichi detta Gcrrone,doue in unfito tra vigne , circòdate 
dapicciol fbl!o,fiaccampò con Profpero, e Fabritio Colonna.cpofe a' luoghi 
opportuni l'artiglieria per afpettar quiui il nimico, che con la folica ferocità 
FrancefelofCguiua. _ satu- 

Gutdaua i'elTercito di Francia il Nemurfio della famiglia Armigtiacad' Alle 
gry ’.St altrì,che lì l^infero inconfidcratamentead allaltar gli Spagnuoli ; prima 
n<Mi conlidcrando il vantaggio del fito,che efi! teneuano , poi non ordinandoli 
conueneuolmente, doueConfaluo con qualìegual fronte haueua dilpollele gnaoìa, ' 
fue genti,quantunque diuife in fei fchicre ; i Tedefchi e Spagnuoli à piedi nel 
mezo,eda fianchilacaualkria vna banda di caualli per Ibccorfo dirrroi Te- 
defchi,e fiori del follo la caualleria leggiera fotto Fabritio Colóna, c Diego di 
Mendozza.Li Francefi delle loro fecero tre fchiere ineguali , fi che nel dellto 
corno era con la caualleria il Nemuts.nella battaglia il Ciandeo con la fanteria 
Suizzera,& artiglieria, nel finillro rAllegry* con altri cauallL 

Fù il primo con la caualleria leggiera l'Armignaco ad attaccar la battaglia , 
che trouando l'impedimento del mlTo, non riconofeiuto prima,ageuolmcntc 
potè erfer ributtar o,fi che mentre ccrcaua miglior'adito , fù d’archibugio ferì- 
toemorto.Spinlèfi il Ciandeo, chettouatorftelTo impedimento , fù da Tcde- 
fchi con le picche,e da gli Spagnuoli con gli arcbibugi,non pur follenuto, ma 
nel medefimo follo in gran pane tagliata à pezzi la fanteria de gli Suizzeriiper 
cioebe l'aniglierie,coai dall’ vna, come dall’altra pane,perelletli alzata vna fol 
ta nebbia,e per lo fumo della poluere,non fecero efietto alcuna 

L’Allegry’,che era Rato perfuafore imponuno diquella battagh’a, non fu mi 
glior fòldato,cbc configlicre.pcrcioqhe ^tofi à fuggire fi làluò con l’Arfio , & 
alquanti caualli,lafciando intiera vittoria al Gran Opitano, à punto otto giot 
ni dopò quella di Andrada à Gioia ,di cui fi è di fopra fatta mentione. 

Quanto à Profpero Colonna, egli vfei di Milano con animo di Combattere 
co’Francefi.cbefitrouauano verfo Monza,per impedir le vettouaglieàglilm- 
periali.Fetmafi dunque à mezo il camino ad vna villa detta la Bicocca , in Gto 
molto forte ipercioche à delira haueuano la via reale , che fecondo l’vlo di 
Lombardia , era dalle bande cinta di perpetuo folfo, a finiftra,&a'lefpalle 
, Y leltaua- 
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rcftauano canili di acqui, vlàtiinquci paffiper;irrigarei campi; eperfronte 
Bjimglii a tcraucrfaua vna via da carri per vio della campagna, ch'era coti caua, e ramo 
di Truffe lì alzauano da ambe le parti ì campi, che più tolto fofla,chc Itrada parcua. Po- 
ro Colori- Hi qm'uìglìslloggiamemi, arpettói nimici, checoArectidairincoftanzajdeglì 
«a otu Di SujjzCTj , che nitucciauano di tornare à cafa, quando tolto non fi combattei- 
■ fcjdcliberarono diifar giornata , in vano oppon6dofi Monfignot della Palicia, 

efaccndo conofeete ildifauuantaggio loro.Guidauagli Suizzc ri Alberto Pie- 
tra , ch'in tre Iquadroni r{llretti al numero di quindici milla, minacciauano elfi 
foli di vincct'il nimico, a’quaJi per vanguardia collitui Lotrecho Giouanni di 
Medici, con la lui caualleria, e con la gente d'arme Francefe fatte due/chierCi 
f vna diede à Monfignor dello Scudo fuu fratello, aCcioche con Inngo giroan- 
dalTeadalIaltar dalle Ipallegli Imperiali, l'altra ritenne per fe, &il Triuultio 
con le genti Venctiane fù pollo per retroguardia . 

All'incontro il Colonna haueua collocata rattiglieria nella fronteolrre la 
lltada caua , c mandato auanti à trattener la caualleria leggiera del Medici , il 
Callaldo con alcune compagnie di caualli , c nella fronte del campo, difpofe ' 
le fanterie de gli archibugieri Spagnuoli.c Tcdefchi , in larghe file, e dietro lo- 
ro le picche de' Tcdcfchi parimente,e de gi j Spagnuoli, in quattro fquadroni, 
per largo alternati. 

V tile inuentione fù il commandat' à gli archibugicrhche non fpara fiero, fin 
che non fi vedellero vicini gli Suizzcri, c t he fubtto fparate le prime file s'ingt- 
nocchiafiero , afpettando che le feconde làccflcro il medefimo, & poi le terze,' 
e Icquane ; tal ch'in quel meao hauendo ricaricato le prime , e Talttc di mano 
in mano, ne feguì contra Suizzcri per gran pezzo vna continuati tempelladi 
archibugiare, dalle qualifi vedeuanodillruggerle compagnie intiere, che im- 
pcdtte poi dalla malageuolezza del fito, più di tre]milla ne furono tagliati à pez 
zi , e tra elfi Alberto Pietra loro Colonnello. Monfignor dello Scudo tra tanto 
con lungo gito fi era tirato dietro al campo nimico , e fuperate le fofse, haueua 
mefioin ifcompiglio ogni coiài quando accorrendoui la caualleria, che dal 
Colonna era fiata lafciataperretroguardia, epcr fianchi fu la firada maeflra, 
rafirenarono quell'impeto Francefe , chepernon hauer concili loro fanteria . 
nontccero gran progtefio , e lo Scudo vi iù ferito nel vlfo,coftrettoà ritirarli' 
finalmente con perdita.dopò l'haner fieramenre combattuto, per auanzarfi ci- 
tta vn ponte , vliima difefa de gli Imperiali da quella parte , 

Fù fatto qui ui prigione Ambrogio Landriano Capitandi caualli dal Duca 
di Milano, cheli trouaua in campo, c fimi ammazzato da vna iactta Pictrodi 
Cardona Conte di Colifano. 

In ambedue quelle battaglie, lenza dubbio l'auantaggio del lìto.fù dlnofif- 
fimoa'Francrli,ma nulla ciò làrebbc fiato , a'i Capiuni con buon'ordine, egri 
valore , non fi fodero ben ferniti delle forze loro i ilche molto ben può tiiratfi 
dalTuccelfo degIrSoizzcri à Nouara,edi Scipione contra AfJiubale ricordati 
difopra,eper nuggior chiarezza ne (bggiungcrcmovn’altro di Antigono Re 
di Macedonia contra il Re Oeomene Spanano . 

Bitteglia Elafi accampato Cleomenene'cuUi.chc foprallanooal paflb dì Sciaria non: 
di - 4 mi lungi da Spana , & crafi efso fermato co’ Lacedemonij verfo la p*te del mon- 
gonocon- te Olimpo,c lopra il poggio di Eua Aaua il fratello bnclidc , e nella pianura vi- 
trj eleo- cinoalfiumealloggiauahcaualleria, con l'appoggio di due milla fantiarmati 
•Cile, alla leggiera, i li, r. 

Nondimeno Antigono tronadofivn'efi creilo di veUt'ono milla fanti , e mii. 

-- ' ledu- 
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le ducento càualli',' fi fpinfe per c»iario fuori di quel forte alloggiamento . Or 
dinò iiKre patti le gentìiponendo nel finiftro corno li Macedoni, gli Acharna' 
ni.r gli Achei i nel mczo la 'caoalletia lotto Aleflandto , e neideliro egli guidò 
la iitMBge Macedonica . Cominciarono à falire il colle quei dd finillto coma, 

& Buclideconvanaianantiaperibadendofi , che quanto maggior riumrto vi 
faliile, tanto piò fcgnalata doueile riputarli la fua vittona,icacciandoli,& vcci- 
dcndoti.nonfioppofeicomefÌTpoteuaa'primiitalcheda'&ntii epartedailz . 
caaafletia foprafattà,!) poi eoftieno coognn perdita di cedete il luogo^Et il ' 
fratello hauendo combattuto valorofamehte vn pezzo conrra Ant^ooo, poi- 
ché vide dirperate focofedel fratello , procurò di hilaatfiin Sparta ,-8c i Lace> 
demonijquiuirimafi, fiiron nitrì ugliatiàpezzi. t < 

Ma non poffotralaficiar anche di dirqualchecofii di colora. chAperqnal- 
cheaccideote,rono colltetthnon dicoà &reincamifciatc , ò fbmigliantibatt»- 
glie legaiere.ma fatti d’arme eontuttorefiercico,i quali deuooaeifecauucctiti 
di prender la luna.&il fuu lume dopò le fpalle , percieche queflo li è cooofciUF 
to per ifperìenza cagionar maggior vantaggio , chequello dd fole , e dd viedr 
to ; fi come fi ofleruo da Pompeo^combattendo centra Mitbridate appteflb il 
fiume Eufrate, li cui foldati hauendo i raggi della Iuim dietro le fpaUe, per efse- 
te quali fotto rorìzome.ibnnacono fombre , come di giganti , & i nimici fcri- 
uano con le frette I'ombre,credendo di ferirci corpi. Et il fomigliance effetto 
fi vide ndl’eflercito di Velpafiano,combattcndocaatia Vitelliano preffoCre>- 
iDoiHi perdoch’elfendofi lungo tempo fenza vantaggio combattuto,' finai- 
menteai nafcet della luna , pei quell'accidente riportarono queidt Vcfpafim- 
no la vittoria. r • • li 

’ - Ma perche lì combatte, nonlbloineetia. maia'mate,elavfrtù de'Gapita- 
nififi chiara nelfvna.come nell’altra, maniera di cotnbattimenmiìa benc,che 
tralalciando tante altre giornate luualt auuenoie ne gli antichi, e ne’ moderni 
tempi.difcaniaoio almeno di due notabiliffimc,rvna dò’RooUihi contraCar* 
thaginefiad Enenomo,raitta dC Chtillianicootra Turchi à Lqnfito fncccdi»- 

talimefiadiettOi' ^ - rf -. n , r-t-cntt - i.ì .Uc - 

Or’incomineierà dali’ahrica battaglia ; accennati ch'io hdrbìa.la cagione, 
eia occalioneddta guerra.cfae nacqrie priinieranjcntctra Boinani, e Carebagi* 
ridi. Lacagionrdunquefù Itlcma, che elG Romani facbbei«, cheglierau- 
ii liioi diuenendo Signori di Mdlina , fioomequafi £ riritoif timanence della 
Cicilia erano gii diuenuti )dtqbdla,cooie|ier.vnpòntenoripalllfferoinlta- 
lia a' danni faoi . . 

Et foccafionè fi ptefe daU’algio, che chidero patte di quei dì Meffina dando 
si,tc la cìtti al popolò Ramano, fi come aitn'pùra di effi 6 hatieua data mCar- 
thaginefi, inficine con la rocca,& prenaicndo od progieffa ^ quella guerra le 
armi dell'vn popolo in terra e dèBaltro in Mate , le colè loro , <^i con bilan- 
cia vguale fi paréggiauanri , fuor che in vna pattemelia quale i Romani erano 
inferiori,cioò,chcTerìuiered’ttiiia, & fino Roma iilefsa, pctlainfcRaoone 
de* legni patini danni infiniti , & alT incontro i lidi Afiicaai per mancamento 
dlNauiiiid’ItaliaeranoficuriiftìUefi. : r 

La onde conofeendo i Romani non hauer'il modo di llbetaifi da cali incom- 
modiicdifiipetar'ilniniico, fenon vinceuanommare, tnfportando polla 
guerra in Afiica i edalfalctolato iCarthagindi veggendo far dìfcclk filale, eie 
rouine grandi,-cbe recarebbe la forza Romana , quando i guifadi corrente fb- 
pea i paefi , & ampi loto iòondalie , feceiOr ic.queRi,& queliigrandiififflo apr 

Y a parecchio 
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imdo Iag)i*i^ le fani delle nau^lì era ^pirccehiata aUaiInnaglia , & in que>- 
Ile due parti fi combattè anche con molta oniriatione^ comc£ ÌK»ia nella pii- 
ma, oiienon potendo Amilcate foftenerpnialhcl’ impeto de^Confol^A ritirò 
tiorzatainente,coinepiii(Rarieta«oDa()qcw TÌeirato. L’voadteffi ConfQli'ri:- 
mafe qiBui per guadagnar'! tegpi aemid, Br-I'alttoche fi M. Anifip firpiniein 
mare alla volta di Annone,il quale lentie <ii|nbatteua,oonk«etrQghaàdia Ro 
ma ha, osine vide, venirli fopra daflc %allè dnknico , pnferikn ^ lafciandoiir 
béri qaeUa.patte,con<lie combatteua. ISO b 

■jrCni tamo-AanilcaecrkonUto al corna fihiftto, pofe ini gran periooiodatcA- 
aa battaglia Romana, im per témadelle madilhe, fchifauail conflicco iqui poi 
Ibpnagionrrroainbeduei Confnli , iqnalihoocndo vinto nell'altre parti ijmn 
icro aiuto anche à quella , & acquiUatonb frlTantaquattro galee piene drh<|iò-> 
mini,cdiftruggendonctrentacondaiina'dÌTCiiaquatt>opropriefue, /ix 

I Romanidunqucconla iormabnona della battaglia , con rainco. grande 
deHe raachtnd JtÀ>n l'ako vaìordelle loiiodeilre , rìportatonogloribfa vino- 
ria;(k>nete diuenùri Signori ddioate t’inuiarono in Afrioacon JM,Attjlio,ii:qaa 
le portando glunceadij.cJcroilineun cala de’ himici , fece altrui femivc'qoelli 
amari £titti di guerra , che Honuni.pocGiauaiKi haacuanoprouatiii raadioc- 
outo il Confolo ixira «ledco aitieto, pei loioarfoale' felici liiaceffi olirà le e 90 k 
diriani duriflime . ebe li conteocauano d'ateeltar’lCaithagtnelìi, voleuaimpoi» 
«eriloro altre pittaraui , onde e£iitid<>tttjla'<li^»'tarfoue,iWntaronp.la ibetòna 
della battagl ia, nella qnaIe.perJp«*ofigiiàb«iiiadt Santippo Spartaoo»eDnis 
di fopra dicemmo ile armi.Kenune ..cheetaoo Hate inuitc'^ terra So’ iwel 
tcro po,furonofiiperatcdaiic Afcicanctòc difcacsUte io Cicilia:, douele còle di 
quelle due Republicfaeli rid«Kbii|UtciaiKtnrib^te,ligBt>reggi^ itviai 
luoghi tcrieOn, dt TalaatnitDCiffiì,n$ilip<ategipmai por fine aUagnenàiferia 
dapoi che Romani picaalfertMaco di iblseitndrkime , talché Amilcarepadie 
di Annibaie , vedutii Inoitoai in bactagliena^, fauiameoteeedettclaCicè- 
lia , terminando ia-eonicfe.dlie per lo fpatioidi.TcacìqiiactroannikCon dobirio* 
Sfortuna era durata.- t.’i;. -.1 • 

flora venendo allabatta^totualcapprefo Lepanta,doue il ftaor del Cio- 
iobà viuamoiue dato vigoibaleoalìglia, fe/orbadc' Cbriftiaoi, dirò coarpo^ 
che paròle le cagiòm. feocchfiòoiadt li prioci^; delia gneitsa Cipria, che co> 
tilavogliochiamireipoldte£RikcanioSapei]qoelficaiiitv‘&il>i:euenienteac> 
cennarò anche il pooa auaenturofa progrefiò ddl’anhctaeebe.vfei il precede»* 
te anno,& la perdita dLMicolìaiicafnecofe, che auueaiiero atiai»i,& dalle qua, 

11 neccQarìameotttificonuieafiréiipalEiggiod'effagMmaia. - . i> > 

Et fe tal mentioDd pareffealquaatonoibfe, di acerba , canto più grata , & <H« 

lecteuolc fìa la narratione della roarauigiiofabaiBigiiai'OomeauuieneacatnH 
mimi.permonùaltiidtarpriirinùiefae riirobato pur vnpiano piatcuole in quel- 
lo ripofandOilèinocK) molto più dtdilctto,chefepconaMaonhaucflcroauai» 
lafnicadelfalircjScdQUolcendeccdellamoatagba. - m;* .< 

Quanto aUecagioni,tcncua«f>mionerOrronaao, che ogmàsprefa , ciie<M 
gliccntalIeconcTala Repuhlica Venetianci coinè con tnembto più debole, & 
di minorforap de gli altri PriiKipi.Ci)fllliaùi,baueir^^ ruafcirgli fedle , e felice 
mente , veduto per pmuanell'vltima guecn , le forze raaririlncdieaa, cheap» 
predo T ucebi per «Idiecco etano Rate innon piccioia ftima. Se opónoo di valo- 
re, benché congiuotc eòo llmperacotc Cado <^iotobeQ'antBUe, cosiddbi 

patte 
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pvic di tmavtemc dimare,e'CoifCDrfo di molocvittorieino Hhauerdlui per- 
ciòfKutatoalcnn d;inlù}ian2i con vergc^a.&perdita cOérfì dalla Pretiela cf* 
iieaniutcChnftianeritirateinCorfù. . 

Daaafi per ciò d crederc.che la Signorìa hauefloà colerar'ogn i ingiuria qoa- 
tunquegrauiffima.piùtoftoiche romperfe un’altra volta con lui>come quella, 
cheda’lób^luoidiLeuanceprendein gran parte il nutricnento delviuere, 
&rirtikdclinercadaatare,&propoftolì appredb il profitto grandcichcle lòdi 
pinto,cfaecauarebbe de] Reame di Opro ticchi ffimo, it polio in mezo del fo> 
no fuo,e difiicile ad ellrr foccorfo dalle forze Venctiane.ptefe l'occafione dalla 
penuria del viuere.che quell’anno fòcccefliua.c dal danno dinulgato più grane 
aliai dieiò , che fu nel vero , dell'incendio deWArfcnale, & alcuno aggiunge la 
fbit^catione di Nicofia , ilchenon bd ragion vera , ò probabile, per non effetfi 
• còpatti antichi.ò modrrni,iàtra di ciò prohìbirioncind era flato intimato gia- 

maì,cbefrdefillellé dell'opra incominciataSono fiate fin qua commemoratele 
cagionile leo'ccafioni.horafiveniridunquealprincipia i. i ì 
. Con altiera , & otgogliofa maniera fù intimata la guerra da Selim > che poco 
anaoti haucuadata la fcde,efèraiatc le Capirolariooi, & con fàctamento fokn 
neocIebtateiChiedendo quel Reame.chc per lungo tempo con giulliflìmi rito 
Iteri Rato pofiéduto dalla Sigiioria.ia quale alla luperba propoRa , altamente 
lii^le.&animofamfntrpreKranntalladilèra dicofa Aia cosi nobile, & cara, 
& ranfidando prima in Dio,cbe/uolefl'erpropi(io,à chi hi dal canto Aio larga 
ragione ,& che è aflreao da Rnte,& giuRecagioni digueteggiare, & poifbm' 
dandofi nelle proprie forte maridnie, olirà la ipcran za d’almPiencipi ChriRia 
ni,focein'breuc,appatecchiodigrofillìma armata, di tutte le cofe alla guerra na 
ualebi/ogncBolt.guarniiam^iiodiognialtra.cheric’teropinoRri , &forlede 
lIsAuolifolcaRèilraare, auuengadìciapenuriadelgtaoo defregrandifiimo 
mqiedimentoioò RI eo«ì toRo gin nta ip Dalmaria Aarmata.chc vna pelhieiirioAi 
inirrmità entrò in eRa>nataò dal maligno intJuflo del Cielo.ò da cibi corrot> 
ti,onde'mnri numetograode digenti,& di fioritiflìma che era,fi fece debole , de 
didetriua.così deHanoRratCOffledclfarinata Carh(dfea.i fpingctfì ananci . nS 
giungendo il Doria . fe non allafine diAgoRoinCandia,dnuenmele galee 
infiernépatTendofi allidiciirettediSertemfarev>lii|>infiniod’CaRel Ruzzo, po- 
Ro.nrlla Licia, ducrrito miglia vicin'à C7n>'i.doae giunfriadolorolà nuo- 
jiMta- ua della perdita di Nicofia, cagionata prmcipàlmentc dal mal configlio del 
(^o‘£>andolo,edaIpocdhumero,eVaióre4e’dtfènforj,Etutto<^eil Gene* 
ral Venetiuocoì Pontificto&iSerotnopiiiionediandac'aainti adaffrontat 
niiie.. l'artBaniniffl ica: per gli voti Bondimeno deglialtrì,conuenncrDriturnarein 
ptim. Candia,douc i conqualTatii^i, dt maltrattatidal mare con gran conlìificne 
aitiDiirono,e rienfi perfetmo , clic le {’aimatura ninuca gli bauefle feguiti fareb- 
be AicceRograndiffimoiocoiniiiodo.’ ■ i'i' ■'••h. 

Ber quéRoinfeliceauocnimento delle armate Chrìfliaoe'congiunte infia- 
mc poco diffiffliledal primo alla Réuefà l'a rmi Ottomane in maré > non meno , 
che in Krra,diuennetoAotinidabili,lequa]i congnue afilittìone infi Rarono le 
marine deirAdriarico>e di maniera,chc fi rifòluete il Senato Venao di far l'an 
n07 i,ancora i’armata&a più che potefTe gagliarda , e tentar con nuoua cfpe- 
rienzadifupeiar'iliùiiicoinqadiapaRe , oaelcforzcdiiuipotcfreroeiret 
maggiormenteofiefe. , , o 

Quella raunata al numero di cento gahre foctiii, de fei galeazze , fù condot- 
ta in Meflioadall'animofo General Vernerò, de congiuntofico’l Colonna ve- 
lili '■ ~ ' robe* 
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roherede de’ Aioiprogcnicorì>CapodelIaPoi\tjficia,afpettar6norarnuta Ca- 
tholica fopra U qual General venne il Signor Don Giouanni d'Auftria.dcgno 
figliuolo di Carlo Quinto Imperatore, & fratello del Re Filippo. 

. Ddibcraron per tanto di andafàritrouar, & affrontar l'armata nimica, ha- 
uendo in tutto duccnto e Tei galee fottili ; oltre le fei galeazze > & altre naui , & 
certo con prudente confìglioipercioche quandofì cenofee il beneficio , & pro- 
ficto.che fi fpera dalla vittoria,efler molto maggior del danno, & incommodo , 
che dalla perdita pofTa venire,e che laltinghezza del tempo apporti più nocu- 
mento, che vtile à gli alTallitori,haucndo forze tante, e tali:ondefipoffa ragio- 
ncuolmente fperar di vincerli,deuefi affalir'il nimico,& iogegnaifi di feonfig- 
gerlo-Et chi non vedeffe, che da vna vittoria naualc , chccontra Turchi fi gua- 
dagnaffe,poteua fperar la R epublica non folo lai iiberatione de {danni jtauif- 
ftmi patiti que Ri anni à dietro, ma l'acquifto dell'lfolc loro, e dt'lunghilfimi li- 
di della Grecia , &d‘altreparteinfoliteà veder l’armata Chrifiiana , &per lo 
contrario, quando feguiffe vna feonfitra dc’noflri non fi temeua perdita , nè di 
Reami, nè di prouincic,c0endo le marine nofireapparecchiatc i difenderli , & 
auezze à veder legni nimici, & chi non vedeua anco, che hauendo noi , che 
fiamo moltijà far con vn folo,& potente, hauemo più tema,che’il tempo appor 
ti dal canto noftro dilfolutione delle nofire forze,chc Ipcranza, ch'il nimico no 
Uro noncontinni,quafi perpetui laduadifcia potendo !non paflì a' danni 

noflriè I’ 

c Mircftaadire icheconragionefiporeuanoinoflriproraettctc la vittoria; 
percioche, oltr'à Generali quanto a’ Capi inferiori, ve n’erano trenta valorofi , 
che haueuano portato Fano . tcncuanp galeazaip beniffimo fomite di artiglie- 
ria con legni agili , con huomini cfpcrti in mare , & con foldati migliori de' ni- 
mici , eflen lo di loro morti affai, per l’adictro, e ritornati , e rimali nelle patrie 
loro. Partirifi dunque il di a 8. dì Settembre da Mtllìna, fi conduffero prima à 
Gorfù,& nó ritrouando’quiui l’anTiara T urchcfca,giunfero alla Ccfalònìa,don- 
dcGleuaronoildi fe(todiOttobte,hauendohauuta nouella , la qual poi riufei 
£alfa,chc della nimica armata, vna parte al numero'di fefianta legni fi era parti- 
ta per Batbaria,& ilrimancnte,clieeraajla fommadi a40.galee,&galeottefta 
ua nel golfo di Lepanto, onde à quella pattefi drizzarono i ooRrì,perapptc- 
léntar la Battaglia, & non la volendo il nimico , per tentar di prendevi Callel- 
li polli fopra la bocca del Golfo , ò alcun’altro luogo i acciochei Turchi 
per foccorrerlo folléro à forza tirati al conflit(0,quando per volontà venir non 
volelfero. 

Et i Capi di T utehi all’hora leffero la littcca dèi Gran Signore,che eoa! era la 
commillìone d i non apr itla,fe non quando foltero v icini alla Chrifliana,la qua 
le fcrittacon breuità Laconica comnnetceua,cbeapproinmatifi l’affrontafscro 
& fconfiggelsero,otdine,& modoichcfetueallalceretczza, come di fopra di- 
cemmo,ma che può apportare graue danno, crouina ad iirilmperio ; pcrcio- 
cheìl Capitano, che è lopra il fatto hà da prender partito, & far la deliberatio- 
ne,e non alpcttarladal Prencipc , cheè lontano, & che non può fapere lo flato 
delle cole del nemico , la onde molto più è da k>^r lo llìlc de' Romani, che 
nc gli vrgenti bifogni diccuanoa’ Confali ,|che prouedeflero , che la Republi- 
canonpatiffe danno veruno , lafciandolo^ibènàdi£irqucilo,cheloÌrepiù 
cfpedieme- . ,• 

1 Capi dunque de’ Turchi,eflèquendol'ordinebauuiD , & illimando , che 
Tarmata Chrilliana non fofac fé non di i4o.galcc , che tantezKhaueua nume- 
rate 
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rate Carlco(ra,rfTendo l'altre fuori del porto, dietro vn promontorio, fi mofle- 
ro con profpero vento , c con certa Iperanza di fugar , & difirugger rannata 
Chriftiana. 

1 Capi infedeli erano due granBafcij,Aly 'Capitano di mare.e Portaù di ter- 
ra co’più fitmofi CorfarijC Capitani , thè nauigaflero fopra il mare , che arriua- 
uano al numero di quaranta ,c fopra Tarmato, oltre gli urdinarij vi pofcro tutti 
i migliori foldati, che potefseto fcicgliet dalla Morea,& da tutte quelle riuiere: 
onde non vi erano meno di i ao.Turchi da fpada fopra ciafcuna galea , 3c quel 
lc,cheponauano i&nò,nehaueuano loo.etreccnta 

Hora il di vij.di Ottobre à due bore di giorno , nel canale di Curzolarì , lear 
matefifcoperlero rvnaTa!tra,e grandemente fgomemògli animi de’ nimici 
Timprouila viltà fuori di quei fcogli delTarmata nollra.oltre ogni loro afpetta- 
tione gtofiìllimaima foura tutto Thorrcndo afpetto delle galeazze, che co'remi 
fpingendofi auanti,quall rocche e caflelli fopta il mare,caminanti andalsero fo^ 
praloro. 

Qmui fi ordinarono alla battaglia da vna parte, e dall'altra gli Eccellentifli- 
mi Capitani, con due armate ripiene di efpcrtiffimi Marinari , di ottimi foldad , 
&di legni b£guamiti,iquali in breuiflìmo fpariodi tempo haucuanoà da^.ò 
torte a Chrìftiani,ò à T urchi Tlmperio del maredl quale fù tempre in gtandiffi 
mo prc^io,& iltimaidc chiunque lo ciene,nonfoloèpatroDC dietro, ma anche 
della Terra,!? caua profitti grandiOimiipcrciochc Tarmate con fomma preftez- 
za ficóducono,anzi volano in diuerfe,& in diuerfe, & in lontani paefi,portado 
feco gtan copia di tutto quelIo,che poflà bifognare alla guena. Se potendo pe- 
netrare nelle vifccte del nimico>e diuiderle forze di lui.grauemcnte Vaffliggo- 
no,& vincendo in mare vna fola battaglia, fi vince il rutto , quando però fi lap- 
pia vfar ben la vitroriaila doiie dalla vittoria di vna battaglia teriefire,!? racco- 
glie il frutto in quella pane fola douc fi vince. 

I Lacedemoni) per vna fola feonfitta in mare perdencro tutto l'imperìo 
della Grecia , Se animò i nimici di gir più oltre per terra in Alia . Ht chi non à 
che non veda,chc fc Chrìfiiani vnnanno valerfi del fauore della vittoria ,refle- 
tanno padroni, non folo deU'lfolc,ma di vna buona parte di terra.congiunta c6 
la marinau^fsendo quella con poche fortezze , e da molti Chtllliaiii habitata , i 
quali per ricuperar la liberta, fuegliati dai lungo fonno,che gh ha oppiclfi, fiec- 
cittarannoà prender l'armi? 

Propofio adunque fi gran premio da quella vittoria , ciafcuna parte impic- 
cò ogni indullrìa,& ogni fuo sforzo, per lupcrar faltra . 1 Generali d'ambedue 
ic armate llauanonelmczo,&icomi,c}icfi fpingeuanoalquanroauanti erano 
tenuti da Opitani più valotofi.llfiniliro dal Barbarigo,& il deliro dal Dona : 
e dall’altro laro, il deliro da Sirocco,&il finifiro da VIucciali. 

Delle fei galeazze polle ncUa fronte, dilUte per buon fpatio Tvna dall’altra , 
due llauano innanzi la batraglia,& due à ciafeun corno, & ogn'vnadi cfsc ha- 
iieua di tal maniera dilpollc,òc ordinare le artiglierie grofsc.chedi cfse dodici 
tirauano auanti,&. a Itretantc di dietro,e da cialicun lato fcdici. 

Da che fi può comprendere , che fc i^fpetto loro haueua sbigottito il nimi- 
co,lc fpatlc poi di Cai pezzùche di lugi incominciarono , volando fopra l’acqua 
àpercuoter,&firacafsarhoiaqiiefio,rthoraquelTaitrolegno>3pportaronolpa 
ucnto,e danno grauiffimoionde le galee T urchefche.pc r ifchifarc il loro incon 
tTo,difordinatamcntefi diuifero,e quanto più moflrarono i fianchi, unto peg- 
gio fùton cattate. 

Quelli 
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QuefUIcgni giduatonoafTaiàiarconfeguir la vittorìat etantopiù ,chein 
quella battaglia, primieramente ad vfo digueira munici.rono ftati adoperati > 
perciochcinaltritempifcruitono pernauidacarico. Il corno noliro finiftro 
fi Ipinle auanti , sforzando il nimico i tener la parte di terra , doue fù chinfa la 
via >& il palio, che s’ingegnaua il defttoTurchelco di aprirli, &quiuifù fatto 
vn crude! conflitto, doue il Batbarigo foce proue valotofc, a guifa di quel Dc- 
.cio Romanesche làcrilìcando fefteuo,conlafua morte, diede in quella pane 
a'fuoi la vittoria,perciochc le galee nimicheli polero in fuga , e diedero in ter- 
ra , & furono parte prefe, parte gittate d Fondo , & abbtulciate , & parimente 
auuenne ad altre ch'il coraggio lo Quirino feguitò , & colitinfe à dar* in terra . 
Hora Aly’foguito da Porraù ,e da pochi altri,paiIando ira le galeazze, lì auuctò 
alla galea teak, & per ifehiflar l'artiglieria delle galeazze , venne obliqua men- 
te , onde auurnne,che à tutte le tre galee Generali fù porta occalione , &dato 
il modo di combattere con la-generale d 'infedelii percìocbela prora feorfe fi- 
no al VcnicrOjla poppa piegò vctfo il Colonna ,& la parrcdimezoiimafoal 
Signor U.Giouanni. " 

Fieramente per tanto!! combattè , falendofempre da altrilegni ; accioche 
picparata fempre gente nuoua,& parte d nuoto, con le foimittarre in mano,nó 
mancalTe materia di contefa ; talché pareua , ch’d guifa di capi dell'Idra rifor. 
gellero qucllegenti con più abbondanza,ofcurando rarialefrezze.chctitaua- 
no nelle galee Chrifliane. ’ ‘ -> 

Ma non era fi rollo ripiena di Imotnininuoni la galea diAiy', che con vna 
fparata di archibugiate dalla galea reale fpecialmcnte,e dalle altre ancora fi ve 
deua cuacoata , & quello auuenne più volte , fin eh',. iTendo con vn pezzo d’ar- 
tiglieria ponato via à Portaù il timone , menrrcche fcguiua.Aly, egli fopta vn 
legno con la fuga fi procacciò'la filate, elagalea fuefù combactata.e prela . In 
quello i Generali nollri,e l’armata di mezo fù foctorfa dalla retroguardia ,& la 
Turchefea da vna parte delle galee guidateda Caracoira,pollO nella parte de- 
fira del corno finiftro,& VluccialyScfocra nell'altra parte di elio corno, s'inge- 
gnò di circondar' il deliro de’ChrilKani , doue il Doria parimente fi fiele in al- 
to mare , & veggendo elio VIuccialy ' l'auui lo Aio andar fallita , fi auuentò tra 
b battaglia & il corno deliro Chriftiano, facendo alcun danno, dtiiiggì alla fi- 
ne dalle nofire roani con poche galeeitalche nello fpatio di horecinque i no 11^ 
in tutte le parti confeguirono la vittoria; della qual volendoconfidetarle ca- 
gioni, fi vede la prima ellerellaca la potete mano di Dio,che foce quietarli vè- 
to, tranquillando il mare, quando l'armare furono per inueliirfi , anzi lo man- 
dò fauoteuolea'noflri . EU! perilchifar'i raggi folart,chcabbagliauano loro gli 
occhi piegarono alquanto,& inimici credendo,che firitirallcro verfo il Zante, 
tanto più franca fi promiféro la vittoria, della cjuale gran parte fi deue anche 
attribuire allegaleazze,perciocbe aperlero l'armata nimica,& con l'artiglictic 
fracallaronoquci legni,chediauuidnarfihebbcro ardire. 

Apprcllo le nofire galee fi fetuirono molto bene dcU'arriglierie, tirandole 
prima alquanto lontane, & poi vidne ,oue inimici fpararono cardi , non rune' 
in vna volta fola . In tre luoghi fi combattè , l'vn corno apprello terra , l'alcto 
in alto mare, & le battaglie nel mezo ; il corno finifiro guardato dal Barbarigo 
chiufe il palio apprcfso terra , che dilltufse il nimico, tutto che fofse da parte 
della retroguardia foccorfo. I generali da vna parte, e dall'altra con loro loc- 
corfi ofiinatamcntc combatterono , doue lo fpettacolo fù borrendo, & la bat- 
taglia terribile, sforzandoli i capi di fuperacli l'vn l'altro , & dal loto elsempio 
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moucndofi gli altri à far ogni gran proua di valete, & VIuccialy Opo della 
finiflra parte del corno Gni(lro,s 'ingegnò di tenerla parte del mare, & circon* 
dar’il Doria.per poter ferir dalle fpalle l'armata , ma elfo Doria fchemì l'arte 
con l'arte, conokendolì all’vltimofuperiote la virtù de' Chriftiani,con l'aiuto 
delle galee groffc,& dell'artiglieria migliore, & meglio adoperata , & con l'ar- 
chibugio, che al làettatncnto preuale,cco‘Herrar',erpinget'àterrai Turchi, 
doue molti li faluarono co'l nuocoji quali , elTendo foli ti di vincere con la mol? 
titudine,e credendoli folo con l'apparente Se fpauenteuol villa , & con le (Iri- 
da di porte in fuga alttui,iccero allhora conofeere, che fono formidabili à co- 
loro, che li pongono in piega, volgendo loro le fpalleima per lo contrario quan- 
do ritrouaao nimico.che reli(la,& che lor mollri il volto,St il petto, & che me- 
ni le mani, feoperto il pericolo maggior delle proprie forze , & tolta lor la fpe- 
ranza di vincere , co'l modo loro vfato, dando da largo , lì perdono di animo , 
e timidi danno di piglio alla fperanza della fuga ; come coloro, che fono (ìmu- 
latori della fortezza,e non forti veramente . I veramente valoroli combattono 
perrhonello,& per folo delidetio di honorcima i linti,per tema di ca(lighi,e di 
fupplicij.-i veri confidano nel proprio valore, &i finti nella moltitudine i i veri 
danno intrepidi, tutto che vedano il pericolo gtande,& la forza oltta la dima 
loro,&i finti lì perdono d'am'moauuicinandouilì : i veri fprczzanola motte , 
anzi la vanno ad incontrate , i fallì s'ingegnano di faluarfi, fuggendo , amando 
meglio di vi uere dishonorati,che dì morir con valor combattendo. 

Etlé talilì Ibnomodrari quella volta ì Turchi, vn'altra che lì venga con lo- 
ro alle mani, fi fitopririmegliola viltà loro; e fc l'incominciar' à non perder'è 
fiiautoaflàijcomeauuennenella guerra dì Annibaie, àMarcello, onde ne rii 
portò grandiSìma lode , quanta maggior'imprefa è data i 1 vìncere l'atmi Tut- 
chelclK maritime,e renderle quali (puntate, deinotili , chetano già molto ptì- 
tna pungentiflìme,e fpauenteuoli ? 

Quedo chiariiCmo fatto hà liberate le città maritime , & le riuìere , & i lidi, 
di piò tre tnìlla miglia da danni grauiflìmi , che lor fon ra danno quello hà elei 
uato quafi vno dendardo à bene fperare della fomma di tutta la guerra ; cpie- 
fto ci empie dì confidenza,di poter fcaccìar'il tiranno dal folio del fuo Imperio 
fermato in Europa, e di fpogliarlo delle ricchezze di Egitto , e di tutto quello , 
^e vicinoalmeditcrraneopoffiedei licomerefpeditìonedelli loooo. Greci 
con Xenophonte , & poi di Agrlìlao in AGa, empiè dì fperanza A leflandto, di 
fupcrar Oario ; quedo hà colto l'ocio al ciranno,co'l quale dando egli à rifguat- 
dare, difpenlàua, come piùàJuipiaceua leguerrea’Chridianiiquedolo fà 
auuedere quanto fia difficile il conleruare l'imperio , doue bifugna prudente,& 
giuda ammmidrarione, cura, &diligenza grande, tutto che neil'acquidatlo 
il valordell'armì badano perlopiù .-quedo facilmente lo ammonifee della vo- 
lubilità delle cofehumaue,della quale ne nodri auuentutofi fucceflì lì (cordia- 
mo ben fpclso . 

Selimerafalito à tanta alcerezza,&arroganza,che come fei venti, &i ma- 
ri bauelTero ad obedirlo,commandaua impcriofamente a' fuoi Capì , che tiraf- 
fero le armate del vìl'inimico fuori dc'porti,che le didruggclfero.ch'erpugnaf 
féro i fortilCmi luoghi , & li fermalTero nelle più intime partì del golfo Vene- 
riano , & bora poSìamo fperare , ch'in breue fpario di tempo fara efclufo dal- 
rimperio marìrimo,e pcrauucntura da gran parte del terredre ; & coloro , che 
per fuo commandamento haueuano depredate, & abbrufeiate le lfole,& le ri- 
uicce dell'vna pane deU'Adriatico , & alttetanto voleuano far nel redan te , ef> 
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itrvceH},8t tin^r*mro(foquel mare>i3he(i|tiltulhotl&co^rft]tù4 c lède lo 
R> da tormentar pcq>cnian'«wel’littli«. . 

< HorarìpigIiàhdoAuelich«lìèdttnoifiv«dcneAaanoderMpcrgt('ColIrgati 
C^iftiani ne gta 9 dlffinwC^pitani,cdntra'daaf rinatati Bafeujcon mólti c>(>e 
iBinorìda>l’vi»can(o,cdatl'3lteo,eflèiiìri(ifUtfine6iTHniconrenlbad affrontar- 
li io lDoghì.& in leqipo commaUa,coii.buonaocasliaaq > can bella ordinanza 
di jegnia(Ùt& ben guarniti di gente buonad'uhaaleiera perle vinone paffate f 
& ratta piena di' CMifìdenza Hi vinoér co'i vfaro'vildre>' 0 dar t'imperiodel ma- 
re all'lcalia, & alla Spagna , e tarlo alilOteocnansKddd^^llniaioaedeU’aiima» 
ina, Stvedlìon de’ Càpite dm loldztii. n'i:'ir.?.nov. •.•j.a.», 

-? Di inodo,che chi conlidcrerà bene quelli éàttijCf ritri limili, li rànfomierà hr 
opinióne , chenon-lihabbianòàremercibiirbanconiruoimiiiaceiofiairalni 
ptrdoche non-è molto difficile;tpiiindo fia' fatta rolilleoza àqtiff primo iirìpe* 
tOi&iiltot loro di rooipeiihdi Pugnli^ondeili vóìdlttnnir la foi«iind,potemldli 
ciàrarCenzadiPaaiMUtaggkiypiù tQllocfaeUreiadrlpoglMred alciina cofa.òpa 
tir ingiurie da loraEnel vernèodoio^he tofaiana iniferittoie guerre, che- liìno 
più con fiirorr.chc con ragione amminillrate da effi,giouaoaÌCii<al ben comi 
mune; poiché ciafeun li rifolue maggiormente alia libertà delle patrie loro , e 
niuno,c‘habbia in petto cuotdihuomolì Ipauenca per gli abbondcuoli appa- 
recchi di quelle genci;perche le cofeauuenutc in quefti,& in quei tcmpi.ci infc- 
gnanoquanteforzefianollatefracaffatec vinte dalla virtù di coloro, che con 
ragion prendendoi vantaggi dal canto fuo, t^rraggipramentelì affrontano 
co' loro nim ici,e cqin(>af tjcndp 4^ yerq 

EceffcndofipermióciedèrèdéctolfiIiRiclènzadi quanto propollo lieradi 
trattare in quello terzo libro,incomo alconfiderar le cole importati, prima,che 
G deliberi la giornata . Se in ella tutto quello, che prudente Capitano deue clle- 
quir ncH’ordinar le Aie genti.e £irle a'debiti tempi combattere, in ogni qualità 
di luogo, edi lìto , con Thauet principalmente riguardo alle fòrze del Aio nimi- 
co,& al modo del fuo combattere , ò 6a in terra.ò in mareinó voglia tralafciar 
qwU'akra impotrantillima conAderationc.di laper valerli deiracquiAata-vitto 
ria; perciochc A caua quindi maggiot'.e minor nutto,recondo,chc il Capitano 
si meglio viaria. 

Percioche le buon'occalìoni con AAono in certi momenti, nc'quali il Capita 
noauueduto, & atdito.con la fama della vittoria , contra il nimico fmarrito , fa 
che rimpre(cdifficili,& ardue riefeano piane.e Aicìliiondc con pochi A vincono 
molti.&i popoli piegano Tempre al vindtore, dandogli aiuto,e fauure. 

Etfi come perradietrocredo, che mólto vcilmeme AGano valuti de glief- 
fempijvoglioà tal PropoAto,chcnc feruanoanchedue.di due gran Capitani, 
de' quali vn Allo Teppe profeguir la vittoria,fe bene ambedue nel fapec vincere 
G mo Ararono faputi.e corraggioA. 

Celare dopò le vittorie confeguitc,moArò lommo giudicio nelTandareanan 
ti, e conolccreiltempo, percioche nel principiodellagucrraciuilc.conpoca 
cerne paltò il Aumc Rubione, e fcacció il nimico di Roma i & l'anno feguentc 
AtraAein Albania , & vinto c'hcbbe Pompeo, andòadcfpugnarglialloggia- 
memi,& circondò quei , che A erano ricoueratifopra i monti . e con Icuar loro 
l'acqua gli aArinfe ad atrrnderA; e tutto queAo léce in un giorno j indi con tre 
milla huomini folamcnre legni PompcOiCcnAdandoA nella fama delle cole da 
lui fatte. 

£c in Africa hauendo dirimpetto trecAerciti, dopò l'hauer paffati con le Aie 
- Za gemi 


214 LibrKÌvr6n:Q;'i';;G 

genti luoghi paludoC.&molCoiii^fctiitivCon preAezzafime^contr&tf prà* 
modi Scipione, occupato in £iu''vafbiteai^(uocampo>4c>f«>iid4iido piute 
dì quelli , & aOalendo parter^lkr&ouic . Unufc in piega >:ndl'illeflb tempo 
aftalì il fecondo di Afranio . &pKÌeloii ;&3 :d' 1 medcììoio iippeto prefe anche 
il terzo di lubaKMdc in vagiomokpet fapei£ valer delfauprdclU viRarìa>(i 
ceditrealloggiaineati patrone con vccifionedr.inolie migliaia de' (ùmici .e 
conpcrditadicioqBantade'fuoL: ^ ' >i^-. li. 

Maperlo contrario in Annibale fi driìdcrò da fuoiiloendrcimcmo della 
opportunità diraccn^er'ilfiutto della vittoria i come gli difscqucl ftio Ma- 
barbaledopò ic'hcboefconlìmiRoniani'i .Ouinei & a' gionùnoftti Confiti» 
Ito Penante dopò la vktOria della Citignualayvjò gran prefieaiza nello kac- 
ciari nimicioltreilGarigltanoidtpoiiendo ritomatii iBedefiaù per ticupea 
rar il reame ,& pafiàrefso fiume % cfsoli coUefpartitù & don tal vittoria icaCf 
ciò del tutto ifuoinimkt del RegnoyEt dò balli batter' accennato in talmacew 
ria» che eftendo rìpoùi nel buon coni^lio^e giudkiofoauuilànaenm del Gc. 
Iterale, non fe ne può trattar'in modo alciiao,conprecetti.diRioth e patxipcùa» 
tbcbclì;ruaaoàwcoaofccreitempi,iiua^hi,dcleoccaficHù.;.,-, i. .n<. t.’i'{ 


Il fine del Terzo Libro . : 
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MILITA R E. 

; • E^l 

SIGNOR CONTE MARIO SAVORGNANO- 

; ' -Quarto. 

- - ' . p'^ R O E M I OV . ' 

£ ST AMI ^TMUr intimilo tptért9,0‘ 'vlti’no 
hbro di queir atMae delU Milititi , che intorno elle 
Jorteza^e fi effiniteièaù tento f iùjNepoticeriJfmiy 
doH cteimfieget'l'enimo, (y ogni rvofire cure epenfie 
royquento de propri) e domellici ejfempi, cosi enticbi^ 
come moderni fintituider perl'eltrui cefi tercendo^ 
he, fi te 'voi meggiormente è così nobile imprefe inni- 
teli, 0pqm^ per certe regione herediterie i quelle glorie chiemeti i gyfie 
io con 'uoi regiouendoyhou ne fecejfi perole, temerei di ejfere • deWeltrmgk 
rie mmdtofiiò del rkemeto beneficio iugreto ttunto,nuUedimthopoconedi-, 
ròypoicbe dicendone molto potrie per euuenture de elcnni eveno e fefiofi e fi 
fimo. ripnteto.L ’Anolo 'zto£tro,tl Cónte Hieronimo,fù tono de primi, che in 
Itelte incomincieffe dfery 'ie coperte , le quali hoggi di trincere.fi ebumeno , 
per enuicinerfi el luogo, che di predtr fi heueue propofio nell 'enimo, et ed in~ 
elterfi con monti di terre, che dimedeno Ceuellieri,per leuer le difefie e ’nimi 
ci,^perfioperchierlt,^ dicùnefecevederleprouefinneh^ i 5 . intorno 
ì Mer erto, luogo peluftre,e per nature efSei forte : è cui non fiolemente s‘ep- 
prefisò, quantunque il nimico con molti colpi tt artiglieria, di tenerlo lontano 
s'affattcajfe, magli tolfie anch’il modo di Star alla dififia,metre che inalzftofi 
co l terreno /òpra fn angolo , tutta le parte di dentro della muraglia batte- 
ua. €gh parimente poco euantt con t eferfi ben fortificato, c?* 'valorofàmen~ 
tt deir esercito Imperiale dmonte di Ofopo dfe fi , mofiro tutte le arti ,tg/ 
maniere di rtpararfi da qualunque ajfalto de' nemici auuenga che molti, fie- 
ri,^ gagliardi ejji fifiero.De'nofirt zij è poi noto in Francia, & in 'Piemon 
te quanto 'valejfi il Signor Germanico nella fcieutji delfirtificare, e d'efiu 
gnar luoghi, onde fu molto da ArrigoTfi ChriHianiffmo adoperato iteli' e- 
fpugnatiom delle forteti 'verfo Bologna,e£arimtte dal Signor di Brtfachi 
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. 1-^6 Proemio, 

(p- Je moì'te «OH haue^e i futi a/it^H/ègmciiìfer tei)^l>wH’fWitì i péycìiC 
Uìtin LiontfinifMH'VttagtoiuHe incoriti molte altre cefe •v'hfiureibt egli 
ftn\ akuH dubbio Ufci'ate dà imitare Ma che dirHKò del Sigéor CiuTiO ? di 
tmfe to uolefi raecitar aduna,aduna,tutte le degne hferàlurdtjattt d'in- 
torno alle fòrteitge,eosìneiUterrafirma,comeH*irifile diùeùate,bijògne 
rehbe annouerar quafi tuttiiluogUfortidella Serenifs. Signoria di Vene, 
tia, ma quelle, eh 'egli hà fatte ultimamente, ne" due Reami, et ìp>le importa» 
t^ime,ct' fruttuofijjime di £a«dia,edi Cipro,ogm altra di gran lunga tra-, 
pajfano:imperochel'antica,enobil^ma cittd dj Candia,la quale per la grop 
fi fpeji,^ per to lungo tempo, che ghaltrirvihà^uano confumato in dan- 
no, era ilata,come cura di/perata interme/?à,e lafiiata imperfetta,e quafi per 
fia in abbandono ,(ì <vede hogff per opra fia tantnforte,quanto alcuno fpe- 
rarpoteua ch'ella luuejfein alcun tempo potuta riufitre.Fù in Cipro Fama- 
golia rafiettata,e Nicojfia eU nuouo fondata, &• ad in terra , e compiuta feri. 
texp;^ ridotta , ^ quello in pikbreue tempo , ^ con fpefa minore , che non 
haurebbe alcuno, non dirò fatto,ma à pena fperato , che in alcun modo fare fi 
poteJfe,dout altri prima haueua in cofe imperfette thè fori di oro, ^ Jècoli di 
anm con fumati. Z!<ù Còte Germanico Nipote Carisfimo,ch’ eleggendo incti 
di dodici annidi figuir 'voflrò per sì lungo, et pericolo fi viaggio , rverfi 

lui dmoUrafle così pietofi,et amoreuol’aff'etto,ptrfeuerando à militar coli 
ejjo lui per tre anni continui,dato hauete honorato fegno di ardire , e di grata. 
cuort,-videuete àgranventura,et felicità riputare, che m fia flato concedu 
to dt veder" in così frefea età, il principio di meo^o,et il fine M così grande , et 
nobile fortexgf , et per cà à voi anco fpecialmente s'appartiene 1" imitare , ef- 
l’nm tjo,dicm ilnomeportate,ettaltro,dicuivedutobauetecOHglioccbi-. 
proprij quad, e quante fignalate opere , habbiano digiorno in giorno , Ufua 
'indufiria,afsidmtà,et fatiche prodotte ntlmondo . . 
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l^el qH*lt Jt tr*tt* di qutW *ttiow dell* éMilitU, ch’interna 
alle fortn^ fi cjfercitit . 

ON fi può dire à pieno (guanto ingiuftamente alcuni fi lamenti* 

* no della Natunucome di quella, che à gli altri animaii più libe- 
f ralc,e£moreuoledimoftratafifia,cheàglihuomini,iqualipiù 
■hL» È to(torhabbiaDobauutapeiraadrigna,chepcrn)adte;comeco- 
lei cliabbia gli altri ammali armati, chi di corua, chi di'fortifiimi 
denti, ad alcuni proueduto di calzi, ad altri di veleno , molti di fquanie duriflì- 
me, molti di penne, e di ale;ad infiniti infegnato il nuoto,altri refi velociflimi al 
«orlo ,alc uni armando di létole,& alcuni di cuoL 

All'incontto I h uomo non fù dotato nè di corna, nè di fortezza,di denti, ni 
di calzi,nè di veleno, nidi fquame, nè di volo, nè di nuoto , nè di velocità nel 
corfojnè di fetole,nè di cuoijanzi Io creòcon vna pelle tenera e fonile , gli die* 
de poca lena nel correre,& priuollo in fomma di tutte le cofe,delIe quali fi mo* 
Orano gli altri animali riguardruoliila onde fono à tante ingintie foggetei , che 
non poiTono.come gli altri co'l beneficio della natura dilcndcrfi,e f(±ermirfi. 

Ma certamente coftoro hanno poco à dentro confiderati i doni incompara- 
bili di quella,e come ingrati fi dolgono , la doue ringratiarla doutebbonoi Che 
fe ben non vollè donare à noi quelle proprietà , dellequali arrichì gli altri ani- . 
nialiinondimeno ci donò la Ragione, la qualnon pure fupplifcc à tutte quelle 
doti inlicme,ma di gran lunga leauanza. Quefta,fc beo non habbiamo coma , 
ciapri la via à £ir le lancic,lc fpade,lc faette,e doue fiamo fpogliati di cubi du- 
ri, e di fquame,ci dimoftrò il modo di fabricare,e fcudi,c Vsberghi,& Elmi , e 
corazze, e maglie.Quaniunque non habbiamo per natura il nuoto,l’impariamo 
nondimeno per arte, anzi lenza bagnarci andiamo nauigando per nuri,humi,e 
paludi. E di più infegnonne la cagione,corue posfiamo legar tutte le fiere, fi che 
nè à quello può trouar balleuolmente fcherno, la fortezza de' Leoni,il veleno, 
de’lierpenti,il volode gliaugelli,il nuoto de’pefci , le coma de’ tori,il calcio del 
mulo,ò del caualloiil corfo de’ pardi,nè ralliitie delle volpi. Ma con lacd, con 
Rti,contatcne,conhami,e con altri milleifirumenti lupe riamo ,evincemo tut- 
te leforzedcll3natura,chefiveggonoinloro. Etcheaccadedirpiù ètantoè 
poflente quefta ragione,che balla à difender l’huomo da tutte le violenze, & of 
tendere tutte le cofe.Per difènderli da’ freddi, venti, caldi, neui, pioggie , e fie- 
re tcmpelle.n'aperfe la via di far velli, & ricoprir le membra ignude, & di fabri 
car capanne ,cafe,palaggi,e per maggior commoditàdifoccorrerdl’vo l'altro, 
edificar’ anche cittadi. 

Et finalmente per non andarpiù in lungo , poiché l'Imomo non hà il mag- 
gior nimico deH'buomo , fra tutti gli animali ; attefo che non li vide giamai da 
forte alcunadi ficre,fpargere canto fangtie humano,rouinar tanti tempi;, gittar 
tanti palaggi à tcrra.defolar tante cafe,e drtadi,ardere,e dillruggere tante Pro 
uincic quanto gli huomini co'l ^rro , e co’l fuocomon hà mancato la natura , 
ornandoci la ragione di darci vno artefice ,e maellro , il qual pofia,e làppia ri- 
parare ali crudo, à li fpietato nimico iinlègnandoci ella, come oliar polliamo 
à fuochi,à Frezze, à fpade,& à tutti i terribili lltomenti bellicofi ; il che fi là co'V 
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fabricar le forteizc in lìti opportnni.e necefTjri) > con forme atte a far refifles» 
Za aU'impeto alrruiicon le fuc parti popoitionare.e gagliarde. 

ElTendo dunque tanto nobile , & importante quella parte delle fortezze , hò 
meco deliberato ragionare in quello quarto libro, nel quale tei temo quelt'oedi- 
ne.dimollrar prima fvtilità grandilfitna.anzi la neceflira delli fortezzCjper di- 
fela de'Regni, delle prouincic j e degli Imperij; poi moftrerò le le fortezze fole 
fono ballcuoli à far quello , ò pur le hanno bifogno d’ vn edercito alla 
campagna. _ ’ 

Indi forò conofeere quai Cane quei luoghi j ne’ quali poffano,e debbano fa- 
bricarlìlefonezze.* ' 

Appreflb mollrerò qual lia fra tutte le forme , e fra tutti i modelli delle for- 
tezze il più perfetto,& finalmente verrò à dir delle parti della fortezza, & rap- 
prcfcnterò auanti gli occhi le batterie, e gliaHaltidati ad alcune città , & luo- 
ghi.cofi ne’tempi palTati.come ne' noftri.patagcmando l’vno c on 1 altro, c trat- 
teremo finalmente deH'attigliertaidicendo da cbifuQero ritiouate, della mate- 
ria, deforma loro. 

Più oltre dc'fempliei,& matcriali,di che fi fà la compofirkme della polucre, 
■I che quandohaurò fornito nel modo propulto,nnnrellerà più che dite intor- 
no le cote elTentiali di quello vitimo membro dell'arce militare. 

Ot* con più modijcome già fi è accennato foglion difenderli le Prouincie, 
&iRegni,cioè difcttando,;ì£abbrufciandoipacfij’confini, pcrleuarilviuere 
ali elfcrcito nimico,dtptiuarlo delle commoditi di poter lungo tempo dimora- 
re iui, òdiucrtendolo conadalirlo inaltraparteiond’cglifiasforzatodi ftar' 
in cafa,òritomarui,per difenderli ,ò diuider le forze fue.oueroopponcndogl# 
in campagna elfcrcito à refillcre fudiciente , ò fermando l’impeto della guena 
alle mura d'alcune città,ò d'altro lungo forte.h coni iolia cofà.che il primo mo 
dodi difettar'! confini, oltre che rccca danno,& Icua l'ardit'a’ luoi.non lia fcin 
pre fufficientc di ritener’ il c"òrfo delle genti nimiche,nè il fecondo della diuer- 
fione,alTai fouencr,habbia tanta forza diarreltarle , fit alcuna volta manchi la 
commodità di raccor le gcnci,& gli aiuti, quali elfer pollano, tale,8t tantoché à 
ftar" i fronte.dc à contender ballino , & quando anche follerò verilfimilincnte 
rìputatiballcuoli, nondouendofi perragiondi guerra, comefièdetto prima 
con l'incerto auuenimcnto della futura battaglia,tuttovn reame, airifthiate 
contrail nimico.che altro non mette in peri colo, che le geniilolcila maniera di 
ritardarlo.conle fortezze è Rimata la migliorc,c più licura di quella cfoRar iti 
campagna, doue gli elferciti hanno a marciarc,a ritirarli.ad alloggiare , a fchic- 
rarfi,e tallhora a combattereila doue le genti delle fortezze a far' alcuna di que 
Re cofeaRrette non fonoilenza che,chi ha luoghi forti , quando non voglia di 
lor valerfihàpotcRàdipocerlofare, ma nonpetlo contrarioquandonon gli 
habbia,piiò far come fe gli hauelfedaondc fenzadubbio fi deuc abbracciare la 
difeOi de'legni,& degli imperij,che conlìRe nella fortezza de'luoghi ; per mc- 
zodc'quali, quando ben tutti contra vna forza grande lungamente difen- 
der non fi potclfero, fi guadagna almeno il beneficio del tempo, & con la mi- 
nor polTanza,fi refille alla maggiore , la qual molte volte fi va dilfolucndo , or’ 
per mancamento,ò del viuerc ò del danaro, bora per gli incommodi del verno 
quando per le voglie diuife di coloro,che offendono , quando per la forza delle 
diuerfioni, & peraltre ergenti cagioni . 

Etnei veto noi tanto più debbiamo à queRo fondamento le prouifioni no- 
flte appoggiare, quanto meno fi conofeiamo di gente valete : & cosi in qucRa , 
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c4me nell’ altre parti della militia . npn li può à ballanza lodare, & ammirare il 
giudicio&l'indullria de’ Romani, i quali rutto che hauelTero foldatidi virtù 
Angolare, vollero nondimeno hauct’anche le forrezze,efe furono vcili jqucl- 
li , c'haueuano militia propria , con perfetta difciplina , & bellidìmi ordini , & 
mancauano de gli llromcnti da fuoco , c'babbiamo noi, quanto più habbiamo 
aoi à fperarc di trarne profitto , non hauendo nè così pronte le genti campali, 
comccinhauruano, & abbondandoli hoggi d’artiglieria, che fa effetti mata- 
«iglioli nel dcftrugger le muraglie , molto più che lì facclTero gli arieti . & altri 
antichi inftromcnti . ’ , 

... Umedelimo veggiamo farli dalla cala Ottomana, la quale fi vale delle for- 
tezze principali, che acquilla, tutto c'habbia la militia fua molto pronta per 
lòccocrer ouunquc. facclTe dibifpgno , dt atta ad infellar , ediuertir'il nimico . 

Cosi veggiamo , ch’in Vngheria hà bene affettate Buda , Strigonia, & Belgra- 
do , pofto'fopta il fiume Dannubjo , & Alba R egale circondata da Stagno , & 
d’akrapartchàdillructe, deal fuolo agguagliate le mure de’ luc^hi piccioli, e 
di poco momento. U 

EtiSafiaoi,grandil1imiRedi Perfia, difertano ipaefi polli nella ellremiti 
del loro imperio, per far patir di viucre chi glialTale, qè tralafciano però quelli 
& quelli la militia toro molto pronta per foc correr là,doue luffe bilogno , & at- 
ta ad infettare ediuertirc. < . 

Veggiamo pariménte in Francia cflèr molte Cortezzc,dcllc quali fi; vale quel 
Reame per difela delle porentillimenationi, jcbf locircondanoi dedali’ altro 
cantononli lavala cura dellegenti di campagi>a : la onde quante voitcquel 
Reamefi è valuto delle fortezze ,& delle genti jnlieme, egli li ègagliardamen- 
ledifefo; ma per lo contrario è ttatopottoKfpeticolp, quando in vna fola di 

quelle fi è confidato. r , 

n • In Prpnenza contra Borbone , e dapoi centra Carlo V. oltre le fortezze , fi 
zagunò poffcnte-cITercitOjde anche inPicatdiaolla fortezza di Pandrelii de all’ 
òncontto.qnandoal potentidimo cffercito del Re Fdippo, che aiTalcato S. ' 
Quintinio,non l)pppofc,né;ragunò forza gtandein campagiia.,.quel Reasie fù 
|K>fto iftgraueipcricoio , nv^'te ch'ai Contettabilecenueonovfcir fuori del 
silo fotteipcr foccQrrerlo;dimottrandofi chiaramente,. che le fortezze, che non 
£3nDgrandi,epcrfettamentcfabricatc,dtmuqKeaionbattang‘eqntravn’eftre- 
ana forza, fe non firefi|loanel>t^{dqn l’iellercico in Italia iip;iit>o a’poflri di fù 

JPtofpero Colonna>che co’l iitirarfi ip Mi^ntv.dtaItri.luoghi difèndendoli , dt 
<iffendendoq»gijil.nimicocflni’ifnpedirgl} |e yettouagfeco’l pro|oqgarlaguer cJmna 
ta,Io confumò alla finciond’clTcndo da lui ad altri aperta la via.niotiiepiùguetj con feo 
M.fifono via«citpi:lapaticpcia,ecpD4;arti,dieconi;atiniiilpeyclieconchi.qde-^rt»?:;^ 
xmo, che perdtettfezza maggiore ck’Rr^ifiBanooàfàbi:iciH':>.e .bcndifcpy 
der le fortc*aq,.Ét in ciò chi ppp trouat.ljfp, che Icnia à fm’vjtia città grande, e j 
jtriocipale jn..yqa Pfopincia^ che pftfipffnefy feudo, deptof^nacolo, di > 

jiporti|4rù|dil^pilt|qdefdj<i>cfut9no cot^rBcndaiii IlQm’aniaCpraequelli , 
4hefcrmaipflR,.Bt^qllocarqno|cColòoffikaoinciDSÌ.opporpiaifiti>c(>ntrai siti pn 
gitoli , chéjor.ppt^rq lppisfta«! f^heflpp città, di quelle Pp^ncic , dqqe Ic jmtix 
4)ùnoi|i(>fte,ina bjrfiipni,^ propugnacqh deinippedoliKO ftlmar^epanp , à 
,<BBWtlFiricieciadcifiddifcpdff,FP,nlcfprjezzc,fccqfeprppfùs»Àtqt^ 
dc’confèderati . ' \ 

Ma chi non puote ad vn tempo ryiK>,a;1^.(llP ytUe coqfeguite , s’ingegni di , 

far le fortezze in luogo , che ha^iaiio^ femù'ipipcto >& far fronte al nimi- 
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co,& che fu piazza, & Rocca della guerra, non i dubbio, che darà meglio net. 
la cicconfercncia,& (opra alcuna entrata, Se porta della Prouincia , che verfo il 
centro di c(aa,e fuori di (lrada,ò di pafso ; percìoche è maggior facilità l'efclu. 
dcr il nimico prima, che v'entri, che di regittarloquàdo (ìa entratoi&il lafciar* 
(ì dietro vna fortezza in luogo, che non gli impedifea la venuta delle vettoua> 
glie, & d'altro , non gli dà noia , come all'inconrro grandi (Timo incominodo gli 
apporta quando (ia polla in patte, douegli lieui il modo , di hauerper le fpalle 
aiuto alcuno. Più oltre (ìhàd'hauerl'occhiodi tirle in parte, che tenganole 
genti nimiche in luoghi Aerili, & incommodi alle qualità delle forze loro,con- 
KTuando dall'altra parte per noi il pacle grafso , & accommodato à quello , di 
chenonprcualiamc; fapendolì.che ne' luoghi magrimolti nutrir noni? polso, 
no, Se i pochi non fono atti à làr grand'imprefe,& ne'luoghi lafsolì, c forri,i pe- 
doni vagliono molto, & i caualJì poco . 

Oltre di ciò (i deue auuertire,di poner le fortezze in luoghi, checògiunghi- 
no le forze terre Ari con le maritime.le A hà il mar vicino, ò portì,ò fiumi naui. 
gabili, donde i foccorli,& aiutifperar polliamo, &prohibirlialniroico,&infi. 
ro opponuno,& atto, cosi à conferutr le cofe noAre,come ad offender, c diuer 
tir l'altrui, delidcrandolì da chi lignoreggia dihauet’i padìdifpoAidi manie. 
ta,chc à eli inimici lia diAicile lo entrar ui,c per lo contrario à i fuoi piana,& fa. 
die la vlcita a' danni altrui. Et per comprobarcon dfempi^ & far più chiaro 
quel, che hò detto , veggiamo quejlo , che fecero i Romani , il cui giudkio non 
fia giamai ba Aeuolmente lodato, còsi nell'altre patti della milttia,coroe in qoe- 
Aa.Fabrìcaronoeffi Aquileianell'eArcmità deH'Icalia,& nella porrà patente, 
ku fri- dalla natura,mal noAro grado, a' Barbari lafciata, per fempte affligger, e torm£ 
iiert Jc’ tat'inoAtipaefi,fopra il marc,ilfi(Kne,c lo Stagnoalto, e riguardantea Setten* 
Romani, , donde le acque cotrenano al lidotquali ellendo dal mar gonfio per foc- 

‘ituMo rìbattute,per le amare mefcolanzc,fiiceuano,che ne' luoghi paluAri, non 

foadau. nafceuano velenolìanimali , & quelli, che da più alti luoghi fcendeuaqo a' lidi, 
per la non confueta falfugine, motiuano tonde raere, come dke Vitruuio , era 
fbpramodofalubre.Polero,più oltre, elsa dttà, in paefe fértile,&gralso,la. 
fciandoalle Ataniere nationi, che infeAar la volelsero,i luoghi Aerili , & (aflofi, 
oue non fi poteuano nutrire,d( pòco valendo la càualkria,di tpil auuenne, che 
chi vollè tentardiaAcdiarla,rknalècgIi a Aediato, Se la città piu fempre abbon- 
dòdi vettouaglia,hauendo raccolte quelle delpacfe,efacendonecondurcom. 
modamenie per mare; VefpafianouolIèichequeAafùAelalededcllaguerra. 
mandando dall'Egitto il danaro per pagar l'elìndto 'fuo, conchealficurold> 
peròVitellio. . Kui 

l-’iftelsa Repubh'ca Romana fortificò Natbona ne gU virimi fuof confini 
Ma' da' Francia maricima,abbondaiice,& grtnde>& ft chiamata \'elletta,& è fot 

fonaw tillìma Rocca,poAa centra quelle infitAe Naribol. Saggmnoeròfiti-d’alloggiV- 
fcrche, memhchehanno prodotti gli iflelTì effetti ietìepKHoconole dttà pòAebtnei. 

Effetti C.Mario,Ucaidiuitla,&eccelfef*evirtfifemuennealleafi8tte,eq[ttafidifpera- 
tecofedi Koma,conrrafebellii!ofiffiineinàtiomicheiefouraAauano;nellapri- 
nia guerra fi ^tde oltre rAlpiinFrouenèa,'dbuefeTinòl'eAerciio fuo fopm 
i'eaKfli'. rl Rhodàno, non lontano dal mare , facetfdo tòndoriWlNllOggiamemti quaq> 
c.Mariò titàgrandédi vettouagliei quindi leguil'inifnico, denelflillurie lofcimAAV. 

eo-ura., &.VCCÌlè: ib 
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■ > . Chemtmvrinikl[«fr**nconilttmgiie, . "! 

I ' 1- i ■■ Ntn pik heaitUI-fiame tcaat,ch'e.ftBg*e \ 

Et vo'^lcra volta» allanuouadeUadÌK«ù:dciriftcflànattoac, perlavia di 
Tremo. QuiatoCatuIoPiocpaluJe, oppooendo/i, conobbe di non poter di- 
fendere le Alpi.&edcr per ciàcoftrettoa diuidcr le forae lue in molte parti, & 
ÌDdcbolir/ì . Laonde dircendendo da monti in Italia , e prendendo auanti fe il 
£ume Adige , lì fortificò ; ma C Mario orl.ptìocipio del pianò lofciò ventre il 
pùnico , e con molta fua gloria lo vinfe ; & id propofiro di coloro, che conlìda-< > 

{lo. h fahite de’ pafTt,doueroo ricordarci, che nella guerra fra la Republica Ve- 
fletiana , & Francefeo Sforza , Renato a pòrlie la via dell'àlpi , tutto che fodero 
diligentemente difefe,&guardatedal Duca di Sauoìa,& dal Mdrobeii: di.Mon 
iietcatotSc.ilTcialtio fcherni Prafpeio , che pensò di prohibir^àfcibwnnca co’l 
difeeader per altra via,5e coglierlo coki improuifamente, cheio food prigioni 
fi come Ftancelco Maria Duca d'Vrbino Ir oppoleal Duca di fienofuicco in 
Vaooa , douehauea grofsopieiidu>digeiiec.> ediféleil paefea Daldè pofsia- 
noritearre., cheli debba oppomalitiemko la forza, nònnUMelfref^^^^*^ 
mpnti.maael principio del pianó„edoue vibabbiacopiadi véttonaglia. Se 
facilita di £on<lutia;& cofì fabricare le forrazzeairvlcita delle tnoocagDodn ti- 
ro commodo , & opportuno , per ritardar li corto di chi a&lc , & attetad tSec 
Ibccorfo . Si può ben con gli huomini del paefc nc'monti hir'ogni prnudd’mH 
pedir'il pa£iaggio,e dar quel danno, che li polka raagjgioibaloimico, haaitnda 
prima IcrmKc le fue forze ne' luoghi piùOppòrtuni, ccunelìòderto.. Sicome 
ò bene trattenerli colf alcuna Rocca , e picciola fortezza , findie lì; guadagna 
qualche vantaggio j e tanto più ptoheto da quelle ritnigge, 'qhatitocHè ^àri-’ 
fengona di quelle conditioni.chealle ffiaggioiili tkhkdonoiitiia taotopiù noq 
mero lì tolerano’quefte minori,quanK> il paelè li ritroua più e^Roidc ìronrie- 
raal nimicoiSe quanto hanno maggior faciliti di eber foccorfe.e di darli Una 
con l’altra mano, co’l mezo di vaili,ò di fiumi, òd’altre difpofitiondi fuii che lo 
l^ino.econgiunghinoinficme. ;• n 

. Più oltre gran beneficio tragge,chi fi valetfi ile'.fiumè, fiolUfiasc & il uimL 
coipcrcioche fermando legenti nel paefc di lui, fipuòefsecfemptepteftoàcta's 
uagliarlodilàdalfiume, &mcdianteilponcedi'qaà,li'Cieo'infofpcttodtf<Hir- 
lo,e diuert irlo, e fi alficura tutto il paeieamico ,.cbe ù dietro ghcella; con cotn- 
moditàdi vettouaglic-cheglificonduconofaciimenie. ' ^ 

OiulioCefire, hauendoàguerreggiarcontrafielgi,fifpinfe olcreil fiume 
Axona , e con quelioatlicurò la fpalla.dcH'alloggiamci^i&pcr lo ponte,ch’c- 
tainpotelUrua.fifccccondurlevcttouagliedal paefc de! Rhcmi>; che gU era '1 
idictro. inimici di izzatifiverlo il fiume, per tentar d’efpugnat'il ponte, fu- ■ 
tono coiti da Celare , che con la caualleria, & fanti fpediti fù loro fopra,dt ve- 
dendo dii, non poter, nò tirar i Romani in campagna à cooibatteTe ,. nè priuat- i 

liddicvcccouaglie,partironoperlecale loro, haucndonnouad'elser’in altra 
partcmolcfiati;defuronottanatimalcdaCcfate,cheliltgui. 

. Parimrnica’ noftri di Carlo V. fermò le fuc genti oltre dfiuraeScalda ,3p» 
pielso Valcntiana; & mediante ralloggiamento,affrenò il ReHorcicodi Fra»i 
eia ichenon palsalscpiù oltre,tuttochefofsemQlco fuperioce ; jI 

Il Duca Francefeo Maria d’ Vtbino.pafsato il fiume Adda à Cafsanp.tipref, 
k farmi Cefarec , che non hebbero modo nè di far danno ai Bergatiiafco,nc di 
tirati Venetiani a combattere. :: 
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Da tutto queflo li vede, che teiiottezxe,& li alloggiamentI,che hanno i fiumi 
inpoteAàloio, medianici ponti producono notabili cfTecti, come Verona, e 
Legnago fopra il fiume Adige:Vicnna,e Aida (opra il Dannubio : Turrino lui 
Pò,è Amiens fopra il fiume Sommi, nè fihà da confidar, ch’il nimico polla va> 
licar‘ifiumi,v(kndofiafiutia di accennafad vnapatte,& andar nell’altra ; fi co- 
me non habbiamo da confidar lolo nelle fortezze , fenza qualche eflercito in 
campagna , che trauagli il campo nemico , diucrtifea , feemi , e rintuzzi le fue 
forzciauuertendofempre , che niuna fortezza è perpetuamente durabile,con- 
tta lunghe, e groffe batterie, & alTalti , (è il prefidio non pu ò rìceuer lòccorfo , 
poiché continuamente egli nel combattere , c ne' difagi fi confuma;&però ,- le 
{fiumi fono in ciò dibuon'vfo . molto più commodità apportano i mari per la 
fiicilicà di condurui gemi,vettouaglie,e munitioni al bifogno . 

Efiendoduhquetifolutoil Prencipe di fortificare alcuna città, ò luogo fuo, 
dotato di buon’ aere, acqua, terreno 3 & altre conditioni, & chepoAofopra 
via priociple , ò fopra fiume , ò mare , impedilca altrui la venuta , & Ila facile 
da^er Ugg^ffAC difficile da elTertfclufo , ferrato lùori,con aldi rifpetti , che 
apparten^no alla finezza de' luoi, dcàraccoelier le proprie vettouaglie , & 
ad incommodar le nimichemon è dubbio ,cheii defidcra di far quefla con più 
breuità4i tempo , diefipollà, &eonfpela canta, quanta ricerca la imprefai 
nel chegrandetneate aiutano i luoghi , che per natura fono forti , i quali fi pof- 
fono dir meritamente opere, & parti da lei prodotte , per fcemarc à gli huomi- 
ni le £itiche,le fpefe,& follecitudine di foTCÌficatic,cuAodirle , & difenderle , & 
per porger loro quei commodi, che da buone, & gagliarde fortezze, maggiori 
£ ritrannoiperciochc con poc'opera , & indù Aria, & quali con niuna fiumana là. 
tica,^i buomini dalle altrui ingiurie ficuri li rendono, & fannolì arditi, & atti 
ad Oddere inimici, benché pochiAimi centra molti, con pocamunitione, 
centra grande) & còsi con piccioli apparecchi di guerra, alcune volte fi foAic- 
nc la violenza deUa nimica fortuna . £ perche nc'varij accidenti, & teuolutio- 
ni auuiene bene fpeffio, che le Republiche , & i l'rcncipi , non hanno nè modo 
nè tempo, di mandar munitioni, 0 genti , per ficurezza di tutti i lut^hi loro > 
quindi nafee, che coloro, c'hanno manco bifogno, fono fempre apparecchciti, 
e fufficientta fiu- grandi, e notabili effietti . 

A quelle dunque, che foDoele uate fopra poggi, d monti, è difficoltà, rpcrU 
colol^znde, l'appreAarfi, & con molta fatica alla fommiri loro s'arriua , & con 
incommodo li adoperano l’arme da gli aAalitori, Srquandoben diAruggono 
le muràglie , non però le rouine di quelle fanno commoda fcala , à lalirc per 
l'altezzadel luogo. A^uegli altri poi, che fono circondati da mare, ò da Ai^ 
gno, fé vi èpromndità,ònon fi puòauuicinare conmacchine,& con forze tcr- 
teAri.feprimaqacllononfiricmpie; Ilchenonfipuó fare fc non con grand’ 
®pcrc,& con lungo tempoiSt fc con nauilij fi tenta di far loro danno, per la ina- 
biliti di cifi.l’artiglierie. che fopra vi fono fanno picciorcffctio ! ma quando vi 
fii baffo fo«do,i legni groffi fono inutili , & di piccioli , per la maggior parte gli 
aAaliti tannano più numero,chc gii lOalitori i & le dalle parte di terra,chc toAc 
con giunta, fi caua il terreno, per inalzare , ritrouandofi l'acqua , & il pantano. 
Ira dibifogno pigliatloda lungi , & l’imprefa riefee difficile, c lunga i oltre che , 
fc dalla parte di marc.il nimico lo afialc,da quella di terra può riccuer foccorfo, 
ouero , per lo contrario, da mate,quando fia da terra infefiato . 

Et per venire à gli efiempi , celebre fù il colle di Numantia in Ifpagna , doue 
ridottili quanto milla buomini , fenza mura , & fenza torn , foAcnncro la guer- 
ra, per 
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ra,per Tparìo danni quattordici,contra eflérdei di quaranta'milla&nti,a‘quali 
diedero molte notabile fconficretper la opportunit d,& fortezza del luogo. On- 
de il popolo Romanofù sforzato d'iniiiarSdpione il Minore, ilqualeconfbiG 
con argini,& con quattro eiTcrciti circondatolo , (malmence conduce gli Spa- 
gnuoli all'vltima difpcratione,per la fame. 

Ma ne'tempi no ilri.Ofopo, pollo nel Frìuli.fopra vn monte di falTo, nel pria 
cipio del piano, fopra la via lmperiale,con poco numero di gente, &apparec- 
chio di guerra, lì difefedairefscrcitodeirimperator Malfimigliano , il rrutco 
della qual’imprefajfA il tener diuifele gfti Tedefche dalle Spagnuole, che era- 
no nella Marca Triuifana vittoriofe, & impedir l'imprefa principale daloro 
propofta . 

T ra luoghi nobilitati dalla parte di mare,di Irto eccellente, fù il monte di Ci 
cilia.fra Palcrmo,(!fTr3pani,c’haueua petto nobilifitmo ; del quale Amilcare, 
pad re di Annibale,nella prima guerra Canhaginefe , marauigliofam'ente 6 val- 
le,& tenne ne gli ifteflì luoghile genti tcrreftri,con tal commoditi , che pei fa , 
fpatio di cinque anni follenne le grandi, evalorofe forze Romane con poca 
gentCiSt rideOb lì potria dire del itto di Orbetelloin Tofeana . 

Ma fé alla Itcurezza riguardiamo,è meglio, ch'i luoghi fiano del tutto fepa- ' 

rati da terra , che congiunti , & più tolto circondari da Ragni, che da profondo 
mareipercioche nafeendo l'olfefa da terra,& da mare,fc delle terrellri forze te- 
miamo, elle R pnflbno più dithcilmcnce appreOare, &le maritime hanno minot 
polTanza.co'picciolìnauilij. * - ' 

Il che fèmanifello Tiro , che ftlaid il corfo della vittoria di AlelTandro , il 
quale per elTer vicinoà terra mezo-mtglio , da quel potentillimo Re,alla hoe fù 
empito lo lirecto,& congìoAlo con la terra férma ; donde con toni, 3c con ma- 
chine lo (trinfe di maniera, che lo rìdulfe inpotellà fua . 

A’noftri giorni i Portugheft fermaro’nò l’impeto dell'armata Turchefcaall' 

Ilota , chiamata Diu > polla ncHa foce dCllKimelndo i onde parti l’armata Tur- 
■ehefcaconperditagrande;-*- ' . 't 

Ma Venetia.elTendo circondata dallo ltagno,per licurezza, oltre lacommo 
dità,& falubritù dc[raere,auanza & quello, & tutti gli altri (iti , lì comedi tem- 
pera mcto,di gouetno , e di lunghezza d'imperiohà fuperate tutte l'altrecitti. 

Et perche mi pare, che ciò balli , quanto a'Iuoghi, che fono dalla natura del 
(ito aiutati , bora verremo adire di quei, che con l'induliria ,& opera humana 
li fannofotti.poi ch’i modi.e le maniere da ripararli,e difenderli , s‘alterano,òt Formd 
mutano di tempo in tempo, fecondo la diueriltà degli Ifromcnti, & modi d'of- itUefm- 
fcfc.chefitrouano. 

Di qùi nafee la differenza grande,deirantiche fortezze, alle hollre j perciò- 
che differenri furono le machine , e gli effetti di quelle , che lì adoperarono al- 
Ihora.daquelli.c'hoggidis'vfano. , - 

In qiic' tempi non perdona ronoà fpefa ed’à fatica gli hvomini per far le mu- 
ta quanto più potcuano groffe, accioche relKleffero all'impeto degli arieti, 
che con forza le per cuoteuano.comeli legge della groRczz* drqudledìibbì- 
lonia , & d’altre molte città famofe ; ma a'dì nollri atlendrti à far le mura,chC 
ballino, come lodo fondamento à Polo follcnere, ereggetc il pefodel terreno , 

& à render la (alita difficile , & a follener’effo terreno , accioche la pioggia coi 
tempo non lo disfaccia, onde li fà ben battuto,& groffiflimo, come quello, che 
cedendo alla palla, la riceuà nel corpo fuo, & non reliden^o , nOn fi rouiiii all 
meno come fa il muro ; il qual cadendo , sifgli é molto grollo fà fcala al niim^ 

co. 
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co. Più òltrc.in quei tempi fabricauanlì le mura alnllime. le quali di lafciar ve- 
der fino a' fondamenti fcopcrti , niente fcluUpaoo ; mii andò foJo ad aOicuratfì 
da Monti di tei raiC dalle Torti de gli inimici > & a far loro la frlita ditheile i & 
parimcmcladifcefa nella parte di dentro i&allVItiino li d i fen fori (i ritira ua- 
no ne' torrioni, da quali con ardii , balcflre, & falTi oiTcndcuano gli allallitorii fi 
..come fi vcdc-nolleipugnatioDcdella muraglia di Aihene, al tempo di Sy Ila > & 
nella Rocca diCarihagine. 

Ma boggi,quanco più li pofTononafeondere da quei di fuori le muta , tanto 
fono dall'artigliu'iepiù fi cure, la onde fi abbalTano le f ifTe , quanto ricerca l'al- 
tezza della muraglia, per aflicuratla dalle fcalc,& li fàbricano dentro Caual- 
lieri di terreno altillimi , per foucf chiare quelli, che di fuori fi fabricaffero i ò 
tutto il terrapieno fi fa tam'alto,& grolTo,che fcrua per Cauallicro. 

Apprefso in que' tempi, li come più piaccua a'fondatori delle città, lcface.r 
ò in forma circolare, non dependendo la fortezza loro dalle 
«dicarL' qualità de gli angoli ima bora cfsendo da quelli sforzati! Bclluardi àriceucr 
m moiler P'tl voa.ch’un'alcra ibrma,dal che nafee la fortezza, & perfettio loro,ò la debo 
tu, &U- Ìezzà,e diffctto,è uecelsario dihaucr riguardo alla dirpofinone di rutta la forma. 
n rtia- Piualmemc allhora fi faceuano le Torri vicine,e picciolc, & ritonde,ò qua- 
dte, St nella parte di fopra piegauano io fuori, per poter gittat falli , & altre co- 
fe pelanti , fopra il nimico , 6c ferirlo con le anni , ch'in que’ tempi s'vlàuano; 
ma bora iBelloardi li fanno l’vnodall'altrp tanto lontani, quanto la diflanza 
ferua a' Bombardieri per cirargiullamcntccontra il nimico d'alto àbafso, de 
quanto parimente aflicuri le cannoniere, che non fi.>no imboccate, di quella 
mifura, ch'apprcfsodiretnoie di tanta ampiezza fj tabricano, che fiano capaci 
dcll'artiglicrie,e de' Maellri , de aiutanti, phe le adoperano ,e de' faldati , che li 
difendono , dt fabricanh con due fronti per cialéunp , che fanno la punta del 
triangolo, acciochc l'attiglicric dcfl'vno.dtfendlnol^ rtooti dell altro , dt paii- 
mcittele mura, che legano l'vqo con l'altro, chc^chiama Conina.la qual là dit 
bifogno,chc non lia tottuofa.ina diflcfa, per non lafcl^ parte adeuna non diicr 
fadall'atriglicria. ' ' . . 

. Epcrciò douendofi parlar primieramente dellafontiadcllacittà, cdclla 
circonferenza, c de’ lineamenti fuoiidt poi dqllefuc membra in particolarc,di- 
co.le formeangnlari,clfcrc òdi angoli tre, òdi più i&ivifocre laiabriu buo- 
iM,ò cattìua de' Bclloardi, dalla cognirionede gli erriti i che fanno gli angoli 
, . ' della diflanza , dall'uno all'altra . La onde è nccelTario di premettere due ptp- 

• . ■' polittoniiche feruitanno per principij.ò fuppolìttoqi, ò maflimeiche vogliamo 

■ 1 chiamatIe,lecondoi Matematici. 

' * L’uno è , Chefopra l'angolo della pianta più ottulb del retto , formandoli il 

■“ Bc]loardo,egli viene bqono, e perfetto tanto più.quantoò più ottufo idt per lo 

contrario fopra l'angolo retto , dalla pianta riclcc debole, dtdiÙcttofo tanto 
più, quanto è più.acuro. : 

. , . L’altra maliima è, che dalla vicinità, ò diflanza lp.uerchia dcli'vno , all'altro 
ne Rakc parimente lapctfectione, ò difetto loro , pcrcioche la troppa diflanza 
fà,cbcgli Artiglieri, commettano ertoti > non potendo tirar giufli i loro colpi , 
& la troppa propinquità là, che le Cannoniere pollànocllcr più facilmente im 
boccate dall’inimico, 

•.Ptopofte dunque tali fuppolìcioni, fchiferemo le forme di tre, fino à fei an- 
goli, comequclle, die cantano l’oppofirionc della ditbolczza nc'Cclloardiiper 
l'acutezza lorq,cpicciqla capacita. . . - 
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Acutezza de' Belloardifijcherouinata la putuacon l'aRiglieria,< nimici c 5 
la zappa, e co’l piccone poffonoal ficuro diilniggerlo , c dall'aoguftia del Bel- 
loardo nafcc.che poca géte.&arriglieria fi può adoperare per di(eik fila: oltre, 
che tempo lungOjcfpefa grolla vi và.iafarlefronti.fichericicaoolunghe. la- 
fcieremoadunquedavnapartelefomiepiùriftrette. &parlaremodcll'altre, , 

che fono più di lèi angoli ,nc’ qualii Bclloardi riefeono con l'angolo poco me- 
no, che"! retto nella punta, con l’entrata larga,& le piazze ampie; econ la fion- 
te non molto laiga.La forma fettimadunque èmeglio della Iella per gii angoli 
più forri,& per la capacita,* per la fpelà minore ; oltre che al nimico dà in^e- 
dimentodifarcauallieridifoori, da batterper cortina, òperdtitto dentro le 
mura, voltando il fianco all'alcro £elloardo;pcrciocbedifficilmentcfipotrcb- 
be difonder da tre parti. 

Ma la forma ottaua,dircmoeflcr miglior della/ettima, per l’ifteflc ragioni;ol- 
rée che fono più capaci le forme,chcs’appreflano più alla circolare : pcrcioche 
poflono ben 'abbracciar più angolt.con più tottuolà,* lunga circonforenza,ma 
non puflono già abbracciar tanto fpatio, & piazza, quanto la forma circolare, 
deuinon èocrupatoiofpatìodaalcunoangolo. > 

La onde volendo formare.ad elettioncnoftra, vna città forte , nè bauendo 
filiine , ò monte , che ne sfurzià farla più ad vn modo , cheall’altro, ella lì farà 
di ottoangoli,ca uati dalla torma circola re, con egual dìllanza dall' vno, all'altro 
accioche i Belloardi diuengano vguzlmcntc forti, e gagliardi ; la doue chi voa 
ledè farne vn pcrfettiffimo, con dargli l'angolo più ottulo, gliairri riufoirc bbo. 
nodifettpfi,ò meno perfetti. Manonfipotendoforraat la pianta della nuoua 
fortezza,(e primanon fi ad quanflubbia ad eiforlalunghezza delle mura , da 

vnBelloardoall'altro.ragioneremodiquelloI.ajnilùradalfiancod’vnBclloar 
doalla punta dell’altro, ficana da’ tiriddi'artìglieria, & ritrouafiper l’efpe* 
rienza,che l'artigliero in maggior diftanzadipallìdljcento,riiaiidodaltoàW 

fo manda voti,e fallaci il più de icolpi fuoiie dall’altro canto,fe fi abbreuia det- 
ta dillanza,dall'inimico,ponnoeQ'er imboccatele cannoniere,dc fpczzati i pez 
zi,ch'iuifitrouafiero. ' 

Laonde per euitar quelli due inconuenienti.s’appigliaremoà queAami* 
fora di ducentopalfi;dallaqualenenarcc.ctc laconina lunga , trai'vn iSelloar- 
do, e l'altroicento venti pafo;e tanto più,qaanto ,'icnmeiio lungala fronte del 
6 elloardo,chc nafte dalla fotina di più, ò menoangoti ; pcrcioche nella fotmz 
qiiinta,la cortina,tral'vn,& l'akro.BelloaidoÀdèe centodiece p 4 £Glunga,e la 
fronte del Belh>ardo,palÌi ottanta ottaMa nella forma ottaua, la cortina viene 
palTiceiitoquaranrai&'lafrontcidranta. i.. > ci'; .• r;-', iL :,s\ 5 

Et conciofia, che i lìti non fiano eguali tutti, Lvtioairaltro .irtqualche luogo 
auuerri, che le cortine fi po tran farlunghe più di pa fli d ucentp , & fe la fpelà fi 
dimini^ccpcrlonumcromm«de'BelJoanÌf>fipotràaccrelceiilnforpii^rin- 
ibrzatii pezzi, chefaràcon.maggk>rvantàggiodelPrencìpe<ri • >.■ _ .;;ic; 

Hora bauendo difegnati, c deferittì i lineamentf^ e le circonferenze di tutù 
Jinollra fortezza , accennarò iftvniuerfafc alaitja eofa i'd'imomoiciafcun 
tntaforo,ftraa difrender’ a' paHKOlàó,cheappait*ngon(^Ul febticafioiietdd 
*| 8 ^on le lor mifure iohehò detto in vn trattato particolarr :nèmi}fer . 

fto d'Itago da ragionar di talcanioufieicomc tediofe ad vdirei brochonccefiat 

n'eàlfbt^v. . oii.'à iil - 1 -s- , riMTili'.-i iliuanr-' 

• Incomincitndodunque dallafMTaiche Ma^baf^partcditiittc , *doue 
C, i fondamenti delle muraelici- laqualiùefiderìamottiùkó profondai. 

per 
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per afiSciirtrfi daUbae£»,& k potrà cffcr più di paffa cinque, lata meglio. Non 
pot«à eder'orfefa dallbrtiglicria quella muraglia, cheoonXari pur veduta , & 
farà nondimeno licnra dalle fcale petJ’altezza fua ; che volemo, cneuatan- 
ta,cfae da effe non vi lì polfa arriuatc.Pìù oltre, con incom modo maggior i la^ 
ti,cl 1 Cvcniflc^oal^aflalto , difccndcrebbono nella foffa profonda, oltreché 
con gran pericolo, fifdanno.potrebbonorilàlirenelritirarfij & appreuo ne 

nafcela ficurezza delle piazze da bado, le coi cannoniere non pedono eder ve- 
dute, eccetto quando i nemici veniflerofopra l’orlo del fodo .i &allhotaqgei 
farebbono più oded , che atti ad odendet’ altrui , per lo nomerei maggior del- 
le artiglierie, delle quali li accommodano queidi dentro meglio , che quei di 
fiiori . Appiedo dalla profondità della folla nalce la commodità maggior del 
terrenOiChe da edali caua,co'l quale lì fino i Terrapieni, s alzano le piazze de, 
Belloardi,le montagne di tetra, & la contrafcarpa,&ri fchifa l’inconuemcn- 
K di rileuarfi con le mura in grande altezza dalpiano della campagna, con 
che lì dalia luogo airartiglieiia nimica di far’ effetti maggiori , à danno dcl- 
iafortezza. . 

Or* fé quelle folle habbiano da elfcr fecche,ò pur con acqua , c apprellO al- 
cuno qualche dubbioima io crederei,che li potelle ciò rifoluere , con la dilbn- 
tione della fortezza grande,ò picciola.La grande ha per fine d odender u u*m* 
co,& perciò lì delìdera la foda afeiuta,' per haucr maggior cqmmoditi di far i - 
vlcite,che fortite lì chiamano ancora contra il nimicoila picciola fi cótenta folo 
della difcià , &l'acqua le ferue ; perche daimpedimenio maggiore à chi volellc 
odendere . Ma non fi può errare à farui in mero di eda fotta vn'altra picciola 
più.profonda,di palli duc,& alquanto piu lunga,chefi chiama da alcuni 
ci;unetctailaqiiaraSicuradaUcmine,8tndn dà iropedimcntoalcuno,& laudali 

le panchette ncUa contrafearpa . p«Uar maggior commodo à quei della città, 
chirlcQtiDfuoiàadannodcjhimici. , o . 

; la grandezzahà da eder tanta, quanto lì ftedde in fuori il Carico, laqiwehab 
bramo detto diùr la di paflì «entLPercioche, fcfodc molto più larga , fi appa- 
recchiaiibbe troppo commodità al nemico, eie più riftrcttapotiebbe eder 
pìùfacilmcnte empita. Ci’’ liir.ima'jtn -'-.i .—..pii’, 

Dal nóbiliflimo membro del BeBoardo nafce la difela dìtutta la fortezza, 
nel quale principalmente fi ricercano tre conditioni i rvnaclafcrmczMticlla 
punta.e nella fpalla > di modt^cbcitèqucllfi nèquclla polla eder dall'artighctu 
didiuttaiil chqfuccedendos’opeietialaltappaÀ ilpiccoiie,con chefi farebbe 
ageiiolmente rOuinateila feconda è limpiczra,dt capacità lua^a che pala la 
grandezza della piazzadifopra,cdifotto, adeffejto,chcraniglictic poMno 

ritira tfi, e rincular quanto fàdi bifognoi&nMivàggurfieommQdamente, citar 

i loldari In battaglia per cóbattcK, & inogni.cafo ritirarli più à dentro, Latef- 

sa qualità è,che le Itontidi elfi Befloardinoprtapaffino foiKtchiamente iq/unr 
ghezza.nòin altezza , p« iicbilu'il danno.dcliiaÌti^ria,Uguatdia.del diKiir 
fiere, elafpefiidcliàbricaie. .^. 1 . : .1 'ir';' , r 

n L’angolodel Bclioardoaquiintoi^à piùiottùfo, tanto tellqr.ipiù fedo e icr- 
• moaiè deueii .cin più rilltcttq« che ^UogoJo fetto..,, opero à/quadu . 1,4 
ip4i*deueràeflétgrollldimacòlfùi»<tteo«i^ne,clwfetucall« 
le Cannoniere più vlcine,& if«yBap*f«flfltKWfc>ò fottita, fi ì» 

fianco di paOinoue,& la fpalla di pada diciotto , accioche fqreccb.ipfWttelhr 
tamopiù fodoi.$r.iltcrienos;<iwioptd:fifllf#tcl(l«t*»topiùl|WSto : Ei fcl® 
cammùtrebaueraniu^ciiralti de^i^ui BtJloardiih batwia, tanto piu po- 
• - - — iranno 
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ttannò ofl^ndrc’3 triinìco. Le piazze hanno ad dTcr grandi v 'per dar commodo 
fpatioall'anigUerie ideile quali nonne faranno meno di pezzi venti perBdr- 
loardOi&perferuitiodielTi bilognano quattro artiglieri,etreaicantì. -, . 

Nella muragiia è (lato coflume di lafeiarui la contramina, per poterli fentin 
■il ròmorcforteraneo,& far gli incontri i con che le fatiche de'oimici ricfcòno 
-vane, & perciò fi hiceua la muraglia grofiliìiiia nel fondamento del (olfo.Sc 
parimente li facevano gli fproni , ò contrafolti nel medefino piano > fondati, 
alzati,e ligàti vgualmcnte. 

Maio tutt’i luoghi quello- non ò necefUrio . che doue fi poflà abbalTar la fot 
fa,fotto il piano della campagna cinque palft , & far la cuna , che fiè detrae! ue 
’jpalTa più bafta,con racqna.diccorraà quella, la córramina nó lì &r à, & la tnu< 
raglia non faràgrolia nel fondamento più di due palli, e farà fbtto'l piano dd 
'foffo ancbcla (arpa di mczo palTo,& di vnodilà fino al Cordone, che vetcàad 
cfTerVguale al piano della campagna,& poi lì farà di dritto folopalIa.diieHi: , 

- Et non è dubbio, ch'ec meglio, che fìa in ifcatpa, che dritto, rifpcrtoalla ro- 
vina minorcich'clta fà,&non accommoda fcalaal nemico- Et però le il Terra- 
pieno lì farà più affai in ifcarpa ancora,come farebbe in quattro paffi di altezza 
palTa tre, tanto faràpiùlìcurocon la groflezza'del terrapieno dì feipaffii&al 
piano di paffi dodici. Il Cauallicrohà dae(Iet‘alco,&cminenre,pcr tranagliaril 
nimico da lungi ,oltre che hà da difrnderela contrafcarpa, & le fronti del Bel- 
foardo.Qneflo li (erma da alcuni in mezo U Cortina,& d» altri fe nefiumo diie 
tuezi,cialcunoappreflb i Belloardi. : i 

li- Ma le porte principali d'vna fortezza, li fanno ordinariamente appreifo i 
Belloardi.perche fono meglio difofèiallà parte fini Ara vi Aà la Cafa del Capita- 
ne , per guardia delle porte , apprc Ao laquale li hà da tenere vna campana per 
poter dar'il legno,quando toAe dibifogna,& fi hanno feoipre à tener prepara- 
te ratmc,ac in punto per li foldati. , ■ , " 

Ma oltre queAe potte,ncUc concramioe li blciano in diuerfi lunghi porte k- 
crece,lequaK nel tempo di pace fono tnuratc,nia quando fopragiunge la guer- 
ra di eAe lì leruano grandemente quei d i dentro per fa ti'v (ciré filari in diuerlè 
parti.come fi c detto , c fpedalmente li lafcìano nell'orecchione de' Belloardi, 
chcèficurillimaparte. i . 

Poic'harremoridott’à petfottione la no Ara Fortezza, & fornitala diartiglie 
iia,munitione,8t d'buominì,acri non folo à ddenderla, ma anche ad vliciriuo- 
ri.Vcnciidoil nimico,& auuicinandofì perallogiare, farà tormentato dalle ar-, 
tiglierìc de' cauallieri , d i manièra , che gliconuerrà adoprar'A terreno per co*> 
prirli.dc Aarui (icuramcittc. . 

Ma ic vorrà cfsa (iiamar l’artiglieria , halli da fapere , che rremodi fono , co* 
quali ciò può farfii l'uno è ch’à prima giunta deU'efsercito, volti le bocche del- 
la fua artiglieria à quella pattedimuraglia,cheli fappiacAer debole, e fenza , 
tcirapienoiil che non fi tenta, quando in mtte le partì la muraglia fitroua buo- 
na, c tcrrj(>ienara,fapendo,ch'ogni filo sforzo riufeirebbe vano, L’altro è co’l 
mezo delle zuffe Icggierc.ò fcaramnzze fpìngerc rarTiglierieauanri.e quellcaf 
licurar co' gabbioni. mentre che idifenfori fono occupati nelle (caramuzzciinà 
qucAo fatto non riefee quando i difenfori ciò anrìuedcndo atraccano le zp£« 
le lungi dalla fùriezza , nè lafcian’in alcun modo apprefsare il nimico . L'ulti. 
mo modo è di far i iparìdi terra, chiama ti trincee, con li cui fpalla,& aiuto l'az 
liglierie s afliciirano.nel chcranto più tempo fi confnma.quancoqucllidi den- 
tro più dìA orbo loro danno,or'con rarciglicna , ot’ con l'ofcìr fuori da diuerfe 

, ' " “ Bb patti, 
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'parti ferutiuJoiì dclk porte, & principaii Se fecre truche fonolafdatf neHacon^ 
{ramina, e delle iufle lenza acqua, c delle banchcite nella comrafcarpa.' , 

Mapofio.che dopò l'opera di molti giorni,le trincee (ìanopurfi^^ l'atti* 
glieria Ita vicina almeno ottanta palli alla mura glia lì habbìa da batterci 

Ma ciò noni] può terminar,fe nó lì conofee prima , douc ella nenia qtialcbé 
difetto,&lia più debOie.Ui debolezza poi inroiido, che nafea, ò dalnnito, che 
riamai iabiicaro.& Tacile da rouinare,ò:dal mancanientoie tctfta qualitàdel ter 
rcno.chefopra vi lì appoggia, onero dal non hauct buoni fìaiKh^&.mancat di 
difcla,ò che le cùnnniercdi quelli li polTano icnbuccare,tcndcildo inutili i pcz- 
*idclTartiglietia,ebcquiaituDcropofti. i 

• Maveggendo ilniniiconiun3parcedellamuragliaelTrrmancaediféttora.fi 
(ifolue tcntar'vno de' belloardi più tollo , che la Oirtina 1 si perche in quella 
patae è mcnoolTefo dall'artiglieria di dentro , de si anche perche ficuramcntc 
puòÀr la ritirata, 

1 1 Maefiri,ò Sopraftanti alTattiglieria , volendo far la batteria , tirano le lor 
Jpallc a dritta linea , che trauetfala muraglia , con che la tagliano per fpatio di 
dieci, ò dodici palli ima nella patte di loprain varij luoghi la percuotono, fi 
ch'ella debilitata cada giù;& queftocUcttolìfàin Ipatiodi vno.ò due giorni, 
nò èbenedidarpiòttmpoal nimico di ripararli, n a incontanente dopò finita 
Ja batteria , defteutta la fronte dclBelloardo.fì hà da dai TalTalto . A quelTatto 
douendo venire, di che non fi può veder nella guerra cofa più iìeta,ò terribile: 
rapprelèntiamoci dinanzi àgli occhi tutto Trircrcito in arme, il quale hauerì 
pri parato vn luogo vicinoalla muraglia, fcITanta palIì,dondei filmi partendoli 
polìàoo aniunrc-al ciglio del lofio, TrcTcbi,e con intiera forza i&quiui anche in 
Ogni caforicirarlt , vedremmo quelli , che fono più deliri , & dimiglior gamba 
/pingcrfi auanti.dc con gcandifiimo corfo giungere al fulfo : & panandolo auui- 
cinarlì alia rouina della muraglia.de' quali ancor che molli fieno feriti. Scalett- 
ai vccifi, cosi da'gtoflì pezzi,comc da' minutidi quelli della fortezza , non re- 
cano per ciò alcuni di continuar l'imprefa , & altri di co rrer lor dietro frnza or» 
dine,ò alla sfilata.riceuendo in quello modo minor danno, che fé andalli. ro in- 
fieme.Et già fi vede alcuna infogna entrar nel folio. All'incontro quei d i dentro 
con l'ariiglieriedel Brlloardo, ó del Cauallicro più vicino, empiutele di laflì, c 
di qùadrett!,tirano nella gente nimica,& fiinno di loro grande firatioionde di- 
minuita, & impaurita la prima mano de gli alfa litori , i capi dell'efiercito fono 
sforzati di tinftefear l'afialto, rimettendo gente nuoua i qui fi veggon molti in 
fruoua l'uno dall'altro aucntarfi al lòfio, & gridando, & dandoli animo pallat- 
lo,& falir perle rouine. 

Ma quei delle fortezze opponendoli loro , e tenendo altri nelle mani le pic- 
cfie, Scaltri gliarcbìbugi non tifguardano à pericolo alciino,e s'ingegnano d'of 
fendere i nlmici,Sc di difender la lommità della aniraglia,Sc il tcrrapirno.chc è 
rhnafo in piedi,ticopenifi il meglio,c’hauranpotuto,coa botti piene di tci ra,& 
congabioni. 

Fra canto non cefsano rarciglieric di tirare i talché rigittaci di nuouo , quelli 
dcirrfiercito,Sci Tuoi Capirani rifoluti di far l'ultima proua , fpingono quel 
maggiormimcro , che poflono de’ Tuoi ; nelquale fpatio di tempo , quelli della 
fortezza cambiano idifenfori, feruendolt grandclnenre deglihuomini d'at- 
oie,cheqnluidifcefiàpiedi,& interzati co' tanri.faanograndillìmadifefacon- 
tra la nuoua banda de' nimici, fpinri allamttraglia,ncllaqualc l'artiglieria là gra 
danno , ma noominot'anco gli archibugi, ifaSi, lepignacte di fuocoanificu- 

to. 
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to,Ie ttombe pur di fuoco , & le botti piene di pietre', Qhele precipitanoiinfin’a^ 
fondo del foflò ; onde i nimici pieni di terrore fono coiftretti ì ritirarli j & ciò 
con tanta fretu , che conculcandoli iolieme , rendono Ja fuga più coniùla , & 
piùtarda. ! ■,; r- 

- lnqnellotempoquejdideatroptendendoaoimo,ooo'folocon rartiglte- 
rie,& grolTe,& minute gli oflendono,ma alcuni anco hanno ardire di vfeir nel- 
la fblla,per impedir.che altri non vi eicano,oue moki do' niraki uè Aaoo morti, 
&moltifbrìti.Etinquellamodolièdacofineall'a(Ialto. . 

Hauemociò propollo per ridurre’à prattica li prece tei. moftrari nel fabricar 
, ja fonezza,perche da quella oppugnationericonofceremo.che Tangolo del Bel 
Jaardo,pereiretfodo,&oialìccio,rimatràtermo,&iopiede,'i|qDale,re'fofieto 
alinato , il nemico ficuramente vi baurebbe-operafo il piccDBC fatanelinag- 
giorrouiniibaurrcbbc imboccatele cannoniere delBcIloardo, vicinorende^ 
do in quello modoinufili-ip«zr,i di dentroiòktacheper Ufouina ftelIà,larcbbo- 
nopiùiàcilmeotemontatigliallalitoti. 

Puòconliderarlì ancóra relfetto grande., chefì iljcrrapieoo, il quale refta 
in picdi.quancunque la muraglia dauanti Ih caduta,e diflructaj& quello per ca 
gìone degltfptoniiche tengono il iccreno ferrato, e fermoiSt anche perefler rà-, 
tirato con moka (carpa. ! .. ' 

Giudicheraniì le cannoniere del Bclloardo propinquoihaoer (irta grandini-] 
ma difclà,fianchcggiando la fronte tutta dal Belloardo>e la contrafearpaoppo-' 
fta’i & medclimamente quelle del cauallicro di ficco , hauer latto buon'efiett^, 
iloo hauendoipancatogliartiglicri,&i lbldatidioperaieicempoipezzi,c gli 
archibugi,& ogni altraforted.‘arjnei onde rigittaci inimici, con grauifitmolor 
danno furono co(lrecti>ricouerarfi neU'clkrcitOi& fe non hauelTcro hauuco Juo 
go vicino , e ficuro da ritiratfi,con l'vfcita di quei didci>ti;q>£a(il!a>6fatebbc 
ftatadidiftruggcr’àfartotuttoreirctcito...., .i.'’: , 

Ma quandocon l'aperta forza non li può efpugnare vna fotteiza , li ricorre 
all'attificiofe mine, le quali tanto più maiauigliofi elTecti fanno a’ di nnllri,qut- 
tochc s'bd l’ufo della polucrc dell’artiglieria, che gli antichi non hcbbcroihi 
cui forza , & impetuolb furore è atto à mandar'in acre kaltilfiiBc , e fortilSme 
Torti, le grolla mura , St ifalTolìmonti,quandoinciò fi vii quella diligen 2 t;,.& 
cura,chcliconuiene. fciegliendogiudiciofamentcciuella.paite, checon|a.rOr 
ulna fua rechi al nimico danno maggiore,& giudamentc compaflàndo doue eU 
lahàdaarriuare. 

11 che fjcendoG, s'hà da vfate ogni arte per diuertire da quella parte gli anW 
mi del nimico, Acquando è il tempo di dargli il fuoco, fi hà da metterle per le' 
fpalle tanca fcimczza,& pefo,chela rottura fi faccia doue li hàdilégiuto. , 

A’ di nndu Pietro Nauaira Spagnuolo . riportò il pregio dicQec'ecceUeiitif- 
fimo Miellro,Òt fcccprouetnarauiglìofc. 

1 Turchi mcdelimamenir fono riputati in ciò attillimi ;8t à punto nell 
lotto Vienname fecero due, che poferoingtaue pericolo quella città , Icuando 
la muraglia per fpatio di vinticinque,ò trenta palli pcrciafcun luogo, &vl- 
timamrnte tiammenghi fono Terrouana.co'i mezo di elle mine, ò fornii 
che coli anco li dicono per lunghiflimo fpatio fitti , guadagnarono detto 
luogo. 

All'incontroper’ifcoptir donc lì fanno Icminc.accioche.vi fi polTa pigliai 
riparo , li via di tener tamburri , & catini pieni d’acqua ne' luoghi folpciti . da' 
quali ò la carta pccota,ò l'acqua ffloucndofì,ne dà qualche indicioi ÌI che cpm^ 

Bb a prefo 
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prefofiétfinoJecpmratainc.&conpomillififel-maroleinuri^dbAcq^ 

do pur elle per la violenza della polucrc toBÌnalfcro , c^ano fopra il bimico , 
come accadèà Vienna con gtauilfiino danno de'Turchi , & à Bolognaiucola 
marauigliofajche inalzatefi le muraglie al Baracano.le fchicrc di fuori vedefle- 
jo quelle di dentro , & poi nel medclTmo luogo, ricadendo , ritornaflero come 

affermano i Bologncfi.& altri hi lalc iato faitto. - . „ r /r. 

Eannolileeoncramine anche doue è folpetto , co 1 mezo delle quali cualan- 

do la forza del fuoco non può far danno alcuno. .... 

SònnofiÉitt’iCauallicri di fuori in molti luoghi perfoprrchiar le citta, ò luo- 
ghi, chelìcombaitono, cornea' dinoftrifeceil forco a Khodi.de lotto Buda, , 

• quando disloagìòiloccondolfoiconttai quali quci didentrqhatino anche ad 

innalzaifi.nè li troaacola pii! fpedfta,chc Tacchi pieni di (abbia, ò di terra , odi 


Nelle trincee ò vie fotteraneeche fi fanno per appreffarfi alle Terre .fica.- 
«mente, fi hanno a far nc gli angoli dieffe piazze .capaci di groffi prrfidi) , A 
gente per difendere i guafiatori di effe trincee , quando foffero dal nimico al- 

1 Hauendo fin qui parlato delle noftre fottificationi , fenza far mentionc de 
gli antichi , conueneuol cola è , che non li defraudiamo delle lodi , di cui fono 
oegni.poicheitiBlte cofedi elfi à noi fono fiate di tempo in tempo mfpottate, 
«di quelle cìfiattio poi (cruiti, mfgfiorandole , fecondo l‘occafione,elama»' 
nieradell'offcndetc.e del difendere. _ ■ i- r 

Eglino , benché s'habbiano trouati moki iflromenti bellici, e marauiglioli 
da guerra ,& maneggiato il terreno eccellentemente, cosi ncll'efpognar le ro^ 
tezze.come nel difenderle; nulladùnenodi grari lunga nò p. Dònqagguagliarfi 
àglihuomini dellaptefcnte eti .quanto al ttouarc delle ariglìCTie.lequali tam- 
toaiunzano i loro iftrumenti, quanto più quefte fono limili all'armi , che ven- 


gonodalCielo. . , r , • j i 

Perciochequalcofahàpiùfembianza del folgore ? cosi per lo fplcndordel 
fi]oco,& per loftrepito del tuono , come per la violente forza,* poffanza lua. i 
Ma prima che di ciò io ragioni, il che riferbo far lungamente nel fine di que- 
llo, dirò hora.che noi imitando gli antichi nelle moderne fottificatumi , fi ter- 
uiaino delle inuenrioni loro. Vcggio,che gli fproni.ò comraforti.chc viìamo bo- 
ra per tener il terreno ferrato.* in piedi è fiato tratto dalla fabricatione.fcorae 
deferiue Celare ne' fuoi Commentari j.quando parla di AuaricoJ che taccuano 
tFrancefi, per difendere,* daU'utto dell arictc.e dal furor del fuoco, le lor tot-- 
Kzze. ponendo in fronte de falfi.e legando con traui lunghi, difiann due piedi 
l'vnodall’alcroigran quantità di terreno, *argine;talche s'incalzauano coque- 

H’ordine quanto era bifogno. Il medefimo veggio , che facciamo noi, t ccftto , 

ch’in luogo de’ traui facciamo i muretti ; & in quelli da alcuni anche fi aggiun- 
gono legni di rouerc, come fi è detto. ir • f • 

Le porte,che fi lafciano nelle contramine per far feruttione, ò (ornte lunri , 
fironottattedaqucllc,chcin Marfiglia furono fatte, come fi caua dalle parole 

di Celare. 

Sono lardatele portenel muro in quei luoghi, che meglio par loro . per ca- 
gione della enittione. Vedefi anche le cannoniere eflere fiate vfate da Ioidi- 
ti di quei tempi , poiché Cefare nel mcdelimo luogo dice . LMc^rono le tcne- 
ftre in quei luoghi, che parue loto . per mandar fuori tormenti , oueto arme da 
trarre . ■ 


Mi 
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ManoD v(^io gii lafciar di aggiungere qui li matauigliolìilltumenti, che 
l’ingegnofo Archimede vsò nella difcla della parria fua Siracufa t & quelli an- 
cora>cbe vrarono Romani,! quali così dìffinicamencc lì defcciuono da Polibio, 
che io mìcontentarò di raccontar nella lingua nollra al meglio, che potrò 
quello , che nella fua dice. 

Marcello lì drizzò verfo quella parte di Sitaculà > che lì chJamaua Acradina 
con l'armata di none galee da cinque remi.tutte ripiene, & fòmite d'huominì, 
che baueuano archi , mndc,e dardi, chiamati pili , co' quali auuifaua di torre 
k difefe a'nimici , non permettendo , che alcun di loro lopra la fommità delle 
muraglie fi preicntafse.& haueua apparecchiate machinc, chiamate Sambu- 
chelle quali feruiuanoper fcale da auanzarfì foprale mura, e fopra le Torriida- 
kuna delle quali era polla fopra due galee congiunte infìeme , & legate.dopò 
llMuef Icuaii i remi dalle parti di dentro , & lafciati folamente quelli di fuori . 

' '' La machina flaua in quello modo . Era vna fcala di quattro piedi larga . ai> 
mata d'ambi i luoghi,& coperta fòrtemente , la qual polla nella parte dauand 
alle galee , li drizzaua per forza di làrtì.egommene, che erano raccommanda- 
ce all'arbore, & mediante alcune rotelle, lì tirauano da quelli , che Aauano alla 
poppa, & altri alla proraralEcurauano,inalzata,che era. 

Quella vfciua più fuori dellofpctone,&incapo della fcalaera preparato 
lìkogo per quattro huomini da trelaci,afficurato con feudi grandi,ò Pauefì,i qua 
li haneuano à combattere cótta coloro,che dalle Torri voleflèro impedir, che 
la machina nons'apprelsafse.&quelli. comeeran diuenuti fuperioriaJ moro, 
kuzndo da'lati gli feudi, baueuano à falir fopra le Torri, dando lut^o d gli al- 
tri chclor leguiuano perla fcala, che metteua piedi ncirvna,e ncU altra galea , 

Quella machina , come li vedeua inalzata , e congiunta con legalce, rende- 
ua fcmbianza dcll'illrumencomuiicale detto làmbuca,ondegli fu irupofto co- 
ca! nome. 

Efsendofi adunque Romani in quello modo apparecchiati, Scvolendowp- 
prollìmatlialle T otri di Siracuk , ecco , che lì fcaricò lor fopra vna quantità di 
fallì,& altre forti dì cole maggiori, e pelanti ,'lcquali Archimede mandaua lo- 
ro incontra, dequanto più vi lì auuicinauano , più erano ofielì , &percoffi con 
nuoue fotti d’illnimentì > pcrcioche quello ìngegnofìiEmo huomo ad ogni illan- 
tìa haueua preparate armi da offendere il nemico , onde à si mal partito recò i 
Romani , leuando loro il modod'apprefsarfi alle mura , che Marcello pieno di 
cnicciofù sforzato di ritirarli di notte con la fua armata; quella poi fi rìdulle 
Vicino à terra , contra la quale di nuouo Archimede apparecchiò nuoui modi 
di offenderla ; pcrcioche fatti buchi nella muraglia della longhezza d'vn' huo- 
mo,per quelle aperture iaceua tirar da gli arcieti,e balellrieri dardi , & altre arv 
mi fimili, rendendo vano c^i sforzo di quelli delle armate,! quali,& lontani, 
& vicini erano indifferentemente 6lfefi,& vccifi.non che potefsero farfalla cit- 
tà danno alcuno; petcioche volendo operare,dt auuicinat le madu'nedette,in- 
eontanente fi vedeuano vfeir fuori della muragliadiuerfì ftromenti, de' quali 
alcuni leuauano fallì di ottocento libre , & pezzi di piombo di altrottànto pe- 
lo ,& liuoltandolì intorno le fommità di effi dalla patte di dentro con vn'at^ 
renna .mediante certa machina di calare , lì lafciauano cader fu Mi nella làbri- 
ca dì legname, fopra le galee fermata ; donde auucniua,che non folola Sambu- 
ca, mai nauilij ancora rellauano rotti, &fiaca(bti conrouinadi coloro, che 
fopra vi fi trouauano ; Con altri illrumenti poi gittauano falli di mezana gran- 
dezza,contta quelli, che coperti congli feudi fi teneuano ficutidalfàettume, 

' che 
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che giù delle mura rode tratto . Con che tutti quelli , die s'enho apparccthia» 
ti per combattere fuggiuano dalle prore : Oltre a ciò vedeuanfì vfcir itiori deli 
le mura le mani di ferro legate con catene, con le quali coloro, che le gouer-t 
nauano , talhora per la proda cacciauano legalcrc con le parti di dietro della 
machinadentro del muro £ talhora cleuandola prora hiccuano dar dritto il 
nauilio con la poppa in giù tenendo le prode attaccate . E, con quede patti del- 
la machioa , che daua ferma , e mandandagiù la mano, & la catena, mediante 
vn certo calatolo, faceua quel marauigliofóarcefice andar' alcune galere à tra- 
uerfo , altre riuoltard , & la maggior parte attuifatefì nel mare , mentre che U 
prora daua eie uata, riempir lì di acqua, & grandemente crauagliate;ondc Mai> 
cello,che vedeua per opera di Archimcde,iutci i fuoi difegni, e sforzi riufcHiai 
00 vani con danno, & vergogna fopra quello , che lì potclae dimare , poruua 
intolerabil dolore , & in grandidima dimcoltà d tiouaua j nè per quedoVedan- 
do di motteggiar fopra l'opcrationcdi queli'huomo, diceua, che Archimede 
pigliauaracquadcl mare, fcruendoft delle galee Romanc,comc fcfbITccodaT 
te tazze, ò bicchieri.Et che le machine lue delle fambuchc , hauendo da lui ri-, 
ceuuti quali fchiafh,e guanciate, erano dare con grande fcherno fcacciate , co, 
me indegne di trauagliarlì in queda guerra , Quedo fine bebbe la oppugnatioi 
sedi mare. 

Ma d’altra parte coloro , che con Appio erano in terra podi-, nell’idcfse dif; 
ficoltà, furono sforzaci dilafciat' anch’cllila imprefà, per ciochc quantunque 
llelsero lontani, erano offefì,&vcci(ì còfani, e con quegli dromcnci,chefichiaT 
mauano Catapulte , & con altre fortidimachine , quali dì numero infinìco,Ò( 
di violenza marauigliolà . Del qual così grande, e vario apparecchio di inachi? 
ne,Hicrone,chc grandemente li dilettauaihauea dato il'modo di farle , & Ar- 
chimede per compiacerlo era datoli fàbticacote.e tnacdroionde apptelsando- 
£ alla città i Romani,partc feriti dal faettume, che dalle mura cadeua.etanojrii 
gitnti>& patte,che coperti con gli feudi , cot) maggior forzacntrauano lotto le 
muftKOD pietre , econtraui. effe dalla fomroica dielR' veaiuanoioroadofso» 
ciano odefiima non pochi anco dalla violencU delle machine . le quali elcuan- 
do con tutte l'armi precipitofamente giù gli icagliauano . 

Per quedo adunque li mofse l'cllcrcito à far la ritirata , e radunato il Coniì- 
gtio co’ Tribuni , tutti lì accordarono in quedo , che li laida fsc la via,dclU.opr 
pugnationepcr forza , ma fi tcnude folo dì haucr la città con aiTcdio , come fe- 
cero per lo Ipatiodi meli otto i nel qual tempo, li come non lafdarono a dietro 
alcuno dratagema,ò trautto artiEciofo, cosi non hebbeto mai ardire di drin-' 
gerSiraculà. < 

Così adunque vn fol’huomo, prendendo la commoda occafìone fì vede far’ 
opere grandi & marauigliofe ■ & coloro , che perle gagliardiflìme forze , che (ì 
zrouauano,& in mare,& in tcrra,baurebbono facilmente adt mpiti i lor dtfide- 
lij , & inlìgnòrttifi di cosi nobii città , Icuato che tolse va fol VccchioSiracula- 
no, per la peritia di quello-, nonhauendo ardir di operarla forza , conia qual 
vedeuano lui luffitiencillìmo di rigittarli , voltaronogli animi à quella fpcran- 
za.ch’cra fola rima fa loro,li che con lunghezza del tempo , permancamento di 
vettouaglic.qucUa città potefse cader loro nelle mani . 

Et per feguir con gli efscmpi.fecondo, chc.fàtto habbiamo fin qui così delle 
cole antiche , come delle moderne , anderemodilcorrendo, fecondo , checi lì 
pareranno dauantidi quei fuccelli)nc‘qualì i difenfori delle città, & luoghi tor- 
li, & lorooppugnacgri,lodC}ò biafniotiportarono,per yffcrli bcnc,ò malcpot- 
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tati I in (omiglianti anioni di guerre . Et etS- veramente veduto in ogni tempo 
auuenire, che con la ditè fa di vna fola citti; repdmendo f impeto nimico , Irè 
dif( s'anche vnaProuincia intiera.vn Regno,& vn'lmperio i ondequefta parre 
della militia,che appartiene alla eleccione, & fottifìcatione de' luoghi , Se delle 
Terre principali.che à difèndere li tolgono-,. &far fronte contra il nimico è te. 
nuta , con molta ragione, in grandiflima (lima, 

: • Intorno alla quale nafeono mòtti dubij dididli.&importanti>che danno am- 
:pi3 materia. & lungo campo di ragionare ; ond'iomi hòpropolloal prefente, 
di dirne alcuna cofa. Et perelTerpiù interamente inteiò, proporrò dauantigli 
nccni due fpeditioni , &imprele: vna la oppugnatione della nobile , &E|. 
mofa città di Roma, fatta da' Popoli Gothi.comra Belifario Capitano dell'lm. 
petator GiuRinianO,& l'altra, ralTcdio, St l'imptefa, ched dì nofiri in vano tétò 
i'imperaior MalTimigliano, con ìnnumerabilecbercitoiintornol'antica cittì 
di Padoua da quale i Signori Venetiani , con fommo valore difendendo, Hbc. 
.Taronoanche la MarcaTriuirana, :&l'lmperio loro terreRreda Oltramonta. , ^ 

,fii i fi come quello con la cohfemation di Romagran parte d'Italia fottraOè dal 
-giogo dnriflimo de* Barbari, cheper molti anni l’haueuanQ opprefsa. Etac. 

-cioche meglio lì pofsa intendere il tutto, tepeteodo le colè de' tempi preceden- 
ti,alla prima cfpeditione,dicn,che nel tempo, che GiuRiniano-reggcuarimpe. 
riod'Oricnte, ilnomcde'Gothi,chefi.i'allh.'>ra percccelIcntiiÉ.ne virtù di 
Theodorico lot Re in Italia, era Rato gratiflimo,& venerando, venne a tutti 
»diofo,&indifprcgiopcrlafommaauatitial fiaviltàdichiglifuccefteionde 
sll'impcrator paruc , ohe beRilIìmt occafionegllfoflc apparecchiata innanzi , fmo a 
di liberar l'Italia da Barbari; i quali, con infinita moltitudine digente, la poi- popoli 
dèdeuano. 'i <f ■ r Cotbi. 

1 Inuiòdunque Belifario Tuo Capitana,verfo Cicilia, dandoicrcdere.cheda 
-quella 1 fola douefle pottar'in Africa lz.guerra ; ma egli guadagnati quiui mol. 
ti luoghi, (ì condube improuilamcntcin ltalia,& hauendoactpiiRau la città di 
Napoli , poco dapoi fi drizzò verfo Roma , doue era grofe-j perfidio di Gothi, 

•Se i cittadini per fon rari! dal giogo loraiouitauano le genti deil'lmperztore; le 
quali fpintrfiauanti,auuennc,ch'in vndi medefimo,queRi entrarono per l'vna, 

« quelli vfcironoperl’altraPorta. 

Nc hebbe fi toRo veduta Belifario la città', che con fomma diligentia diede 
principio à reRaurar k mura , dou'elle erano cadure.c frbricar torri, per oAèn- 
-der coloro, che volcffcro apprefearfi, a(Iìcurzndoinfiemcquelli,cheAefsero 
d'opra le mura. Apptcfsofccekfblfe più profonde, &più larghe, con quell', 
apparecchio dimachine, e d'iRrufflcnti di tutte le forti d’armi, che potè mag- 
giori. 

Nceonminor cura s’ingcgnè ancora il prudentifltmoPreeo, diridur net- 
ta città vertouaglia abbondantemente , non foto aRringendoi Romania por- 
tarne da’ luoghi vicini, ma procurando ancora di fime veoire per firn di Ci- 
cilia. Et non contento d'hauer la città ben mnnita, riuoRò l’animo ancora 
a* luoghi di fuori , per ritardar canto più la venuta de* nimior, far loro data- 

no , fortificando vna torte al pome del Teucre , chiamato ponte Miluio , che 
hoggi ponte Molle fi dicc.e fpingcndo prefidìj diligenti à NÌuni,! Spolett, & à 
Perugia.eraallhora in Rauenna Vittige Rede' Gothi, ch’in quella città, fecon- 
do l'ufanza de' fuoi predecelTori , haueua lètma la fede del fiio Rcgno : il qual 
Vittige radunato innumerabircfsetcico.fimobe per ricuperar Roma,& faauen 
do per camino potuto ucqiiiRace alcuno de’ luogÙ perduti, &^uatdaci daOa- 
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picani di Bclifàrto , anzi.«Lt>qucUi àceuiito dannolì apprciii^«ppf(fso al fiume 
Trurte alla Tom ^ che fi e dettaidiimli; cfseado alquanti od campo de 

Gothi. e da gli altri abbandonaci per. rette rchin tiiiiore c'hcbbero , perlinfìnl- 
ta moltitudine de'nemìci, andò ^llacorauuifo di Brltiarioi ilqualc fìhaucua 
melào inanimo t con ladijtéra della Torre, alloggiat l'clacrcito luo fuori della 
CÌctà>pcrmoftrarc al nimico tanto maggior'atdirc. , 

i Maelkndola Torte peruenutain matiode’Baibari, auuenae, ch’eglicon 
mille caualliiS'incontiò negli niinici. co' quali combattendo valorofiirunamcjp 
tCidalla mattina fino à ooccc,lt condufsc laluo finalmente in KomajEt i nimìC4 
fpintiliauanti ,li fermarono fottola città da vna parte con fei alloggiamenti, 
ailèdiatldoda porta Prcneflina,diiamata bora maggiore, iolino alla Flaminia, 
che lì dice del Popoloifra le quali vi lono altre quaitioporce intcrpoftc;& dtlr 
l’altra fecero-vn’alloggiBmcnto nc' Campi Neroniani , vedo Caftd Santo An- 
gelo, che fùfepolcro di Adriano'. : ' I ■ 

ttli/arìo peima, che più auanti pafriamo.Oon pofso qui far.chegrandcmente non 
fndm- lodi lainduflria.&prodenzadtqDcftoeccelientiÀìmo Capitano; il quale con 
u Capi marauigliofogiudicioelefselacttiàdiRoma, doue fi haueffei fermar l'impe- 
taoo. to della guerra V dCconfommapreflezza rifece lemura, fteonnonnunorid- 
telligcntia la fortificò .empiendola divcttouaglic , &d'iftrumemida guerra 
pei la dift'faiolm che, per guadagnar più tcmpo,fpinfe prefidlj di gentequan- 
topiù oltre potè, contra oinùci , dando lor diflurbo grandini no . Et fé non gli 
riufei rdiimodifcgno fuo.dt alloggiar con l'cfscicito fuori , merita feufa, poi 
che auucaoc ciò per la fuga de’ fuoi, che abbandonarono la T otre contra ogni 
ngione. ■ t, t j , ,.■> 

Ma la grandezza del generofo animo di Bclifario fi conofee mirabile ,-à 
chiunque riguarda il picciol nùmero dcToldail ,:ch'à quella guerra fccohauea 
condotti , che più che cinquemilla in tpttonorierano.olira la gente, & il popo- 
lo, ch'allborain Roma li ritrouaua di<nullae(Tereitato , &auezzo a’trauagli 
deUarme, per l'otio lunghiflimo, ch'a belio Audio i Gothi haueuano conce- 
duto loro, leuando quei MartialTaiorr,per cui tutto il mondo tra venuto forto 
l'Imperio loro. Er che con quelli così fncruati Romani,& pochi foldati fuoi ha- 
uede ardir di metterli in vna città tosi grande di ciicuito, con le muta meze roi- 
Uinate,& con hon molto grande apparecchio di armc-ì, e di tuucrc , cITendO in- 
-cetca la fperanza deifoccorfo,chc daCo Aantiuopoli foto afpettaua, contra vna 
moltitudine di cemocinquantamilla perfonc bellicolìdime , & iflruttcdi tutte 
ie cofeappartenenti all'elpugnarion di vna città , è quali certo raarauigliofa , c 

3 ualì incredibile ; ma molto più llupote apporta , conlìdetaiido l'vlTctto^Aeiro, 

I refi Acre in tante pani , come auuenne in quella oppugnatione i la cui narra- 
lioneprofeguendòlcpropoAòci auanti gli occhiai difegnodclla città di Ro- 
ma, veggiamo appreAarò verfola parte PicianagrandiSima moltitudine di 
Barbari , con moke torri ,cceAuggini, Scaltre roachìnefpauenceuoli in viAa, 
che ferano tirate da Buoi; delle quali 'niuna Aiata facendo Bclifario, gli lafciò 
auuicinate,& datoil fegnoa'fuoi fa ritraril iacnamento ne' buoi , che feriti , le 
machinc re Aarono ferme; apprcAolequali Vittigcloro Reponè vhgran bat- 
taglione de' fuoiveun ordine di facttare , perpetua tempe Aa di Ire zze , Se altre 
armi da mano contra Romani ; acciodie helifario non potcAc foccorrcre quell' 
altra parte, cfou'egli con numero infinito d'huomiriilìcondufse.thc è porta 
maggiore. . ■ ; 

Quiuièvn luogo cinto di vna mano di fimplicemuto di fuori, cfacficon- 
i ’ ' ■ giunge 
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giunge con qileHo della città.latto per tener diuerfe forti di fiere per diporto. 

. Stpiaceredr gli Imperatori dalor chiamato Viuaioi doue con facilità i (ìothi , 
rotto il primo muto.enttaropo dentro hauendo con ellì loro le machinc , & le 
fcale per rouinarc,& lalir fopral’altra muraglia. i 

In quello medcGmo tempo lì vide ne' campi Neroniani.muouerfì l'altro ef- 
fercico, guidato da Mattia, & a<laliar la porta Aureliana . fuori della qual i Ca- 
ftel Santo Aiuolo . A quella parte non vi era pollo molto valotofo , nè gran 
prelidio,come luogo (ìcuro.perelTer ctfl fiume congiunto. 

Ma fentendo Collantino, ch'i nimici tentauano di paflar il fiume , non con> 
fidatoli di quel muro , che era apprefld U Teucre , s’inuiò egli con pochi à Ibc- 
corrcrlo, 

Tnquefto tempoiCothifaltaronoilCallello, carata gran moltitudine di 
iàette , appreflàronolc fcale , Si altri coperti improuifamente dando TaUalto i e 
togliendo la ditela a' Romani, che per. quella cagione,non potendo. Se fc lleffi,. 
tSt le mura difendere,litrouarono amai partito. . 

„ Ma fouueoutoli . che vi era vna Aanza piena di belliflime flatue di marmo , 
imagini d'impcratoti.cfamoli Capitani Romani, veifoquelle voltatili dilfeto. 
Ohuomini vàlorofì.le mentre tbfte la vita difenderle con la lingolar virtù vo- 
fira quefte anticlie mura, ch'il mondo ancot'ama,c temei& i retmini del Tuo Im 
pcro.con eterna fama del nome vollro.fino aU'cftreme parti della terra habita- 
ta ampliafleiquanto lieti , & alteri deuete bora andare , & à quanta gloria arre- 
carui, ch'anche le piecre.de i falfi , che aU'imagjni voflre viue ralTomigliano, co- 
me le fufle in effe dal Oelo infiifo queìrardirc, ^ valore, che in voi grandillima 
fi Conobbe, habbiaao à fcampar bora da empia ropina quella cittade,alla vec- 
chiezza, & vlcimodcclinamentoiidoccai la quale giouane,& forcilfima voi caia 
le voAievaloroledelliefolleualle,i^.aitafte. k i 

Non così tofto dette quelle parole , diedero principio à gictar'ellè Ibcue, ò. 
par(e,ò tuue,lì come li vennero alle iiunii& con eflc mppao le fcale , petcuo- 
tendo di manierai nimici . che fnrono'aAretti di abbandonar l'allalco, edila- 
fciarcuttaquellaparce,cheèd'intornqla Porta Aurclia,> 

. Diedero altri l'alTalco alla porta San Paneratio,oue per la gagliardezza del. 
fico non fecero clTerro alcunoic tra tanto al luogo del Viuaio. Beffa òipitano 
che n'haueua la cura, vedendo le cole in qualche pericolo, mandò à chieder Ibc 
corfo da bebfario,che quiui condottoli, e raccol co maggior numero di gente . 
che pocèje tenne apparecchiate apprcllo le portcidt come vide rouinato il mu 
ro^di luof i>dr entrati i Gothi dencro,le apti,& nundò fuori della Terra i folda- 
ti fuoi, che vccifero infiniti nimici, ma molto più ancora calpeltaudoli ne' luo- 
ghi filetti l'vn l'altro/i affidarono. 

A Beffa rio parue allhora tempo, che aperte l'altre porte di Roma , le genti 
file da ogni parte vlcilfero fuori,menttc i nimici erano già riuniti in fi)ga,7cor-^ 
datili della vircù.e dell'antica lor fortezza. Scacciaciti,& vccilili, Belilatiofcce 
abbrulciar le.machinc,auuicinace alle mura,apprefib porta Preneflina,& il me-, 
dcfiino lece ancora alla porta Salala ; donde vfeiti i Romani cagliarono à pezz} 
i nimici,& infiemeabbruUìarono gli illtumenti,& Tarme di guerra ; & fù canta 
l'vccilioar,che al numero di trenta milla huomini lì tenne A:he mancalfero quel 
giornonelCamponimico. , 

Nè dopò quello vano sforzo fitto, hebbero ardir' i Gothi di adoperarla 
fbraa nell'oppngnation di Roma, onde riunitili all’aflèdio , prefero Oftia , ch'è 
il porco già con clltema fpela fitto dal popolo Romano, conche impediuano 
' ‘ Ce Icvct- 
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le vettouagHcjChe veniuano per mareionde crelccndo in Roma la fimc Bclifa* 
riomandò fuorilcgcmi imiriliverfoNapoli. 

Soprugiunfcpoco dapoi «ri foecorfo dimillerinquécftoraualli, conia qual 
forza accrrfciuco reflcrcico,Bclifario fi mife in ciiAtr di prefrntarla batragliaal 
lrimico,maelIendo parte de' caualli Romani rcfpinti, lì nfolfr di rrauagliarl'ct* 
fercicodc'Gothi,aflaltandolo,c tenendolo d bada , in diurtlìluoghi, A tal'ef' 
fècto inuiò vna banda'di mille caualli, fono il gouernodi Coftamiano à Terra* 
dna.vn'altra à Tiuoli,ad Alba, & alla Chìefa di ban Paolo, dt’quali paiteim* 
pedina il condor le vcctouaglie al campo de’ nimici,& parte vk taua , che quei 
Gothi.iqnaliallogiauanoall'acquedotco non racefleio danno a' Komani.Poco 
dapoieflendo venuta nuoua,chc l’altra gente mandata da CiuRiniano in Toc* 
corfojcra giunta con vcttouaglia , parte condotta per via di mare , & pam per 
viade'carti,Belifariorece vfcirperla Perca Pinciana mille caualli, con ordine, 
che alTalcati i nemici fin negli alloggiamenti, rìtornafTero vcrfol'iRena porta. Se 
elfo per la porca del popolo affalcó gli alloggiamrnci nimici , Se facci grauiflimi 
danni, corfe verfo la Porca f*inciana alla coda di quelli , che corteuano dietro 
a' Komaniionde colti in mczo,furonocondotiàmalpartico. ' 

' In quello modo eflendo le gènti nimicheiSe in quella, Se in altra partei occu- 
pate,& impedite le vettouaglie,(i condulTero in Roma , Se di venir’! quei patti, 
che Belifarlo vollc,furono sforzaci i Gcxhiiche fù di rimetter le colè tutte nella 
volenti dell’Imperatote , con fomma gloria del fuo Capitano , il quale in tutta 
quella imprefa della difèlà di Roma,cbe dutò vn'anno intiero , dimolltò fooi* 
Bio confìgli0,se Ibmmo valere per ogni parte. 

Ma venendo à difcorret'all'incontrodeli'ifsediodi Padona, pi re d me, che 
fi debba riguardare attentamente quello, che i Prendpi,e le Rcpublichc valo- 
rofe operano ne’ tempi loro difficili, e dubbiofi, molto più che ne’ pròfpeti,c He- 
n'ìpercioche i cofa,lì come difficile, anche vimiofa , il re filiere al grau'e impeto 
della contraria fortuna , Se non ollante fi gtand'auuerfatia, condur quali là nae 
Ite fuori di gradillime onde, Stdifieratempella códutia faina nel porto. Serena 
‘ de auuilat i gli huomini di ciò,c’hautcbbono à fare ne gli accidenti auuerfi,S{gll 
_ confola, e tiene in viua fperanza,di hàuerfene àlibcrare con l’effempio di qacl- 

li, che fifijno parimente faluati. 

•padm* La onde mirando nella Repubb’ca Venetiana, la quale oltre che nella quie* 
Ce, St lunga tranquillità, hd faputo meglio feruirfi di alcun’alcra della buona 
Venetu fortuna , neiraunetla ancora ha dimollrato fempre , con perpetuo tcnoregran 
'riwn" ^'^""°'****®''*ì°ff-^fq'ic(lorifplcndctc nella proffima guerra, quando gua- 
««•.** Bagnata Padoua dopò la fconhcca,egranerouint di Giaradadda.la dilefc dal- 
l;innumecabirefsrrcito di tutte le nacioni,che fofscro in illima di valore, fotio 
il gouerno delflmperarot Maflimigliano, Eccellentiffimo Capitanesse di sSma 
autorità.Scgloria militareiScticuperò tutto l’Imperio terre lire, dandòàdiuei 
dere al mondo di faper conofeere , St l’uno , St l’altro tempo , di cedere , Sctìt 
ptogrcfso.Et percioche non fi dicefse quello,ch’aiianti era pafsato,è di bilbgnio 
raccontarlo breuemente. 

Efsendo tutti i Prencipi Chrilliani congiurati iniìcme à danni di quefta Re- 
publica , come coloro, che inuidiando la grandezza di lei.fperauano di accre- 
Jeer le proprie forze.diuidcndo fra loro qucllo,ch’clla pofsedcua in Itali» . ella 
fi riuoltò magnanimamente alla difefa.Sc apparecchiò vn grande, St poderòfo 
efscrcito.co’l quale.ò con niun’altro.fpcrò di poter refillere alle forze nimichr, 

flcconfcruarrimperiotecrellrc. j _ i-.- 
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Ma eQétuiofacceduta la fconfitu delle genti Tue in Giùadàdda per colpa, 
e diuifionr de’ Capinni.cbe n&feppero decere nè il luogo di afpetcarc , e có- 
banere^cheera iopta il fiume Adda, nè il cempadi ritirarli , tcuandofi di là,pii- 
1 ^ chlbnimico paUafle il fiumejL Senato Veneto prefe vncórifiglio , che ad al; ■ Triuìtii^ 
ctHii poma {atei poco gcnerofoima da chi lo rilguarda ddigemcmcnte,larà fti - te rijòlit~ 
inalò cablo i»olto,& piudentciahefù diabbantonar volontatìaincncek-Ciità 
*i*oglia,&diJlomagoa,ai inlieme quelle oltra il Menzo.conirpeiaoza cena, 
kJse haudie inafeei dilcordiiu&guetra fra quelli , che allhora gliela faceuano 
<*iiwepocodapoiauucnnei.perciocheFranccfi pigliarono Cremona có tutti la 
Giaradadda,Crcma,Bcrgamo»Btefcia,fuori chela Rocca.efinalmète Pefchie- . 

nubagtiata dd fiume Mentodin’al qualeera terminato il confine dell acquifto 
tliFrantàae&ianinillri diMatfimiglUnolmperatore, hebbero prima Verona , 
ecpocodapotfiarrefc Vicéza«S(Padotta,iion vofeiUoL'aiucodcl Ke.cheàciò 
fi'òtCeriiiaifi perche giudicauano ooo haucc bifogno dell'altrui forze,& li anche 

prrchetemeuaM»diiion.potrr da loto cihauecqueilur^i.che in mande*Frai>-. 

«èli vnafiatafbdeiopenienoii;, . ‘ . 

-oOttMdiciòhaucuaDO iCefatei fiSi la mira loro, che Tacquillo diucnilTe 
proprio deUa cafa d’Aulhia,e umcominuna all’Imperio, onde voleuano farlo 
conic ptopriefocze più tofto,chccon le commuoide’ Collegati, 
c L'eflercito Veneto fra tanto oeU'vltima parte del.Padouano , verfoMelite' 
ftaua/tritiratoi.cootcDto foloddla difela di T rcuigi,e de gUeOremi lidi.& par- 
te di Tetra femia;& qui li vide rìfplendere il fennu Veneciaoa.niuoa cofaiichip 
dmdòfiptàarSmodeiacotidi’ Hepublica,cbe canofccneicerapideU'uaaedel- 
l’alcrkfiininn^ù . .... n\ iriv,'- ir» i.- ’ì r -i’-dob 

Percioche fin tanto che laRepublica hebbe Iperanza di poter con le guitti 
in campagna; far rcfiftcnraaliiin1ìcò,iK)Kiichifò fpela.fiatica.'ò pencoloalcu- 
no, pcrtrrtn inai con vnagromau tortala guerra, con proponimento generolo.r 
& degno delle fue paflàte aitiooiima poithe fiauide.pei la pr rdita.e diffolutio- 
ne dcU'cflército.di non haber uempo di afpcttacle gtandifiime forze , che fopra 
tevcqiuano,aèpotetcoofeyiarlecirtà,& i popolijaggiameoteccdendoaltfi- 
po,lafciòle cittàipofciache e (fatto prefo altte fiate, & daquefta, &da altre Re- 
poblkheJEt come, che ne Gano piene tutte le Hift<>rie,nii contentatò di adduto: 
cé in mezo due fòliefkinpi d'uno è di Ciaubaginefi.-, i quali nel fine della prima 
guena,c’hebbeto eoo Romani, reraifDrola.dellbeution’in petto di Amilcare , 
padre d i Annibale, il qual cedendola Cicilia, e con quello terminandoia guel- 
fa .riportò lodedi Ottimo, & làpicntilfimo Capitano ipeiciodie come (xico 

auancihaucUaeglimoflratofomma viRùnetcondur meta quella guerra, cosi 
fece chiaro il fuo (enno.nel conolccfc ilieifipodi cedere. L-’alttoelTempioèdi 
Luigi Vndccimo Rc.di Fràcia, comra il qualecfièndo fufcitatagttemda moiri 
Frensipi.& Signori del Regno.da loro intitolata il Ben piibIico,egli a' principa- 
li concedette ciò, che dimandatonoicon chcditninUica.knialTa', de ieparati l’v- 
n'o dfll'aitTO>cdiluogbi,e di {laictitgli là fàcile pofdi ricuperare il tutto , &ot- 
tener l'intento fuo ,i- .e ,■ . f.> 

Il che bò volato bora breuemente.fcriuitreiper oagió di quelli, che verferan- 
Bo, & che vérfino io limili anioni; affinché alcuni per Aol ferm i troppo oftioa- 
lamentenc'loralti ptoponimenti , non pongano le (Icffi Ifouerehio pericolo , 
rooldando iofieme le ìporantte di chi in elfi confida ogni coCt ; & altri conti- 
nuando nel cedere, piùeberalhoranonficofluenghi,ikoB£accianotiqfe,ebc,U 
icchino vcrgognaj&touiaaimaiinitandoi-SjgiioB Veneriani ,qiiandoèKrar' 

Cc a pOjfi 


k 


Digitized by Google 


24S 


Lil)5rQ Quirtb 


po,(ì picghiao a' Seri impeci della nimica formna,& '<]uando anco èo{^»oMnI< 
td,fullcuandoiìardicamc'ncetentinoardae,cdidìciJiimprefe. > > m 

Qlirftiduaquegmdicando, cbeallhorafotse venuta l'occafione dipigliat 
quello, che era fiato abbandonato da loro, per la diffidenaa-naca-fia Prencipt 
congiurati, con lo firatagrmtna de' carri di fieno, e con l'inteUigtoaa di alcuni, 
apprelsatofi l'cfsercito a Padoua , s'impadronì prima duna porta , c poi fcao 
Ciad valorofanienteinimici, & prefi i Capitani Cefaiei nel OrfidJo, del quale 
fi dirà dapioi , tuttala città hebbein poteftd fua , che fiù alli XVLdi Luglio nel 
M'D.lX.giomodapoì lempre honorato,c fulennc^usì in Vencda’coaie;inPaT 
douainel qual fi bebbcpriina,& fi riguadagnò la città, i .. . ; 

Vaim4 RihauutaPadona.dtprcfoilCaftcllodi'Scrà,co'lqualeliImpcTÌali teneua» 
fortifica- no impedita la dritta firada,che và da Venetia à quella città,con ogniafbrzo,& 
taiU’Si- induÙa s'ingegnò la Rcpublica di iària forte ,&ficura ,&fij mutatala ibrroa 
’ “f*”**"** “1 poflìbile alla circolare , talché ne diuenne il circuito molto 
' minore, & lo fpatio di dentio più ampio,& maggiore<che prima non era . > 
Furono rouinare ruttc le cafe,che fuori della città fi vedeuano ropta.ltinghilT 
fimi fiorghi,con Chicle di archittcturamitabìie,prrlcuatca’nimiciilctimmO' 
do di a llogiare , e dentro à camola muraglia , con defiruttioo dimolieaittc , fi 
lafciarono larghilTmiirpatij,douefuronofattigtofiffimi,&alriffimi argini di 
terra , chiamati hoggidi Terrapieni, & apprelso àquefta fi iafciaronoaDco 
firadegrandimme,oaefipotefsetolefchieredc'Ìànti',e^de’C8ualJinianeggiai: 
cpmmodamente alla ditela. -, Sn 

Fabriraronfi molti Ballioni, ^mallimamente nella parte, die era ailboia 
più debole d'intorno à Porca Codalonga , con vn rifofso , dentro à tutta U 
muraglia. - 1 - 

Ma perche nulla gioua la rm-tificacion delle mura , fc elle non fono da groffl 
prefidij di valorofe genti goardace.fotco il gouerno di Capi.e di perfoncà au, 
toricàiéc le elle non fon ben guarnite d'ogni fotte d 'anne,8: d’ifirumSti di guer-, 
ta. Se di vettouaglia abbondantemente, & di molini da hncinarcila Republica 
inuiòquatttode' primi Senatori , con parrautoricà , che iorono Chrifiophoro 
Moro, Pietro Marcello, Andrea Gritti,& Giouan Paolo Gradcnico', per con, 
fulcareinficme.e prauederc a' cali improuifi,& olttedi ciò vi andarono trecen- 
to genciUiuomini Venetiani volontariamente a' quali furono darein guardia le 
pone; fi che con belUffimo ordine fù compartito il tutto , & aliégnata la diicfa 
a' foidati delle mura,ciafcuno per la parte Tua . ’■ .1 ■ 

< Da PonteCoruOifino al Porcello fiaua Dionigi da Naldo;d Codalonga Ber 
nardino da Parmaidalla porca di Santa Croce fino al ponte di BalTanello Lac- 
tancìodaBergamo,& Gitolo da Peragiaifopra il prato della Valle , il Conte di 
PiiiglianoGencraleialla piazza di Santo Antonio il Conce Bernardino,^ An- 
tonio Pio.con pane de gli huomini d'arme, di lUrprimi alla difefa della mura- 
glia, & a' cauai leggieri di vfeir fuori a' danni de' nimici. 

Ma con eftrema diligentia de' Senatori, furonq mandate, & vettouaglie, & 
Mae Ari per far diuerfe,& infolice maniere di macinare, & non concencidi que- 
llo te genti Vcnetiane,tcneuanD £fte,& Mohceirce,c6cra i quali luoghi venne- 
ro l'ellicrcico Cefareotil qualf viconfuoiò alquanti giorni in pigliarli, & poi ap-, 
preflandolì vennealBafsandlo,doues'jngcgnòdileuarracquaallacitta.i 
A' ripari di Limina,oue òfofiegni interzati con peTtichc,& pali, fù da' Mar- 
, chefchiafpramentecombatilutotperconleroarracqaa iUpnlì rimanendo in-, 
tantodifiibikaf inolinid'mano,;i'^ualifaioao iniMCO queirafscdio adope- 
■ > rati. 
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rati . Llmperatorao’lfuoeflcrcitofi auuiciaó alU mungUa di'CodalDnga , iI 
qualcquiiiifttdijiiaaietatraiiagliatoidacaaai leggieri Veneciaai , che glrim- 
pediuano le vettouaglic,che fù afiretto à leuarli, & à venite alla parte dcUaSa- 
uonarok,d;poidellaSarafinelca>&vltiniamemeàSantaCtoce. j 

Pacarono molti giorni, prima, che l'artiglieria di CcfarearrioalTe in campo, 
la qual fioalmente venuta , lualfettara verlole mura, tra la porta di Sauonaro- 
la,& la porta di Codalunga . douefà gittato à tetra vn grande muro . & fu più 
Volte dato l'adalto al Baflione della Gatta, il quale vfeendo molto fuori ftceua 
cficttigrandillìnu > talmeme,chcl’cl!cf'citopertema di non eflér dalla pam di 
dietro , ò dal fianco ofTcfo , non hebbe ardir mai di dar generai inttaglia . i 

ITcdefchi più volte con ogni forza Taflalirono, epiùfìate furonorigitta- 
ti con grandimmolor danno, eirendofetici,&vcciii dalfaetnimedipiòdidiek 
cemilla archi >clie da Venetia erano fiati à quefi’cirettomaodltitperciochQnel' 
k battaglie di Tedcfchi , fuori che le prime file > che etanoarmawv' fù £ttió vn 
grandilumofiratio. ‘ 

La nation Spagoaola,come più ingegnoia delh TedefeaiOperò rfiirztit 
&'tndan'ria perentrar dentro , benchez|uei del prefidiooon ai^lieria , dc-coa 
fuochi diftuibando l'opera loro.fidikridefrero.valocoftmeate'.' rii '! i r-)'. ■ 

> £c mentre che quelle cofe fi fecero , il GeneralCapìtanodi fominalaucorità 
apprelTo tutti,compartendo cgualmentei penlìerì, così alla'difhfàiCOmeaU'oiL 
fefa. fece far moire cfpedidom di fuori , che recarono d le gloria glande « e gra- 
tuffimo danno a' nimicii la prima fu quandoinuiò Lucio Maluczzo> coh v«a 
banda di caualli à Legoago,&airifoIadcllafScala,doueeoogimiroconainedi 
Marco Paci d' Atimim,& cooailiu più de' Pompei Vetonefì» coffe , & fece pii- 
giooc FrancelicoGoaaaga MardicfbdiMantoua, guadagnandouifìda Mar- 
chefehi ccceilentiflimi caualli . i . t . - ‘ 

Appteflb inaiò lanca di Campo fregolo con.moIte genti verfo Vicenza, H 
quale à man fatua prefe il Conte Filippo RolTo,e Manfredo iaetno^ che llauano 
wpra il Bachigtione per guardia di quella parte. 

; Andòancota il fopradeito Maluczzo verfo>BouoIenta perfaluezzh de' da^ 
nari , che da Venetia veniuano da pagam i foMati , e di queflo hauendo hauuta 
nocitìa gli inimici quiui coodottifi,commifero vna afpriflimazufia,ma iuganna- 
tì dalU.opinione,chc fopra alcuni muli,condotti da Marchefehi à Audio, foffe- 
ro i denari, mentt'i^lino intorno quelli attefero , il Capitano, & tfoidati , cheli 
portauaiio,(alui fi condullcto in Padoua. 

Lungo farebbe à raccontarle grandi, & marauigliofe prone , chefeceroi cae 
nai leggieri Lcuamini, ò Stradiotti,percioche vfeendo di Padoua da quelle par 
ti, ouenoneral'eirercito, impediuanole vettouaglic , cheficonduceuanoal 
campo , trafcorrcndo non fokfinaà Viccnza,Legmgo^fialIàno, ma varcan- 
do I' Adice,e'l Mcnzo,caualcauano difficili,& afpriifime montagne fin fu i Ber- 
gomafcoitalche carichi di preda titonutono dentro delia città, la cui gtandez- 
zaàqnefto feruiua marauigliofaraeme, òltrai mólti canali diacr^ , chevi'foa 
■o intorno in ogni parte, icuiponii cranoda’Marchefcbirotti, &icauai Le- 
uantini natando le acque , andauano ficuraraente fin ncU'efllemtó Imperiale i 
il qual per quello fù afiretto di partirli bora da vn h»go, hora'da vn’altro,con- 
ducendofi difianu Croce à Ponte Cotuo,& dapoi al Portello , & alla fine alla 
PonadiPofcia. i ' ' ' ' 

Ma quiui anco fitta in vano l' vitima pruoua, fu sforzato vlt imamente di te- 
uatfi, dtpafsando per Vicenza titlratfiin Germania. Dopòlacui partiul’ef- 

ferdto 
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Tcrcito Maf£hHco,vfcendo di Padoua.ribcbbe Viceozi;nirafRndmai1a 
{rublica dopò vari) fuccefli , fin tanto , chc.dla non licupcròin inatto di pochi 
anni tutte le ritti fuc. ‘ i,-, ,i'.. .-lon,/ 

Coli dunque operò il Senato Venetiano, che nel principio (pinpendoii fuo 
.poirenrecffercico centra il nimico arditamente, enei mezoj dopo laTÌceuuta 
iconfitta , fauiatnentc à tante fòrze cedendo, Stalla finedatlimperiareflcrritO 
gentrofamente la città difendendo, ricuperarono infìeme tutto il rimanente 
deirimptriolnro. . ' ■' 

, .■ Da quelle due difercdiRoma,ediPadoua. con le quali BelifarioinqueitE' 
pi,Sci Signori Venetiani in quelli liberarono Italia, l'vno da infinita moltìtudi» 
no di popoli Gothi, & gli airri da Oltramontani , che fopra Irieran difceficon 
ànnumeiabil'elTcrcico, lì fc chiaro al Mondo ich'c gran vantaggio di fermare 
fimpcto dì runa là guerra in vna ci tt à grande di circuito.c capace dì gran nume 
fo dìidiféafQtì,più toflo,.che iu-pifi mezane , ò picriolc ; perciochc non poten^ 
do quella cITcrc aITcdiata da tutte le parti , è ageuole à quei di dentro l'vlc ire , f 
in uagl j w'il nin>ico,dòue meno egH lofpetta ; & per altre partì condurli poìnel- 
ià città a faluamcnroL; appreiTotitne occupate grandifiìmc forze dell'auoeiifdk 
riojle quali haucndodimoita vetcouaglìa bifogno,Sc di danari , auuienedi leg- 
gieri, che per manramentodi quelle, li didoluano gli elTercitiidandofi lor tra- 
«aglionefcondurlevettouagliea’lor campì. - 

Inteetu- hauendo fpatio grande d i tcrteno.'polTono i d i fenfori ritirarli den- 

WMri •*®> fecondo che vehìITe il nimico, fpingendofi.auantì;la doue diendò in ilfeeta 
del tur- to fpatio, nè qocftolì può fare, Se minor numero di gente nemica balla con 
rara. mancovet(onaglia,nèàip<iòlibBramentevfcite,nèinirarr.i . '.i.'i 

Di qua fidcduce perla medefima cagioiae,xhe ne' luoghi grandi, Se ftona 
tirre principali , le fofle piene diacqua non fanno fnuigio , come quelle , che 
impedifeono quello effettoima per lo enntrario ne’ luoghi piccioli,labricati fo- 
Joperfchietradtfefa.l'acquaè vtilìllima. • < 

Si può argomentar medrfimamente, che i Belloardi, Se BaIKonì, quanto più 
efeono fuori , tanto più fiinno ulfcfa al nimico , il qnarappicrtandolìallemura 
della cortìna.c da quelli per fìanco,è dalle fpallcfi’riio. , ’ " 

. Altri cfTempi ci louucngono dinon minor beneficio, à chi vorrà conlìderaiu 
li attcntamcntc.che nondimeno ricorderemo più alla sfuggita , ballandoci di 
auuenirlecofeprinripaliauucnuieinclli.i ' " > ' 

Sìracufa fù polla cosìecccllentemcnte , Se in mare Se in terra, che pernio] te 
ptouc lì comptefenon poterli efpugnac nè dall'vna ,ncdairaltra parte petfcr- 
za.nè domar con la fame > perla facilità.Scrnodo.che haucua d'ellere focròrià) 
Sefùgiudicatadi così rara bellezza , che niun'altra città della Grecia fi potclse 
n quella agguagliare,oltre ch'eia cosi grande , che quattro cittadi comprende- 
ria dentro di fe. Cj 

Lrnobiliflìmeconditiottiadunquedieira,mofseroglì Achenicit à mandar- 
ui Nicia, Alcibiade, e Lamacboloro'Opitani con potcntiffima arma ra,laquale 
confumò Teliate in piccìoleefpcditiontiSt quando fi auuicinò alla città.permi 
camrnto di caualleria non potè confeguìr la vittoria anzi tH collicito N icia 
d'inuemareinNafsoperafpetrarla . 

, Sopragiunfe foccotfo , Se alTvna,Se all'altra parie, nel porto grande fù latra 
vna Battaglia Naualc , doue l’Armata Siracufana fù rigittata nel porto. Se Gi- 
lippoSpartaoo guadagnò le muta cop le cofe/;hc dentro faaucuanogli Aihe- 
niflì, .. . i . :i.- ‘u.-.. ) ' — 

Seguì 
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Seguìvn’altro confliteo,tta l‘annate,& i Siracurani,tiftotatl iiiioi , colfero 
I nimici ioiprouilì» & confuiì , oltre cb’i piccioli nauili Sincafaniiecero danno 
grande. _ i • 

S uccedene anche vn conflitto notturno, doue gli Athenieit furono inferio- 
ri, Se in vo'alcra Battaglia nauale i Siracufani fecero ogni aforzo loro per impe- 
dir l’vrcica. Se per la ftrettezza del luogo flauano dubbiofì gli huomini , fe do- 
ueflr ro offendere, ò difendere, onde da tutti' i lati eranoaflaliti , Se affaliuano , 
c neU'ifleflb tempo in terra parimente lì combatteua. i i ? 

Alia fine la vittoria fb appo Siracufani, che chiufero ipafli, e diflipatona lef- 
fcrcito Acheniefe , conofcendofi manifeftamente , che quella città fi difefe da' 
nimici , per hauctii tirati ne' luoghi larghi à battaglie terreftri , acciò potefsero 
valerli de' Caualii,Se ne* luoghi rifletti nelle pugna màritime co'l feiuirli dele- 
gai piccioliidopò la qual perdita, Athenerimafe eoa! fnetuata, che Vfcnendote 
foprai(uOinimici,nonpotèdifendcrlalibcrtà,et'Imperio. . . 

- Venetia bà raccolte in lènonifòlole conditioni .che fono fpartiee nellrpiù Finetit 
nobili cittàichefi veggiono,'maoitraaiicora dipiùiperciocbe, nonè vfia panb 
congiuatacontetTaferma,edairaltracint«di’lnstri,còMeCarthagÌDe,Siìaci>- 
fài^CoflantioopoIimèlfola vicino à terra ferma come fi) Tiro i ma molto luh 
gi da lici.fe circondata (fogninromoida (lagni) oltre c'habhia ifmat libero, Se 
ninna via reila in tetra , perle quali oongiunger fi po^nb-lc forze torreftri con 
fe marìtime ; con che quella femofa citcil di Mefiko, Temiflitano , Sralnefo- 
eonofeparate. ' )■’ j !. . ! i-jllhr.; 

■ Qu^fioalmente non è nelle bocche, Dè«ntrate<de':Golfe,comc‘èflorr 
miua nello llrccto del Perfico,ò Adem nel principio det fflar Rolfo, ma è ritira^ 

taàeile imimepzitiddfeilD Adriatico,'Sequalinccolttrinsèfiel(aperlfeHifar i 

kaltrui ingiurio e fe alcuno ha voluto darle noia, hàipi'ouatoconfao'gnue 
danno , {|uanto lia ficara. Se gagtiardoil fitodi fet, SeM valdrde' Vetietiani . ’ 

Maprùicipalmencel'armarapoderòfiflima de'C,eHt>aefi , venuta in graiF- 
dilfimaopinione defleproprie fòrze . Se confidenza di quelle de' Confedmti , 
che dopò molte vittorie hauute in Leuànte.fi voltòairuhptefa di Veneria, fol- 
to Lucian Ooria Capitan di ventiduc galèe rii qualcèoffgli ahiji del Re d' Vn- 
gheria.di Padoua.e d'Aquileia , fi dirizzò veifoi ZatiiSe itriuòà' Póla.c'qUiui 
commifeaforilliniabattagliaconVettot Pifano, chefùpotloht'^igioncin 

Vdnetia.peElapcrditadiefla'. 'i' ■' -i:di! ~ uQlif j ■ », 

1 Ma«ccovn'altnarmata Genouere'tion&frantagàlee,'eondathl’da Pietro _ 

Dorùr,..ilqua{feiua intérpoiier tempo Vimpadronl'di Caotli, ediChioggia t 
minore. i-.r'. 

DaU'alttoratoiVenetianiruppefdWferpditóde'lWtìitìleosiintdare.eòme «■’ 
in terra.parteconla opportumiàdefralloggiameiitOff^n Micoló/dóndc vfei 
uano i cauaUi, Se rfanri, parte C 0 I valor ^llo MMrfoplia'i fogni piceioli ì talché 
kgenti Genouèfit , nonppmndofeniiifiidif'fer erefBttkiili>/fi>roifo sforzati 
àrilitatlif c ■ ■ :uuoloI''nit)f»IitOi)|Mn.i .‘ii> 

In quello tempo.effendo il potto di (Ghfoggùf ntg|li|6fRttlneiirv guardato , il 
Piendpc Gontareiio fatto Capodeltàràa là e6tl’Veec<yr>Pifatio Ammiraglio 
ccmbatrèvalorofamenteco’ ramici ra^c^alifùprobibiK)fyfcir perii pwtodi 
£rondolo,ehiofodaCarfe(Zeno, fi'chelWmaédGenoueferimaferinèhiufa id 
Zcnoafàaiiil Monaflcro di $. Midiefei ecòtìirtiJt'luI'Vfci PietfoDprlaà 

comhaitere. ''1 ' ' t!i,b 15' t c.ijbvri.' ! ' ^•l >ll■•:ly 

■ - ‘La Bamgliift;omiiKaò'jiHtta(t , SaperhRrettczu dòllutlgb fifidudéropoi 

• -■•i.'|i> inter- 
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in tene; il Dòri» di colpo di. aniglicria tu. veci lo, & i fuoi ibbruficiuono le ga- 
lce,<& fi ritirarono in terra, doue nc furono vccjfi più di lei milla, & altrettanti 
fatti prigioni. . . , , . 

. . Talfinchcbbolaguetrade’Genouefi .«hepanmente rimafero cosi dcbili> 
tati .cheadvn tempo mcdeCmofcctio Naufragio dcll lmperio , c della glo- 


ria loro- . • - 

Da quelle due cfpeditioni fi ritri , che fi debba (labilir bene le cofe di cafa , 
& confidarfi nelle proprie , c non nelle ahini forze , auanii , che fi muoua vna 
guerra grande , & che per la lontananza non fi polla commodamente ammini- 
flrate, per non incorrere in quelle calamiw , cheprouarono, &Atbene, 8 t 
Genoua. ■ 

Più oltre>chi aflaledeue conogHi sforzo,& ctleriti poflibìle andar foprail 
nimlco>& baoct’vn ìolo Capo ,iiiùtai>do in quelló i Genouefi , cnon gli Athc- 
niefi. Appreflbrifolùtoalcjmdifar refillenaa, bà principalmente da ricorrer 
1 re,alladiuerfione,ficomefùfattodal.accdeinoniConfedcratidieinSiracu- 
>' falli . che con l imprefa di Pecelea» diedero gran danno d gli Aiheniefi , &i 
quell' effetto illeflo dal Vifeome fù maiKiata la compagnia della Stella contra 
- Genouai • I .'-.il ' 1 .11 ' j 

Si vedeancbtapet.iiue ptoiie >ehe negli ftagni , & luoghi rilltetti del ma- 
aefetxroefictti graodiilegni piccioli, c ne' luoghi Ipatiofi, & ampi i caualli ; & 
.fiMlfllentcfi caua , che )c citta marcime debbano hauet'i porti loro di manie* 
ra difpofti , che le bocche fiano in ior potcftà , & fi pollano chiudere ; ò refirin* 
gendofi dentro farmare nimiche» contra quelle con vantaggio combattete , 
&à man làlua prendere,;.. i - i- • i 

. Mentre Anjiibalea(Icd.iaB* Taranto , per trattato s'infignotì della città , e 

dopò l'hauer fatto ogni sfora» filo di cfpognar la Rocca, fi volfeall alfedioima 
temendo poi.che^lomwùla foccottclsero per la via dei Mare,tragettò co' car 
ri i Nauilij de' Taremini, dt aflediò la Rocca.; laqualilettc cinque anni in fede 
de.’ Romani ( cofa marauishofa, edap/for'auueMÌta ) per l’abboodantemuni- 
tiónec'haoeoa depttft,fin che EabioMaflimo, per via di trattato , riguadagnò 
Ja città jla qual per k msdefime vie Annibale ha ucuaacquillataionde il Caitha 
iginefediflciiRomarii haucr’cffi ancorail Ior Annibaie, rv-.' i.'. q 

Tortiti Nella gjn«yadelR^»BdiNapolirSpafipncilie FranceC ficonduffcro fo- 
contrarij p,a Taranto, oue era jlDuca di Calabria figliuoJodcl RcFcdricoi Confaluo 
prefs ntl iqijttdontliAniubaleritrtfuò modod'efjpugoarU.CTagettandoi 

’raraniò «»"'•* ì ^ ^arc nel porto , ai contrario di quello, ;<beptima';haiicuaiwto il 
iaiiucr- Cafthaginefe. • 

f, Capi- QuellapatK della dttfl , che fopri Id Stagno rifguarda , noiibà altra mura- 

»«<• glia,chckcafeinfiemecoogiunte,^eootìgUc,chelacingono. ' 

Condotti adunque ilogni io quefioporto , futonoin vn punto quei di den- 
rroda tanta p.auua(W«Ì» lubitaroenie prefetoj^rtito di datrù. dek 
in poterti di Confahio,ilqual folo fù autore di quel trouato,e con tal roezO fen 
Wiàogucinbreut®ino<an»pQgu^agndlacjttà,i ivb.-i " i. .i.we-rn' 

I I Ncfoggiongcreh«pdycnj 4 tao^|iofcattionld>lèfe»chepetla;foUfortczza 

' JclWjtk»al«r..^po«hÌ:difcnfori, fi&luvonOidairamioeùtO!peticolodÌDu- 

pi«ofi<£scrciti,cola,di opominorglotiaàchi ftiileiqawhedi boMfiaò aperte 

rbleprtodetannoad im]iwcq$ilode#»kafrione,,, , W 'i l'.et's: 

Ciucile fortezze fatte dall'artifiifio della fortezza della Natura »iehefopra 
quaUheriltUito poggio winezod‘vnpÌ»80««ilfiJb«l!t*d’ogni ÌMor^>pte- 

cipito- 
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elpitofe in luoghi opportuni di palli, & fronricrodtllc Proumiiìf 4 v'cggono.tari 
lo fono da cllcrtcnute migliori di quelle fatte dall’ingegno de gli)Artclici’,qa?'l 
lo la Natura è miglior Maeftra, e più auuedura de gli huomini.'H che lì può con- 
fermare con gli eÌTempi di quel monte in Numidia, vicino al confine del Regno, 

& fiume Moluca.il qual peruenne in poteftà di Mario nella guerra luo'nrtina , e 
di queU’altro detto Pietra ch’ilgrande Aleflandróacquiftòin Alia ,odi qudllo 
detto Pergamo, doue fEunuco venti anni frronfrruò conthefori del Re LifiJ 
machoima fpccialmenteNumamiaciòdimofttò. * 

Et’clla porta lopra vn colle , checircondaùa tre miglia in vn lai^opiano,do- 
ne da due Utihaucua due fiumi i Nno de’ quali era il Dono , coh vno ftagnd ò 
palude, perviade’qnaltconduceUanolcvcttouaglie.’ • 

Non era cinta d'alcuna muraglia da Torre, ma l’eccellenza delfito diede? 
campoà quattro milla huoir.ini , che denteo vi erano àliog'glbti , di foftener; & 
vincer lo sforzo di quaranta milla bellicofiUhni foldati,che di fuori gli rtringol 
Bono.Scipion Minore fu mandato à querta impiefa , il qnàle rhioltò il pentoò 
d domar con la fame coloro , che men fi poteuanovincere tò’l fèrro i cifèbndd 
la città,cingendolà con forte, ornitraglia per lette miglia i fiibricò dieèe battio^ 
ni,ò forti, & in vece del ponte fópra l’vha, & l'alèra riua deffinme, fermò alai- 
ni trjui lunghi,Oue erano fitti ferri taglienti.con punte actllfci'thdnon'lafciaua*' 
no palTar né quei.che veniuanoà nuoto, ncquti , chenauigayano, talch’a'Nuà 
mancini non venne più nè vettouaglià>nèauuiib,& furono rrpèèfs! ,& agittati 
quante volte tentarono di vfeire . • .;o 3 ia r. 

■ AIIadife&de’fortierimovcntimillafaitfjjop«lrtJeCorrerene rtauartoèlpiè 
parecchiaci dicccmilla.oltre querti vi erano altri trenta nlilla^c’haiièuano à cb'rff 

battere di fuori. ' ^ • '.ve,;-, t ■. , 

INumantini da rabbia ,‘èdlfperatione indotti , 'fion (ìàfteHhfro dalla dartii? 
humana, e Scipione incrudelì'fino nelle muràtdeWEdirtrufte bile, nè d lui aiirt? 

(imafe da trionfare, che delta cenere , e del nome , ch’à (jtìélEimprefa ièqtiirt^ 
diNumantino;quantnnquenonilferibòIa forzà,mala fanlc,& ildifagiolttpe- 
raflrcvcramcntequcIpopoloprontiflHnoadognidìiefa. ■' 

NeH’aperrura delle montagne r d'onde efee nd piano dèi Frìitli il fiunte Tai 
gliamcnco, & la rtrada principale chiamata Imperiale, chedi Germania lì di-i 
lizza à Venetia,lungidall’4ltre montagne vn miglio, & mezo . in vn bclfiflìnio 
piano fi rilcua vn monte di falTo viuo, alto parta ottanta , che nella fommità cir- 
conda oltre vn miglio , alle cui radici corre da vn lato il fiume predetto , e dai- 
l’altropoco dirtanteèlaftrada. i . • ‘ , 

In cosi opportuno luogo èpofto Ofopo.che par che la Nàtura habbia volu- 
to porr’ vna fortczza,ò Rocca contri Tcdcfchi. ' ■■■'• ‘ 

Qucfto hà più vie, e tutte ficuriflìme, da farl’eruttionfe fòitife, quello hi v- 
na rtrada à fallr commoda per li carri, & è circondato da Tpniótìi, e fielloardt, 
foprafallbviuomoltogagliardi. - 

A quefto luogo lì dirizzò nei r 5 14 . L elfercito deirimptraròr Martimiglia-’ 
no,>l qual dati molti, e gagliardi artatei, abbattè le muf^della kòcca , & per via 
di mine fece pruoua di gitcar’in aria parte di erta i ma niuria di quelle cofe riu- 
fcendogli fi voltò aU'artedio. ’■• ■ ' 

Tra tanto il Senato Venettano diede ordine al Liuianofuo Generale, che 
foccorrellc Ofopo i nè fi torto arriuò la voce delia venuta fua nel Friuli , che 1’- 
ertcrcito lì leuò daU’artedio.il detto luogo abbandonandoiintomo al quale era 
vn mefe e mezo dimorato . 

•T , Dd Allhora 
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Allhorail Conte Geronimo Sauorgnano mio padre, difcefe dal monte > 
& per altre vie pteuenendo diede loro per fianco , & alle fpalle , & li ruppe, & 
fugò, e lolle loro otto pezzi d'artiglieria groflà > ricuperando la fortezza della 
Ctuufa, & liberando |I friuli dall' arme Tcdcfche, com'akroue habbiamo 
accennato, 

£ di qui lì comprende , che i luoghi fotti per natura con poca gente , St mie* 
nirione difender II pollonoda grandi eflctcici , dtpanorit ialalutedcilePro- 
uincie,edeglilin^rij. 

Quelli due luoghi, c difefe limili in molte cofe i Numantia ■ & Ofopo Gtuati 
tòpia.monti , non cinti di mutaglia,ma con dirupate,e fcofceli riue , con fiumi, 
che vi padano acanto, con vie da vfcirfopra nemici li veggono Ibmigiiantt 
oitramodo, 

A Numantia, poi che Romani non poterono fare sforzo ò violenza, fi ri 
uoltarono all’allcdioi ad Ofopo ancora, veduto, che ni con batterie a- 
fore,e crudeli, nè con impetuoli alTalci , nè con machine , nè con alluce pronKf> 
K,& partili grandinimi , non poceuano i Tedefchi, ò fmarrir',0 piegar l'animo 
del Sauorgnano, firiuolcarono all'anèdio.' & quantunque Numantia fode 
conia fame domata, & non Ofopo, nondimeno potcua l'ifteHo auuenir’ ad 
Ofopo , c cader'in mano de' nimici per fece , ò per fame , & altramente non 
mai, 

Uche quando foflepiaciutoàcolui, che ogni cofagouerna, l’am'modelC, 
Geronimo era cosi collante nella fède verfo la fua Repub. e unto amator di 
gloria, c’baurebbecon la morte leuatoa'Tedelchi il modo, & la pompa del 
trionfo, come a* Romani la leuarono i Numantini . 

Non è perciò c'habbiamo in tuttod confidarci de'fiti.e delle muraglie, li che 
rimettiamo fcioperacamenie le noArc fperanze io alfe , più che nel vero valot 
militare de' foldati , e dc'Cafptaoi di fpetienza , che fono quelli , che valendo* 
li dell’ artificiofe ò nauali forcificationi , lànno render vani gli sforzi maggiori 
de' loro oimiciiC fopia di ciò douemo ricordarci , ch'i làui Capitani abbraccia* 
nofimprefe , che fonodal volgo chiamate difficili, & confeguifeono la vittoria 
co‘1 ccódurfi improuifamentc,più coftoche con molta gente , e con raccozzar 
prima eccclliue forze maritime,c tetrefiri. 

Scipione con gran prudenza, giudicìo, e fecretezza aflàli Carthagine nuoua, 
per mare,& per terra, dandole lunghi, & fictiffimi aflalci ; & appollato il refluf* 
fodel mate , mentre che da vna patte fi cootinoaua la battaglia , fece per lo (la* 
gno,che di coftà era alla cicta,& da quella parte la rendeua fortiffima,pa(Iar fo* 
pra le mura vna banda di Icieltiffima gente ; la qual trouaco il luogo fenza dife- 
ù , e fubitamente , per le fcalc montaua , mife terrore tanto ne gli animi di tue* 
ti,cbe difotdinaumente paniti dalla muraglia,l’abbandonarono , & i Romani 
diuennero padroni. 

L'iilelTo modo il Duca di Gbilà con lo Strozzi , & altri Capitani Francefi , 
tennero nel eondurfi improuilàmentc fono Cales.ondc l’aiuto dell'atmata.che 
ponaua loro le cole necefiarie.con la olTeruatione della lecca del matc,diedcro 
aflalti gagliardi à Cales, & l’acqutllarono, la qual piazza era (lata io potetti de 
Inglcmpei lo (patio di ducento anni. 
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ipf toirò, 6tfp«^tìklmÌWt’qiiel^ 
lifuròn? fibnea te V & poJfc ?hyfo «UH'ibgrgriofo Archinttf de ■* 
contri ‘MarccHó , chepcr mettèrla fottò.WHJpèWtjSi Romi'^l* 


nate thl' Gieto digran iUnga trapalfanp quelle , che da mortali fi'adopétidd^.’ , ^ 
Pf rcioche il lanciar failT.'od alni; colè tali , Srelcoare vna galea con vna itratt’* 
difctrovrh’cfci dalla fomnritideHatnuraifia.lStpoilafclarlacaclere.òrpingeT-' 'n . 
lain altMpaitc>.& nper^(mi^8(-^rt8rcònrarìa,&vnfnurO', & ltmil‘aÌtré‘è«V‘ 
le , diiiioriratio gli effetti òrditùtrij deldiom commuove dèi violento: ma IHiln - - ’■ 
peggiar e*! ribombar ffgMndemente come 13 i'artiglinià' j.& 3 Veder poi vna ’ 
pela ntcpaHapcrhinglUfliiiiottatloa^ir per Faria rib'ombando.&oue gì mP’'‘ 
ge I atterrirei.^ reomtreogni'cofa' rodde ndnicnza cagione gK lù impdffòn ‘■ 
nome di Bombardaiì che àlt^aSìmigliaic^ deue , le non al llilgoré del IjkIo)^ 
quando in terra &t vederrèonw quello ,T^à l^uenrcuoli , Se violenti effetti ^ 

^e lìcehinogli elemémiFdlffeceluiiebenegliantichi teUlpi hebbe ardite con ' 
la liamma,& con lollrepito folo dirapprclentar’il folgore, lenza recarne din- * 
no ad alca no, lì come feitti|ratta rantichltd/d grauemenre punholquaff haiieif- 
fe tentato fopra tlumuna conditone di pareggiati in viRa-al Re Celefte,qii8>''’ 
docgli3adirato,lìcotdeinqt)eiverlìerpreflei1PoetaLatinò^ ' te 

Dmaflimmis léuis^Jmitutii^ìftturOlymfi. ^ 

Vemtsifuinimbiiti^mntmittMefiilmen ■ '"(Oi,. : , u;-l 

ì.re,é^c»rHÌfeiiimcMrfMfotnUrÀttq*orHm. ' '- .■.".id : m il 

Quanto più temerario fàtia Rato ilKrnatochiunque haueffe voluto IhuiiM- ’ 
ne alle diuine armi agguagliardi violenza ,e di forza i La qual ò tanta, ■ ‘ - 1 

VtftfiimtiShidìJclmder'ttiirrtis ’-l “K r > 

XìiSiiry*rtdtm«i,4mclUreUgkAtTéhts^ ' -i-.it-i 

StmtUmcHtMi/irmmdemtlitiMqiiK eterei ’ 

J BxlutimmehtmtHts\feeHÌesfriBernef&fifsim. * 'r 

Petcioche, chi non slcomclc fortiflime torri, & le gtofliffìme muta'RéhO ■ 
fifcramtAhf perCoffe > e rouinare , e come i grandi & afpriffimi mónti dada nb- 
biofa pofs'anza della poluere li aprano, e lotto fopra lì riuoltano? Chinon'Jì. 
quantolìi Fimpe ruolo vigore di quello Martiale , & fiero illturoeiito , il qùàlo. 
ipiù petniciolo alla vita degli huomini,che non fono ìmortilcti veleni in rtic^ 
tigIianimaiK& in tutte l'herbe, Sé nelle altre cofe prodotte dalla natura ; & an- 
ctemoltopiù del ferro fet(o<iguzzo,& tagliente, pervfatlo hellè battaglie 
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KUpoiehe qucfla rabbiofa mAchina i fiata ìntredottt > & pofta InVfd, & che 
còsi nelle giornate campali, c omc qeircrpugnationi,e difék delle città fi opera 
grandemente, icofancccllàrìa ,.ch'intornoadefra (ijagioni. efrendorpeciai- 
mente trouato nono, modo del quale pochi n'han fitto mftione : & ncltrattar- 
nc terremo quefljprdine , Primieramente direraò.come.e da chi foflèro uli Uro 
fnu/ìoM menti trouati,appteflo della qualità, e quantirà di mctalli,chefi fannoidelIalQ 
*uéclt ghnaaeeroflczzadkiafcuna forte,& del pefo delle palle, de' fèmph'ci,òma> 
teriali , cn'enrrano in far la poluete,c dcll’vfficio di cùrchedunaide come ella S 
rM. logliacompotTcdiucrfài^ence,&qualfìalam(gliote, 

Appretto fi aggiungerà la propoteione del diametro al circolo per hauerla 
circonferentia d'ogni palla, e della cqmparatione delle anigUcrie à gli ftromcn 
ti,che vlàroDo^li antichi i £ rifbtbercmo molti particolari nel trattato, che da 
ooifideferiuea parte.Intomo gliauucttimenti, del getto, &quanto confumi 
dafeun pezzo di poluere tedi pwe,dt quante volte polla titar'in vngiorno , de 
quanti ^zzi bi/ognino.per Tordinario a fat’vna batteria , & per lattar quelli > 
quanti carri, de quanti caualli ; apunto delle prouc fatte de' tiri . de del modo di 
ut*! carrì,de le rote,de le cazze da caricare,de limili altre cole. 

Se’l nome di quei gran fabricatoir, de macflro d i molte , de diuerfe machine 
diguerra, delie quali Siracula patria fua, per difefa propria vrilmente fi valle, 
òiuenne chiaro . deilluflte i moltopiùdouràeflerqucilodi Nero Bertoldo > 
tor dM Pilofbfia Àtchimifla , huomo eccellente , ài qnale , fi come la fama rifuo- 

na>fuilprimoditutti,che£ibricòilmatauiglàolò flrqmento dell'attiglieria. 
lUtrie. rirrouato da lui col lume delle diuerfe ptuouc, de efperìcnze, che per diletto di 
takfiudioogtugkmm&ceua: percioche volendo voa volta dar'vnacemctta 
nera all’oro , pote in rà vafo di nme làlnicto zolfo, e piombo ; il qual vaio co- 
me fd rìfcaldatOittepando diede vn grandiffimofeoppio ,di ebeanucrtito l'ia- 
gegnofoNero, fece vn'altrapruooa .ponendo inyq vafo maggiore fàloitro. 
zolfo, ecatbone, efoptala bocca vnagrait; pietra ; la quale, fcaldatofi il 
vafo , fù con tanto impeto , de fiitorc fofpinta , deeleuata ,ch‘eUaiuppeill<>- 
laio della llanza fua. . , , 

Et parendoli quefloeflétto oltra modo violento , e maiauigliofo, fi nife in 
cuore di fiu-'iftninienti da oprare in suerrai de prima fece code, demonati, de 
appreflosìvoltòàfarbombarde.cherirafléTOgtoirepalledipiecra, nonal di 
lopra.come quelle, ma per ogni vctfo, come gli tornafTc meglio . 

£t lafciando pd quelle come fconcie,de intratabili , le quali di gran quanti- 
tà di poluere hanno bifogno.e di molta fpcla di maeflraaza,e di guadatoti per 
condtule.de operarle ficaogiatono incannoni,de coUubrine.de altri pezzi più 
piccioli. 

Ceda dunque l’antichità alfecolo prelcnte, in cui nella nauigatione an- 
che fi è intiodottol’vfo della calamita i la qual dando ceno fegno doucfitio- 
ua fempie.ò 1' vno,ò l'altro polo,perciò tuno 11 globo della terra ficutamence fi 
cii^e, definauiga, decgn'honci liaprono nuoui mari, de nuoue pani del 
mon^. 

Ceda medefimamente per l'inuentione della flampa , la quale a guifii del fo- 
le co’iucenti Tuoi taggi,fcacciando l'ofcuree tenebrolc offulcarioni.clie la lun- 
ghezza del tempo léco rccaua , hora mal grado di lui . fà rilplendere in tutte le 
patti del Mondo.de diuenite immortali Topcrc nplltc . 

_ Ma moltopiùconuiene,checeda,perloritrouodiqudloidiumcnco.che 
ci dà forza maniere . che l'humana noAra conditionc non par che componi 1 

- ' la 
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la qnal tonando, lampeggiando, e fulminando non altrimenti che fi faccia il 
Ciel’adirato.dimoftra quanto di polTanza ci habbia conceduto l'Eterno, & Im 
tuonale Iddicsper metter iottoi piedi noilri la Térra.il mare, e gli animali tutti, 
che in que(li,e nell'aere fi nucrifconoic viuonoiper lo che maggiormente iìamo 
tenuti d'impiegar le forze, ch'egli ne hà dato/oload cifalcationc del fuo nome, 
edellafua (aniafede.eàdiièfadinoiftefli. • 

. Il metallo del Rame,di che fi fanno rartiglierie,e le campane, Scaltro, è g*" 
neratodi follanze dementali terree,con pocaacquofita nodrite , le quali non 
fonò di tanta purità,nèfi fottili,che poflàno farmeilione , e decottione , come ^ „^,e 
quelle deli'oio,e'deirargento;la onde,fe li dà compagnia,ò lega, non pet mol* rù,er mi 
tiplicarlo, ma per corromperlo , e troncarli la vifeofita fua naturale , accioche/xre/iie. 
diueitga all'atto del geuo , & a ll'operà de gli artefici vbidiente, e trattabile ; il 
che fa lo ftagno.chehauendoin fe molta acquolka fonile, fi dilata, & vìnce, & 
altera la natura de metalli -, a' quali fi accoaipagna,'& ancorché per fé nonhab. 
bia faooo,canl’ìndur nondimenogliahri gli fa fortori, non altrimcnte,che fe va 
metteirek>fpiriio,e viuificalTelelorofoftanzejperciochelepani fue rompono, 
efneruano quelle del ramc,pcrladiucrfità della natura di elfi metalli.Noib^ 
^dàaggiungeaioS.finoà ià;<diflagn()àcentddiRamc,coniaqiialcoinpoU- ~ , 
(ione iacemorattiglierìebellilEmc,i 3 ; ottime. - 

In VenetkdìpiùvinKCtonoX.diottonepetfupplifealRame.chenonico-' '' ■ -t 
ai pecfccco,CQmeqaeUo,che in Germawa adoperano. 

Quelli che vogliono kapaiTar il grado maggiore,pongono con cento di Ra- 
meiXX.fino à XXVI.di Ragno,con che li danno il fuono,& la voce netuolà, & 
piùfolida.. .j.> - ’ ‘ ' ■ 

Tutte l'artiglierie foimcomprefe fono quattrommi principali', Cannone , 
CcdubrÌDa,Sa^,eFalconc^Ilcanoone‘tira palla di cinquaHta,ìn<èflanta libre 
dà too , e peft dalle foiallc Iene milia libre^ dei più rinlforzati da -otto à nouó*'"^'^ 
BÙlb.j . 'i 

Falli lungo perl’ordinatio venridue diametri della palla ,cbe 6 tanno ctnqw 
int;ibraMia,atlagioflczza,aoeftllapolaete,qùBncoli trequatti deldiàiiie- 
traddla palla,& nella bocca vbterzo , tirando petlunghezza-da vn pUnM'àl'à 
labro i d( appoefiopcr maggiorficutezza vì>£i'Tno, dduc dafoni da piedifiit 
douc l'artiglieria fi pofa. .iiii .-.r!. ' ■> 

.. ' 1 doppi cannoni portano da ieflaritafiifà centouenti lìbfedl palla , & il pefo 
del metallo è ptoportionato alle quantità fuc. !.'.><'>! ..,<,1 

Imezi cannoni hanno la palla dalle ventìcinque fino alle trenta libre eoa 
FoadJtiedifopra. .i 1 ■ u^-- >■•■;: ùi:; ' I 

0 Fanoùfi anco cannoni pù fattib',& tirano palle di pietra pn forfi-nélic canai. 
ktie,& fantetie,& dai oelle nanlide in qaefio fi vfa di £ir camènvieUe quali al- 
cune fono più larghe del vacuo della canna,&alcime'piùftrette^” à 

-.-'Lecolubrinc.&niezecolubrirtc'portanolapaUai'qoelle'dilibintrentaidc . .. 
quelle la metà meno,lc quali meritamente fono ilUmate> le'migliofi, dt più vrili 
|iczZì,chefi:vfino,paciochctiràiiolangi,fpei]b,efimaneggunocommoda. 
mentr,epocapolurteconfomaoo.ii^tioaliaitr«. 

, Fannofi piùgtoOe bota. & gagliarde, che prima-iiain fi Iblróa- 1 prrcìoche da 
piedi fi là d i grezza più del Diametro della fua paHa,e nella bocca la metà, 
ò almeno il terzo.oltre il getto della cornicci la lik^zza è di otto,ò none braq 
CÌ;^dcdicincfritteatadue.Si fànnoancora hoggidf peni più rinfbrzati,digrof. 
f«MdidiKpa&cmCulata.okFeil Vano>e diiuRghezzapalmiveiiritte. 1 

Ck,'-. Dd 3 Quelli, 
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Qucni.che portano palla di tredici librc.pefano lib re due milla trecemto.I fa. 
gei , hanno la palla di ithre dodici di Falcone di fei,& il Falconetto di tre ,e quat- 
troi& ordinariamente la groITczza dal piede è quanto il diunictro della palla,& 
più , 8 c nella bocca la metà i & bota lì è iotrodotto di ferii più riniorz:iti , cioè 
grolli palle tre.e duequintijSe di lunghezza quaranta diamerriiSe in quello mo 
do i Falconi dì feì pelano libre mille cinqucceiuo, & i Falconetti fettccento , a’ 
quali, per eilcr beo gagliardi, oltre la palla ordinaria , vi li pofsono aggiungere 
ddl'altte piccìole,& dar loro fino à libre otto di polucre . 

Ttftuttigli artiglieri ficoftuma diragionaFd palle di piombo, dalle libre 
.dodici io giù-, &dall’in $ù à palle dì ferro , ancorché lì potedero tìdur tutte à 
piomboiò tutte àferro;pércioche la palla di lei di ferro pefa quattro di pìóbo . 

Faooolid^li fmetigli,& mofchetti.che tirano palle dall’una>fino alle due li 
btedonoui anche gli archibugi da mutOjò da forcelle, i quali voglion’cfecr ben 
boUitùfaldit Se eguali. Se ben ritirati; Se poi gli arcobugi communi , & gli feop- 
pietti,chctiranodipalladipìombovn‘atiza,òoKno.£pcrciiequrftocciTÌbi'- 
left tomento fà folo^cifecti fuoi co'l mezo d'otta polucre a ul'effcccocotn- 
pofta,patletenK>dicw. 

Ctmftft- (ompofition dlquf IkidaEcmo principio dal feInitro,came qDello,che 

tme i* S principale, Se maellto. H dunque il felli irto .viimi do comgqfio di più foftan- 
farUftl ùeicfttute da lemattidatSe lècaminofe, che.£Lttooa, ò dentro le tombe , edì- 
um, shabitate fpelonche.Si fpecialmccuiein Uloghifdouelìano Hate pecore, o capre»' 

e che la pioggia non vi i^sa eocra teda qual fuol disèuto: 'Il : ?< 

QKpdp è Mfoiacrcuct,tato, lottile . Se leggtero,e che fecilmcnte G la feia pe^ 
ilare; Conrienein sè molto aere , efsendo della natura di quello calda , St huinic} 
daKMKÌecopibètoecadal£ito£oioGamma,cGiapora. ; . 't ùi-nU - c 1 .1 .iT 
CauaGiUàloitroperviadeU'ikcquaipafsatalbpfadeacTetreie'poifettabiól* 
' ' Unehooad vw Ipelwzza, cl^pouàa nel fondo-GiCongelaÌBquel fqle , ceuelin 
'' ^lapilli, come lo veggiamo; Sé per raffinarlo G corna à disfar nell'acqua, Sedkba 
"awcCtCfSecqngcIazcoinepriAìi. .1 1 .(i.t ''l;. ...l 

. ' llxolio.GgeoetadavnafollegitttetK(b’e,onctiofà,caIdain)qoattOiCÌKS^ 
la{uagranGccitate;hàmolu conuenicnzax»dfijo<x>. il qtaleapprefsaro'wi 
s'diiaoduocfecilioentecSejoctodDnoifothonanltàiaraaancuofica del tiRioi 
confunca,dilficilmenceGfpegne. ' . / 1 lub 

1.;, >la quaaniaqtK'fia tantodi natura caldaie lècca,oan è però Ibdanza fi pu- 
ra , che da per fc pofsa fare , c che nongbfia ^ihgaa di hauet della humidiM y 
fqipc fi ricerca adognimifto.> ..bi '-; i i 

11 zolfo quanto è più puro', canto più facilmente apprende il fiioco ; Se piùi 
chiaro arde,Sepiù ceruleo fumo maDda;onde quello, che di aiutile pàcticipi ,6 
dì vittràlo, òdi altre limili cofe. con maggiordidìcoltà fi accende, caufeoHlil 
lucidaGamma,enoncD^£ctuleofuuioel^.," u.‘ '1 ' ' .1.1 .tuiua 

NatKTf ’ OS*fi«iÒòfufile,cliiamato2olfo Viuoda’Làtihi,cda'Crècia»ti,.*,clic.tin- 
imu di tPfuona,quantoneJJano(lralingua,leozafuoco,noacottoMxieroèaiTificioib) 
7^. che da Greci è chiamato «,«>>deu'v-cioc,chehà fentito ili«oco.RirrouaG di rai 

zolfo in molti luoghi. Sedi pìùibtti diicolod;, è materia, ebehd grauiffimoodo- 
le , Se è cosifilsa nella fofiaiuia fot , che per limghezzzdietd non 6 corrompe , 
oè per cbttIlitione,ò per homidicà fi nioUiGca,ò G foema; ò crefee d ì pe fo;c han 
gibtlr,efottile,GcbefitrinfacìImemc. .. ir-'j,-. . 

11 Carbone, che è il terza femplice;fifà, ò<di noccide; òdi lemenri di viti, e 
feotzedi ÌTuni,di fptno,ò dì sàbuchi giouanitòeh cane. Si fiindmète d'ògM tfr; 
^ - - guo ' 
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gnodoloe.cheliafotciir.e gioaajie,.& fénzadarKzck&noditdicbifanGvct» 
^enerecche,& monde, & rotte in pezzipoifidiJoto il fiioco,& telano buo- 
ne per tai'edetto. .1 n..=iii t. ir.u,».-: 

Ma porge gnn merauiglia il ripenCur^v quanto Gagnnde la fòrza, e la vinù 
erpuiliuta diqiK<bpolucrc(i’areiglMrH,l»qaalecuoppocni3ggjonr,cbeftiii»t 
fipolladaakuno,cliepedutonoB£faaobiaa;; v t. 

Et volendo inueftigar la cagione di queflo,li dità inlìeine l'efictto,chefa eia 
(cimo ik'lèinpiìciich'entranoio tal compofitieaji. > - r.:i 
. ; E per meglioogeuoltr laitiotelligcoaa Jatuementetoccfanniio iagenmle,'’ 
prima le c^iootegUefiet^e glielcmétifeiBpliu.oadepòiGcoaofconoqaet- 
liide'mifti. • L 

: L'aeipiéiDpUcediiBqueccorpocàldo. fiibumìdo, piàdenfodel fuoco, ma 
iqpi to pib.mò deli^acqua , e del vapoe d^’ acqua : non è.cón efficace , comeil de iutle 
fuoco in generaiìe,;ò proddrre,effinguendofi il ulcit delftuanidicdinè ècosì àt.^ mttijm 
tpdricetict’iAprcfficncvpczefter.piùconciunacediinatcna. dcpiùciafTodell"^ 
fuoco..'' . ..M! 1 .^. rt.!^ r " : j 1 '. 'r- - i ' liti 

fillgornò (tèttcie reOàlatloni fomi^Kcbei&faumideiptaideii^O'fua qualità dai 
la terra, e daU’acquaidoadefiienaanoaftratteidd calòr foiaréie per ciò titatd 
quelli inaltoare^ièaìIlccttaidaUa£rigiditdaléUaria.ptiinietaiDeiuenunole; Se 
i^acquaidiuwne.fcenddidofopnpkitcìTa; - .j . j 

, ,Ma le dalla fouerebia (iigidità dciratiic/pdi^ perrutto' idb«a(ior fi fì moltq 
qieflb,vien onerata la oesa • ' * r. .Li.ht ; -.'.j 

Dail’eOalatioa lecca rifoliKadaliai tertajitfiàicwa’incancra ncvapori dine-* 
naubxdda,etipint3vetiblajrcrri(genetaijreiiti,'ma’s'eilaoóiifiretta)nvii«i ' ' ' 
ma difperia per leauiqòle^ àgha , agoiolmenBl«o'Lmotoiu<dcmc fiacoctxlij i 
dt veggoofida noilijiannii,dci tiioniia come ccgidenlàndofi in vn luogo,e/{pìàt 
tdquiUdicqoeecemaaMnealelviiporfreddaùaconiieiKin&dgote, òfKtta» 
ch'ètantofimileali'illroineato,delquarh(tia(tattiamo. : . ; , ,j 

Al cui propqfitò applicando iecofe narrate, vedrem», cheooibe cagioa ' 
dimuto , ci fi tsippreEotailaolfò, il quaTaccende il fuoco , a» fiamma < -ficei, 
neivfficio delcarbone, èc(mfètuai^il'fùo«i,>'di'del làlnitro:farrefialatio. ^ 

ne.cmoltipUcationedeU’aeR, edelventoj il qoale.Àai'grapde, che come, 
cuòcerebbe it'fiitxo, che ^aolfo fdlo nlbcfle^ GoAfo'ffiando nd'car^ 
bonc. 'lcrae per mantice » : 6( è cagipne di .fingere impetuoiiinieme la palla 
foorii perdoche occupando vm parte di terra, come vogliono i naturali-, 
il luogodi dieee d’acq»$,'&v>nadi acquat eli dicced‘aeee,'&vikid'aBic) 
di altre tante d i fuoco , .iqoootanemc'v ’xhc nella poloeiC' è intròdotto il fuo- 
co, rifoluendofi quella io aere, & fuoco, l'vno de' qtBli^'pbr 'detta tbgione 
vuole lo (patio di miUe,& Itaitro di diece iniUa per vno,cbie bocupa quella mate 
ria terie(lrc,così nafee fimpcto glande, con che è (pinta la palla fiiod dell' arti- 
giieiiaiOuen>,cbelacmnaG^K^ieainqiiéllapaite, che pèrla debolezza fiia , 
non può regger la (ouerchiavioientia della Mlueis.ddbcoicompofitionedi èrj/tr/. 
pende la diu«fitideli*^Rto,dal moto coani»o,ò'violentDÌporcioche coaie lì feuidett 
poK.lalnitroalTai.lapoluetc fiabbtu(cón<(pczzigtoffiipKma,chela[iaUa fiit ‘•«'iòr; 
inuùiia, & parte cl^ per le parti di iapéa della palli, laqual non può andar 
coà fènata, che non vi re W quatche poco di voto,(ènzi che fi corra pericolo, 
che per la (ouerchia violenza , il Cannone fi (pezzi ; la douealFarchibogio,cT»à 
la (palla Ieggien,enMliidarpirapaioaIeunbt per toqualehabb» ad efialat 
j / la 
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U vh>lentia,{l conoieneJk poluere'pià fina >.cbe fì l'effetto dH moto violento ^ 

Quello medefimo fi coooke àncora da yn’akiaprouaichefead vn canno- 
ne di palla, di libre cinquanta ,fi darà tanta polucrc quanto è il pefo della palla» 
non tirerà. però più lontano) & qurflppecchela quantitàniaggior della poluc- 
rc empie. Si H più coiu lacaonù porla qoak la canna ha da inuiarfi ; oltra per 
la Tua cortezza , là pallaè {pinta fuori, auaM, che la poluete fia tutta ab«: 
bruceiata, i j.-r"!' -i . . . ;i ■ ’ 

Alla Colubrina della medefima portato,cbe è lunga trenta due palle, dando- 
le tanta poióeitvcjpandàilpelo della palla, per lafùu.lunghezza, là edettonia- 
rauigliofo,e tnaqriiHqngirdcl Cannoncitàpcicbc lapalla sàtuna dérro del pezi 
zo,& fi anche perche tutta la poluere fi confuma prima, cKenefia vfcitalapal«< 
k . Pet quelle cagnnùr'la compoficlbne, chcdtfir m AlenBOgpi,dque.la poluete 
non è troppo finaHac troppo grofla , àia tiene della mediocntà, otoeche è gra-> 
ncUara.èmigliQTedtq'uelhichcfi'coilumainltaliaj&inFraiicn, 

In Italia la poluete gtolla fi ià d i quauio libterii klrucro, viu di zolfit, de vna’ 
di C3tbone,Se non è granellaca)Nell' Alemagna, de in V ngheria fi via polueredf 
libre cinquedi^nictò ,'vna di zolfo.,' & vnadi càibone , de fàlfi-'grinlellatt ; 
ki Francia; la cómpofitioDe fi fà bota di la , ma<pet l'adktro fenpivfi i bitta di'. 
fcttedifalnittOjdevTiadicatbonei i 

^ Ma ciafeona poloetc pcxefict buona jde perfetta, bifogna,cbehabbia tre- 
paniila prima,chc i femplici,li quali viendiano, mlnbabbin terre Uriti grolTa ,■ 
pekcoai dirlaifecdndaj^cfi^pélla^ c btnlhcaeporata la compofitione ; terza , 
chefiafccca quanto più fi può d'ogni humidità,de quanto più ipezzi fono plc.j^ 
(ioliitantq piùdiligentia fi vfaidnpiù fi afiùuudandblc otto, ò diete di {ainhro , 
cmi vna di zolfi},de vnadi «arbone, dequando^edà (olTeguiltopei' lafouer-' 
cbìahumidità ,fibannoà dimdereifcnpljciftighcififiponaidoli in voi Val-' 
dak,con qualche quantità d'aoquasSt lrpatatiFnna4ali'aktiQ,pigliafi<J buonov 
del qua le l’huqaie le ne può feniiroàalodq fuòid earbòncifi pnde, ma dclfal- 
nitro niente vidi malc,ecesideizoifi>k < ■ vi oitiuinoili. li 'c 

r Secondo b quaJitàde' pezzi , fi fai da dark qbMtità della pohiere i à quelle 
da piena, che portanopalk,dallrjdodici, ^noallcccntoÌibrcr,fidà'vn terzo d» 
poluert,df come quelle palTanq il centinaio fi dàlotó ilealo di cinque per tentaci 
' Idueterzidi.polucrc'déqaantopckla.palk,fidatinoa'iFalconcnLdi libre 
ttedipalià,dea’Fàlcòoidifei;&a'{3gri.didodccr'cdca'CaanoDÌdi.veotipBD 
fin'à centop quattro quimèdi poliicre,di quanto ptfa k palla , fi dennoàllcmeM 
ze colubrine di venti infino à cemo) & hoggidà ■ keesdofi la poluerc fina , cosz 
qoartrolibredifalnitro,dc vnceezoilidikmetàdcjpektdcllapalk. !: 

- Ad hauer k circonferentia d ogni citcolojinokiplicafiildiamctco per veiw 
tidueA pirtcfi il prodotto per lètte t£t per lo contrario haumdo^k .circonieà 
lentia à rittouar’iÌ'DiamctTO,moltiplkafiUcircoiifcreniùperfette,.dtilpioi, 
dotto partefi per vcntiduc. 

Ad hauer la quadratura delcircolo., moitiplkalìbmetàdel Diametro, pet 
la metà della circonferentia. , i cir. ;! 

La pottionc del maggior circolo , cbe può caderoel quadtato al quadrato 
detto,contkncvndiciquatcordiccfiini. i-.i.-ii .-ji 

A kr’vn circolo eguale ad vn’ quadrato', bijkgna ag^'ungetc tre vndicefimi 
àdetco quadrato, & kradicc quadrata dttuctadcnafoinmabuàfiDianietto 
del citcolo,che fi cerca. .r -ii, c.-ic ' . 

1 Ad hauer la fupetficie diyoaa&ta,mokiplicqfiil diaàctro,|> lacircófèréria; 
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Volendo haurre il quadrato di vna paIia,moltiplicafì la fua fuperiicie, per la 
fcibpane del fuodiametro,chefiritroua.La sfera maggiore .che può ftarnci 
cubo,la lor quadtattura è di proportione.coine vent’uno . . . 

Se di due>ouer tre.ò più palle fi vuol fare vna,& làper'il fuo diametro, mol- 
tiplicali eia fcheduno di quei diametri in fe.& aggiungonfi tutti iuGeme.e truo- 
i|ali la fua radice quadrata, la qual farà il diametro di quello.che fi cerca. 

La quadratura d'ogni picamide.fi truoua,hauendo kqua^atun della bafe. 
moltiplicandola neltetzodella fiiaaltezza.&quello.cbeverràliu'àladccta 
quadraenn della piramide. 

11 Cubo di vn'oQcia di fetoogittaco , è oncie fette ; di piombo onciediece, e 
meao;. : ■ ■ ■ ■■ . - l' i ... - 

Se fi vuolritrouace il pelo di vna palla, ilcui diaraetro& oode fette .itfli il 
cubo di lietee.il ptodotto,che farà trecentoqliarancacte.fi pane, St tefta fedici , 
& mezoiquefio moltiplica per vndiciul prodotto , che centofcttantanOiie , 

& vn terzo, moltiplica per fette il prodotto ,cbe è milledHcento cinquantadn 

3 ue, & vn tetzo,fi parte per dodici , tefia cento quattro, e tit dodiceumi fibre 
ipero,chefchiirati vengonoadeffercvnquano. ,c 

11 piombo al ferro ftà quali per grauiti in fefqui alce» proporcione »<ome 
trenta à decinoue. . iiu m.-.i- .i 

La pietradi marmo al piomboò quafifubquadrupla, come quattro i da. 
que. . 

Il ferrro alla pietta,èqualì come crencotcoà quindici _ ^ 

Or'facdamo vn poco quanto li può comparatione deli'artigliene, che noi 
hoegidl vfiamo nelle giomaK.con quelle machine, le quali vuronogài antichi 
in Umgo di quetlci come futonogli elcfimci , St i catti laicati , e con£feriam<& 
qual di elfi apporti danno maggiore , & teriote a' nemid , & come fi valefferoi 
allhdta di quelli, &come ci vagliamo noi bora diqoefii illmineatii &appref-, 
fo ondeauenga , che maggiori vcdfioni nelle giornate Ciàcetleroallhora , che 
al pcefencc,qnantunqne vfiamo raniglienciifiramcoco così dannofo,e perche, 
anco al tero{rà de' nouti aui minore Ihage feguiOe . che oc' nollri tempi non Ic-^ 
gue. . . d':.- .1 

Non i dubbio alcunoiche ^ antichi intrdduflèro.&gli clc&nti. & i carrjbdi 
putrenti arme,òaduDciwlàlciannati pern>mpetgliotdìm,&'lelchierenimàr 
che, &pet£irloro leirorei nondimenoglielefantifitiuolgeuanodil^gieri. 
contea i proprij , che li coaduceuano,recando a' fuoi quel danno, c confiilione, 
d) 'elfi ffKtauano d'apportare a’nimici. . 

Videfi,che auuertito di quefto Annibale, nella piin» giornata, loroiafciao- 
do dietro Ipatio cosi largo fra la canalletia , & i frimi, f^apnta la via di an- 
darfencifenza far dannoa’fuoi , ad imiutione del quafatto,Sdpione in Africa 
lafeìò gli fpatij fra le fue irattaglie, donde gli ekfanti di Annibaie ,‘trafcoiicn.. 
do,non poterono rompete le fila.nè difotdinarlc battaglie Komane . > : . v . 

Et in quello modo l'unodiquéfti EcceUentiffimi Capitani moAtó, come fi. 
pocdfe fch'ifare il pericolo in gran patte, diqueftebeliie>cwra i proprij « St 1' 
altro come rend else vano ogni sforzo loro i e tanto vogito , che badi intorno 
àglielefantl m..: i::,. •; i u f 

Qjanto poi a' carri falcati , efli foleuano fpfrigcifi contrale più iblte,. il(:ga- 
gliatde battaglic.cbe fi vedefsero nellielscrcico nimico. Si frieeuano dfeitc nel 
fuimo vrto.ma era poi faeilcofe,che quei caualli .cheU ticauano, comefilov 
liuano fiaiciiG fetmafscTO.ò rititalscro, tafdando otiofe,& ìnuùk quella machi 
' ■ ‘ " ■■ * naj 
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naicotne fi vide nel fatto d’arme di Ciro centra Crefo , doue la battaglia de gli 
Egiiiif in cento fìle rchirrata>fi conferuò contra ì carri^mcra,8i'fi;r(nakdc bifo- 
gnò vrtarladallapattedidictro.pervolerlaro'' . ìv.sUk 

' Vtdciì amrora nella giornata di Antioco, centra gli feipiooi', rfl’eriTOhfina- 
tsynabartagtiadLfedicimillabintiJa «ualeinfrontehàueuadieceiparij, do-’ 
urilaiianoglicleianti,che tendevano fetnbianza di torriiSt nelle altiè patti' 
dell'IflbECilo erano anche altri elefanti, e canKli.eetriidi modo,’ che inprtiù 
mai vedntoefliercitoUiieinviftafofle più rpailenteuole di quello. ' ~ 1 

Ma che in quelle cofe apparenti non fi habbia da iatfondartiento,' ló'dimo-' 
fttò l'cfito di quella: bs|izaglia,& di moltcaltte , dotte A vide , che fi deùecbnfì- 
dar'in quelle forze , le quali venendoli alle llrette, combattono , comefohOi 
iiimi,<SticaliaIlia8iijHefi'ifte^lÌ!pilòdfirdelleartiglierìie, lequalirA'béùfoa 
menoàmbiguedcgliele£anti,& cbeiirandoda long>.faccÌanoclfe(mbaggio-> 
ri de' calli, nondiroetw talhora quelle ancora fono fallaci,' 6t hanno bifegno di 
oocìcoiniDada-difpofition di luogo , che tare volte lì pollano a'flkioraT bene, 
cbéfoccianoefiicttoò pctciocbc fe fon poAe mfronredelitfereico'i’folafnente 
{patate la prima volta, nello fpingcrlì auantt le battaglie dcfantHi dluctigono' 
ÌDlldh,à veramente, volehdo rcilecaa'iculpi.fan daiuioairai a'fuoii&fr A pon- 
gono nc i comi deireffercito , come Annibaie pofe gli Elefanti d Tre bbiaifan-> 
Boxerumenirgzaodccirrcto, pcecìocbr pi>lIono pfù'fateollirndrie il riiniico, 
fenzairopeditcilprdgrcirodiquellidimczo, ma fono in pericolo di elTer da'-' 
Rimici guadagnate i & volendo aificuntle , bilogilaubbc fmettibdargran-pàr- 

icdelJ'cllcrcito.''-' . • ' ' . 1 . , • 

I . Ma rarìAme fbfìoe^uelJe oecalioni ,Oue lì polHinoritrotiar lìti, come quello' 
di Raóenna ; nel quale ititciglirrìc del Duca di Ferrafa,HandolìeUre ,dauano 
nel ftinco a' nunicl, con loro grauiffimo danno j Se così dall'altro la to ferendo 
gli fquadroaidcilagented'arme,portauano rarmh& I eaualli , nelle battaglie 
de' fonti con eftrrnu'iòoina loto ; c tutto quello pei anuertìmento dd Duca 
Alfonlb; ilqualfoceabballarlemiredeipczzr; chepmlilaandauano troppo 
altil-ni vollùcunue vn poco di danno de’ Jiioi , purcbelo'apportpfio èti'ef-- 
fiuoa’nimici. ' 1 

i Qpfodt tfttnqueaDOÌene , che chihipfo attiglforlilsiBWleinpre vitke te bàr- 
taglie, perche la guerra hd occalìonc, è luoghi fodedorniìnarì perii bifognì; 
luw; mal'aitigliena hà vn fot luogo, dt modo, «o'i-quale puòfor’etfctto’ 
grandòv •• -.i > 

Se dunque alcunaneceflìti,dcafo,'Condutrd gli clferciti in luoghi accom-' 
modailaU'artigiicria, forannu opera frgnalata ,ma è cofa , checomefi è'drtto 
rare voiteadcadetiSi dOiKedmdo,'che quello a uuenga ', potrà allhora l^uuerfa-* 
rioandar'inalcit parTu,dttfKdnidDlecit«3j &ilpaefe vKino , pcriirarlo furri 
di quel lltoaccommodato aU'aiiìgJierihicotne fece il'fVfcara .& il Colonna nel i 
fono d’arme dì VRCnh», che veduw il Marcheicoi iforclW haucrdffpollc cc- 
celKMemente l'ariiglìetic à danno dfoglHitiperfoli, liaKlAro di là, & andaro- 
no in partc,<foueqocUrnanfocetok)raaicuaaolfefoi'fo! 1 

< lElfrrtdo dunqacfoiglri'ofieruarcitt^oadagnarc i Vtfittiggi'; e l'opportunità 
à danno deirartiglieria.& dall'altro canto imponìbile di ollcruar tutte quelle, 
che fono àfouor.^efoardiiqaiaatiienepebcè^andllierrnrìa daqaeU'enerci- 
tOiCllÙ pollo ia cosfidenza nel valordelle battaglie dclfomi, à quell o,che l’hà 
polla neH’artigljerìa,-pctcioche Invilo puògìudifoofoitumiecamìnare, Ar-allog- ' 
gaK,|iefogpLqualiià4UiMgo,4epaòpreoccupat lìti opportuni, dccommo-^ 
i-u di. 
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di) &a(Iédttrli j&circonuenirli con modi nonmai penfari, (cofe che Tono 
membra , Se parti della guerra , che grandemente conièrifeonod confeguir Ja 
vittoria J doue rattiglietia è malageuolead operarGiC talhora rìefccrvfo di ef- 
£a impolCbile . Rifoluta dunque quella ptiraa parte > che non fi habbia da 
Cir gran fondamento nelle artiglierie , e che ella fi operi pi ù tofto ne'cotoi . che 
nella fronte . quandofi poffi guadagnar fito à quello accommodato. tocchere- 
mo l’altra parte, fcuoprendo le ragioni, per le quali ne'tempiantichifeguifle- 
10 maggiori vccifiooi, che ne' prcienti. Nonèdubbioalcuno, che muoiono 
genti aliai in quelle giornate , nelle quali lungamente , e da tutte le membra , e 
parti dell'eflcrcito fi combatte, il che fi fàceua nelle giornate antiche , per la ec- 
cellente difciplina militare, che era in loto i peteioche azzufiàti i Velici, ò leg- 
giermente armaci, incominciauano il fatto d'arme infieme con le cauallerie de' 
comi ; & come i fanti fpediti non poteuano regger l'impeto nimico , fi ritiraua- 
00 nella prima vanguardia , la qual rinouaua laoattaglia i & quella quand’ era 
flanca.fi riciraua nella feconda, c tutti infieme poi alla fine nella terza . facendo 
l’ vlcimo sforzo per conlieguir la vittoria , & fi concinuaua in quello , finche vi 
era forza , & neruo di gente da combattete i onde fioriua numero gtandillimo 
di gente. 

Ma hoggidiiche non lìamo arrìuati d tal perfettioiie,& fioezzadi ordtoanza, 
collo, che la vanguardia è volta in fuga , l'alcre membra di leggieri , fi mettono 
in piega , non hauendo il modo di riceuere i primi : anzi temendo i fecondi di- 
fordlnarfi, con la perturbationc , e trauaglio de gli altri.fi sbaraccano ; Se anche 
le artiglierie fonCagione di accelcrar'il dilordine.e di cagionar’il poc'ordine di 
finir le giornate. Ma che muoiano al prefence più , che non morìlTcro nelle 
guerre, che poco auanci furono facce in Italia, procede, cheallhoramen'ani- 
glieria grolTa.dt minuta fi adoperaua,& eraui poca Poterla , la qual venilfe alle 
firetee, come bora ella viene i ma i Cauallieri folamente commecceuano la zuf- 
& , de' quali pochi moriuano, fi perche qb'i dflbrdine fi pdneuano collo in fuga. 
Se lì anche , perche elfendo ben'armaci , poteuano difteflmente elTet' oITcfi da' 
colpi di manoi la doue hqegidi più luteamente fi combatte.afpcttando, la for- 
tuna della fanteria, che piutempo dura, che non fà quella de'qualli folamente i 
& fono aliai più efpolli a' danni delle artiglierie , e particolarmente delle minu- 
te, & delle fpelle tettile de gli archibugi ; oltre che più tempo follengono il 
combattimcnto,& aliai peggio fono armati,& bardaci . 

M a ellend' io giunto al fine di quanto mi haueua propoflo di dire , parmi , 
Nepotimki.dihauenii fatto vn dono tanto grande, quanto voi mede- 
fimi di lui là prete , ò vorrete valetui i poiché in quelti quarctolibtì , iimegnato 
mifono,di mollrarui primieramente l'vfficio,& parti,e del Capitano lupremo, 
e de gli altri minotiidapoi d’intorno alle parti , Se membra principali dell’efser- 
cito ( che fono la lànterìa , e lacaualleria) il compartimento, le armi , l'inflicu- 
tioni , Se dfcrcitationi , Se cornei Ibldati fi ralfreninocon la giulliria.Più oltre, 
nel fecondolibrohò voluto finii vedere, come camininogUelfercici, guada- 
gnino ilidi , Icendendo dalle armate in terra , Se li tititino. Se poi come alloggi- 
no bene,& licuramente , co’l rapprefemar diuerfi modi.chegli antichi,& i mo- 
derni Capitani hannoin quelle attioni militari, ofieiuato. 

_ Nel terzo poi ha bbiamo detto delle giomate,& battaglie campali, StdeXIa- 
pitani grandi , Se degni di eterna fiuna , dian da elle fingolat lode acquiftata , e 
delle cagioni , perche all’vno felicemente, ò all’atro fieno infelicemence lucce- 
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dure i fli neli’vitimo hahbiamo ragionalo dellVtiliri eh* fi trahe dalJe forfeaze J 
(douc elle fabricar fi poirano,&fi delibano , e della formai e (jualìt adoro par- 
titamente, Srinchei Moderni flfiaho de gli Antichi feruiti.&rapprérentam- 
mo alcune nppugnationi, fatte folto diuerde città lainole.e gagliardamente di- 
fefe . Finalmente fi edetto del crouaco delle artiglicrie,della quantità, & qua' 
dirà de' metalli, 8( de' femplici,de' quali fi compongonotali ftroaiemi,& la poi' 
uere,per vfarlii& anche della lungheaza,railure,& vfo loto, paragonando quc' 

|bmachinaàqaelle,cbevfarono,gliaallchi. •- 

A'quali nofiri volumi, tantodi tempo darete , quanto vi auanzetà da' ragio- 
namenti nobili degli huomini in guerraecccllenti,ò dalle opere, & attioni loro 
militari i & quanto più d'intorno qitcIVarteimpiegarete diligrntia.penficro , & 
cura > tanto più ànoi altri faretecari ; douendoui perfuadcr fermamente , che 
aUDcnga che vi amiamo tutti, quanto più amar'ft poflbno da padri figlluol i,co- 
lui nondimenoda noi farà più Aimato, & hauuto più caro,' che fi farà più atto 
adadoprarfine’féniigidcllanoftra Repubtica -, alla quale ■ fe ogni Nobile, &- 
Feudatario è topi co, come è grandifiimamence tenuto, noi tanto maggiormen- 
te,quanto,efiendode' membri delgouerno di elTapiù de gKaliri poiledemo & 
fortezze, & Oftc]la,&giuiifdicioni,& anuebe, & modcinc>cnc dalla benigoi- 
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